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PRE queft’anno una nuova fcena nella Vr 
ta di Cicerone . Ella lo rapprefenta in un 
carattere da lui giammai foftenuto: di Go- 
vernator di Provincia e di Generale di Ar- 
mata . Quella dignità era grandemente de- 
£derata da’ Grandi, perchè offeriva loro per 
certo emolumento , la ricchezza e’I domi- 
nio , i due più principali beni della fortu- 
na . L’ autorità de’ Governatori , febbene 
foflè fiata dipendente dal Popolo Romano , era nientedimeno a(^ 
fòluta nelle loro Provincie . Si mantcnevan colloro con una pompa 
eguale a quella de’ più potenti Monarchi , Tempre corteggiati ed 
obbediti da tutti i Re vicini. Se avevano un inclinazion bel- 
licofa , non mancavan mai loro occalioni per far guerra a 
que’ Popoli o agli alleati della Rcpubbl ica , fotte pretcllo di ri- 
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beiiìone. Si rendevano gloriofi,col diftruggete una N.itione in- 
nocente j sforzata! per lo più dall’ opprtiiione) a prender l’ armi. 
AcqiiiAavano il titolo d' Impeuidori , col prezzo del fangue di 
quei miferabili , cd indi pretendendo il trionfo , facevan ri- 
torno in Roma j per confeguire un onore {a) , feiiza del qua" 
le non fi vedea ritornar mai alcun Proconfolo dalle Provin- 
cie lontane. La libertà, che avevano ìh aramalfar lefori , non 
era loro limitata , ma era a feconda de’ loro defiderj : tutto*- 
che il foldo , die ricevevano dal pubblico teforo pc’ loro equi- 
paggi e per gli utenfilj (l>) , afcendcire, come appare da qualche 
efempio a fettecento cinquantamila ducati . Òltra 1’ ordinaria 
rendita, che ia Repubblica ricavava delle loro_ Provincie , la 
paga dell’ armate , delle quali avevano efl] la direzione arbi- 
traria , e delle quali da fe llcfli ne facevano leve } potevano im- 
porre que’ tribuni , che loro piaceva , non folo fulle Città della 
lor Giuridizione , ma di vantaggio fulle Provincie e fugli Sta- 
ti vicini , che (lavano (òtto la protezione Romana . Accumu- 
lando in sì fatta guifa ricchezze y fi ritrovavano attorno una 
moltitudine di amici e Clienti afiramatit Luogotenenti , Tribu- 
ni , Prefetti , e Legioni di Liberti c di Schiavi , che cercava" 
no ancora ingraflàrfi colle fpoglie delle Provincie , e colla ven- 
dita delle grazie del loro Signore . Da. ciò procedeva q.uella 
moltitudine di .querele e di caufe , che fi feorgono , fenza fino 
nella Storia Romana ; poiché cilèndo pochi i Proconfoli, che of- 


fa) Nel tempo dell’ antica difeì- 
piina , un Generale non poteva pre- 
tendere il Trionfo , fenaa aver dille- 
fo i limiti deir Impero , ed ammaz- 
aati almeno cinquemila nemici io bat- 
taglia fenaa perdita alcuna de’ propr; 
foldati , ed erano i Romani sì efaiti 
fopra quelle cofe , che era ‘delitto al 
Generale dare una falfa relazione del 
numero de’ morti , ed entrando in 
Cittì (giuravano avanti i Q,ueAori » 
che le relazioni che avevano mandate 


al Senato, erano vere .Ma quelle leg- 

i furono nel progrelTo del tempo _man. 

ate in dil'ufo , e fi concedeva il tri- 
onfo non più pe* merito» ma per via 
di maneggi »c di faiioni » o per aver 
riportato qualche piccolo vantaggio fo- 
pra i Corlàri o altri fuggitivi .Valer. 
Max- a- 8. 

f ì ) Nonne H. S. Centies & caa- 
gies— quali vafarii remine ex 
rrario ti hi attributum Rom* inqn*- 
llu reliquifti f i» Piio”. iJ- 
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fervaffero le leggi della Giulliiìa, e che non lalciaflcro , termi- 
nato rimpiego , un foggetto di doglianre : le Faiioni che con- 
tinuamente efiftevano in Romaj animavano le Provincie op- 
preflè , a difenderli innanzi al Senato ed al Popolo . Trova- 
vafi Tempre qualche nemico del colpevole , o della fua fami- 
glia ) che abbracciava ardentemente l’ occafione di vendicarli ; 
e perciò Tempre accadeva » che la maggicr parte de’ Governi- 
tori, in lafciandoil loro officio , e fpelìè volte dopo un trion- 
fo., venivano a ricevere la loro fentenza da’ pubblici Tribuna- 
li- 

Tutti i vantaggi, che potea ritrarre Cicerone da una Pro- 
vincia come la Cilicia , non gli toccarono affatto il cuore. Un 
limile impiego (a) non era neppur conveniente alla fua quali, 
tà , e molto meno alla fua abilità , che lo rendeva proprio a 
tener le redini del Governo dell’ Impero, ed a diftinguerfi nel- 
la generale amminiflrazion della Repubblica . La fua prima 
attenzione fu, adunque, di cautelarli contra la prolungazione del 
fuo tempo , poiché benché duraflc 1’ officio un folo anno , ac- 
cadeva loventc , per diverfe ragioni , d’effere prorogato ; e nel- 
le circoftanze della nuova legge , potea temere, che non s’im- 
maginaffero fargli onore, col volcrnelo eccettuare. Prima del- 
la fua partenza , egli impegnò tutti i fuoi amici fa non 
permettere , che li lafciaflèro ingannare si crudelmente fulla fua 
inclinazione; e durante la fua affenza, non mandò niuna let- 
tera in Roma, che non vi avelie replicata la flcffa preghiera. 
Nella fua prima lettera ad Attico, fcritta tre giorni dopo la fua 

* . par- 

- («) Totum negotiam non eli di- ibti. ij. 

gnum viribuj DOftris , |quiA)a;oraon«- (6) Noli putare njìhi aliai» con- 
fa in Repub. Aiftioere , & poflìin de rolaciooem efle hujus ingentis mole- 
iolcam. fam ». ir. Ai* , nifi quod fpero non longiorem 

^ minime apeam meis mo- annua fore. Hoc me ita velie multi 
ribus i &c. Jj Attìc. j. IO, Sed eft non credunt ex confuetudioe alio- 
incredibile , quam me negotii i*de. rum • Tu qui fcis , omnem diligcu- 
•t,non habet latis magnum campum tiam adhibebis , tum fcilicet cum id 
ilic tibi non ignoluicurlus animi mei. agi debebit ià/d a. 
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partenza: non credete) dice egli) che io abbia altra confolazione 
in quelle turbolenze > oltre della (pcranza di non dovervi conti- 
nuaré' più dell’ anno : moki che giudicano me> come gli altri» non 
lo credono; ma voi che mi fàpete , ulàteci tutta la diligenza» 
a Tuo tempo . 

Si pofe finalmente in cammino al principio di Maggio , ac- 
compagnato da fuo Fratello e da’ due giovani Ciceroni . Quin- 
to avea rinunciato l’impiegO) che avea ifelle Gallic , per venire 
ad occuparne un Cmile predò di fuo Fratello . Attico prima dì 
partire pregò Cicerone d’ infinuarc a Quinto > di ufar maniere 
più dolci ed amorofe verfo la di lui Moglie Pomponia » la 
quale dolevalì dell’ orgoglio e della rigidezza di fuo Marito ; e 
fapendo di certo > che prima di partire» doveva eflère unito con 
tutta la iàmigUa in campagna > gli fpiccò un Meifo per rac- 
cordargli l’affare, aggiugnendo, con piacevole fcerzo , che il 
giorno antecedente alla partenza , dovea Quinto lafciare almeno 
a fua Moglie un qualche fegno d’amore ; fopra di che Cice- 
rone gli riferì , quanto gli era accaduto nella fua efortazione. 

Subito che io giunfi ad Arpino , gli dice , eflèndomt 
‘venuto a ritrovar mio Fratello, ragionando infierae molto 
‘ tempo della voftra perfona , feci cadere il difeorfo fopra quel- 
‘ le cole , ragionate fra di noi in Tufculo , intorno a voftra 
‘ forella . Io non vidi mai mio fratello più manierofo e più mo- 
‘ derato di quel giorno : non mi lafciò neppur luogo da folpetta- 
*re , ch’egli aveffe avuto alcuna occafione di lamentarli di lei> 

* e così fpcrimentai tutta quella giornata . La mattina vegnen- 
‘ tc , andammo da Arpino ad Arce , ove fu mio fratello ob- 
‘ bligato a pernottate , per eflerfi fatto notte , ed io me ne andai 

* ad albergare in Acpino . Voi fapete il calino d’ Arce: giunti co- 

* là , con tutta la più colma dolcezza , Quinto diffe a Pomponia, 
‘ che aveffe invitate a cena le donne, perchè egli avrebbe invita- 
‘ti gli uomini. A me pare, che la maniera ulàta da mio fratel- 
‘ lo non era niente impropria ed atta ad offenderla ; ma ella 

* rifpofe. fieramente ; io fon qui palTaggiera : forfè perchè ave-; 

va- 
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* vamo mandato Stazio per prepararci da cena . Quefte fon Je 

* cofe , diflè mio fratello , che io Ibfiro tutto d\ . Ma che 
‘gran cofa è quella direte voi ? Era tanto, che ancor io m’ 
‘adirai, per l’audacia e l’orgoglio, col quale ella gli rifpofe : 

* ma febben quello m’ avelfe conturbato , pure cercai mollrarc 
‘ di non elTermene accorto . Mettendoci a tavola , ella non volle 
■* venirvi , anzi avendole mio fratello fatte portar delle vivande 
‘le rimandò fubito in dietro. In foraraa quanta piò pru. 
t denza ebbe Quinto , tanto meno n’ ebb’ ella . Tralafcio raol- 
‘ re colè , delle quali io più di Quinto ne fentj difpiacere . Par- 

* ritorni di là per Aquino, mio fratello rimafe in Arce , d’on- 
‘dc venne a ritrovarmi il giorno apprcllb, con dirmi , che 
‘fua moglie non avea voluto metterli a letto con lui la fera, 
‘ e che nel lafciarla , gli aveva ella ufato gli ftedi modi , che 
‘aveva io veduti il giorno precedente, (^indi voi potrete dire 

-‘ a vollra Sorella , che quella volta ho ritrovato d* elfere Hata 
‘ella fola la cagione del difguAo . Vi ho fetto qucfto racconto 
‘ alquanto lungo , perchè v’ impegnate a corriggerla , come in- 
‘fiuuatc a me di dover far’ io a mio fratello (<r). 

Quefte domeniche querele , confìrmate da innumcrabtii 
efempj della Storia Romana , ci lafciano riflettere , clre la li- 
bertà dei Divorzio , che era quafi sfrenata in Roma , non 
era niente vantaggiolà al matrimonio , anri ferviva in contra- 
rio , per r una e 1’ altra parte , ad accrefccre Icarabievolmcmc 
la durezza e l’ olii nazione . In ogni menomo dilgufto , fi pre- 
fentava loro fubito innanzi Tefpediente di fepararfi. Credevano 
forfè trovar altra felicità col cambio delle perfone , giacche fi 
^gavano e difcioglicvano con una licenza incretfibilc i ma non 
vi fu tempo o Paefe , in cui l’ infedeltà c ’I difprezro del nodo 
nuziale foflè flato tanto flranamente praticato, quanto lo era al- 
lora di Roma fra’grandi dell’ uno c Taltro felTo. 

Cicerone fi trattenne qualclie giorno all» fua villa di Cu- 

m» 

.1 • 

• . i • . * 

(«1 Ad Aule- > , . 
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ma> lira nelle vicinanze di Baja , ove egli ricevette tante vi- 
(ìrc , che s'immaginò avere inforno una piccola Roma . Or- 
tenfio, che T andò anche a complimentare , ancorché in fermo, 
avendogli domandato , fe aveva alcun comando da dargli/ a): 
un folo , rifpofe Cicerone , cd è d’ impedire , fe c pofljbile , 
che non mi fia prorogato il tempo . Dopo Tedici giorni della 
l'uà partenza da Roma, egli fi portò a Taranto , per ve- 
der Pompeo, a cui avea promelfo fare una vifita . Egli lo tro- 
,vò in uno de’ fuoi cafini di campagna , ove flava a prender 
.aria, della quale avea bilbgno }:er la fua falute . Avendo co. 
.fluì, obbligato Cicerone a ftarfi con eflb alcuni giorni , fi trat- 
tennero a difeorrere de’ pubblici affari, ch’era il comune og- 
getto di tutta la loro attenzione ; e Cicerone , a cui il novel- 
lo impiego non gli prometteva Tempre tranquille faccende , prc- 
Te da quello gran Generale qualche iftruzione sull* arte milita- 
re . Egli promiTe ad Attico la relazione di tutte quelle confe- 
renze ; ma giudicando dopo , che negozj sì delicati , non do- 
vevanfi comunicar per lettere , fi contentò di partecipargli To. 
lamente , d’aver laTciato Pompeo nella diTpofizione di un ec- 
cellente Cittadino , e preparato contra tutte le molle, che po- 
teffero minacciare la pubblica tranquillità. 

• Dopo elTcrfi colà trattenuto tre giorni , partì per Brindifi, 

do- 

(«) In Cumano cum elTcm , Tcnit diflìmiimduxldlcseos •»cum Pom- 
ad me , quod mihi pergratum fuit , pejo confumere: coque magia , quod 
nofter Hortenfius : cui dcpot'centi mea ei gtatam efie id videbam,qui etiam a 
mandata , estera univeri'e mandavi ; me pctierit , ut fecum & apud fe 
illnd proprie , ne pateretur, quantum efl'em quotidie.* quod concedi liben- 
ciTet in iplb, prorogar! nobia Provin. ter muitoa enim ejus przclaros de 
ciaro— Habuimus io Cumano qua- Repub- Sermones accipiaro : ioflruar 
fi pufillam Romam: tanta erat io bis etiam conliliis idoneis. ad hoc noflrum 
locis mulcitudo . Ibid. a. negetium-^— Ibid 6. Ego cum tri- 

(b > Nos Tarenti.quos cum Pom- duum cum Pompejo Se apud Ponipe- 
peio ricxaTcì de Rcpub.nabuerimus,ad jum fuiiìcm , proliciicrbai Biundufi. 
te penci l>cmus . Ibid i- Tarenium- um — Civem illum egrrgium rclin. 
Veni A. D. xv. Kal Jun. quod Pon> quebam , Se ad hzc qux timentur , 
tinium katueram ex^Aare, commo- propuliàoda paratidimum 7, 
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dove fu obbligato, da una leggiera indifpoCiione e dalla lentcz- An.D» 
xa de’ primi fuoi Officiali , che avevano ordine dì andare a 
ngciungcrlo in quella Città , a tratte’nervifi dodici giorni. Cons! 

Egli vi afpettava particolarmente Pontiaio , uno de’ fuoi Luo« Se«.v. Sol» 
gotenchti , conofciuto nel mefticro dell* armi , per 1' onore 
ricevuto del trionfo degli Allobrogt , ed a cui Cicerone fida- Claudio 
vali nell’ intraprefe militari . A’ quindici di Giugno s’ imbar. Marcello 
co per Azio con 'tutta la fua compagnia j indi continuando il 
cammino, ora per terra (a) ora per mare »• arrivò a’ ventifeì 
dello fteflb mefe ad Atene. 1 Alloggiò egli in 'quella Città, in 
cafa di Arifto , primo profeflfore dell’ Accademia ; e fuo fratello 
Quinto alloggiò poco lontano da lui , in quella di Zenone cèlebre 
filofpfo Epicureo. 11 foggiornodi quello luogo fu loro 'si piace- 
vole , che vi fi trattennero piò di quello,' che aVevanO^’determì- 
nato. Preflb i loro Ofpiti impiegavano il temp6, parte In difcot-’ 
tero di filofofia (ò) , e parte a' ricevère ì complimenti del- 
le perfon^ onefte di Atene , che fi compiacevano di Cice. 
ronc , non folo per lo proprio fuo merito , ma per la parente- 
la ch’egli tcnea con Attico, a cui portavano fomma affezione. 

Gli òrnamenti d« Atene , gli edificj » le antichità , la conver- 
fazione di imolti uomini dotti Greci c Romani , come erano 
Galb Caniriio.e Patrone, un 'dotto Epicureo, diedero un taldi*’ 
letto a Cicerone-, che egli avrebbe volentieri preferito quel luo- 
go , al fuo Governo di Cilicia . 

Tra gli abitanti di Atene v’era C. Memmio, ch’era Ita- 
to bandito da Roma, per clfcre flato convi nto di broglio nella Memmio.» 
fua pretenzione al Confolato - Era egli partito un giorno pri- 
ma dell’arrivo di Cicerone, per' portarli a Mi;i!cnc . La dU 
gnità ch’egli avea goduta in Roma , avendogli fatto acquiftar cure». 

mol- 

fa) Ad Attìc S'f-9- nintium A Phrioroplii» — C quid 

(i) Valde me Atheox deleAanint.'- cft , eft in Arilio apud quent eratn. 

Urbs dumtjxat ét uibis ornamen. uam Xenooem tuum -—Quinto eoo. 
tum , & homioum amore* io te Se cefleram. ad io, Éfijf. fsi», 

in uos qusdam bcaerolentia , fed S. 1 i. 


I 
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confidcrazione preffogli Accaiefi , aveva ottenuto dall’Areo* 
Di Cic.' P“S° » fabbricarfi una cafa, un certo fpazio di tcrrenoi 
CoNS. abitato un tempo da Epicuro j ove fi vedevano le relit]uie del* 
pfcio'Rtj-' abitazione. Tutti i Settatori Epicurei , non aveano 

ro. M. potuto (bfirire j che fi foflè demolito un monumentò si riguar* 
Claodio devole . Lo, zelo per la memoria del loro Macftro , avea loro 
Marcello fpintj ^ impegnar Cicerone , prima eh’ egli aveflè lafciata I» 
Italia , di fcrivere ( a ; a Memmio , affinchè *’ ailenelTe di far 
loro un fimilc oltraggio: onde vedutolo poi in Atene , Seno- 
ne e Patrone gli rinnovarono si vivamente le loro iftanze, che 
1 Obbligarono a rifehiare il fuo credito fulla volontà di Mem. 
mio . Egli adunque gli fcritfe con termini molto premurolì 
una lettera y che fu compofta con molt’ arte e leggiadria . Sì 
Affava con Memmio dello zelo ridicolo di tutti que’ Filofófi 
di voler confervare le rovine del loro Fondatore ; nello ftcOò 
tempo , che lo pregava inftantemente ad ulàre a quelli l’ indul- 
genza , che gli domandavano , aggiungendo ‘ d’ eflèr quello un 
‘pregiudizio, che non faceva molto onore alla loro ragione* at 
‘ ficurandogli all’ incontro , che benché egli non avelie wtta pro- 
* feflione della lor Filofofia , fapea eh’ eran perfonc onelle e 
Mrtcfi amici , de’ quali fi gloriava averne ( b ) fomma liima ' 
Si Icorge da quefta lettera , che la diverfità de’ fentimenti non 
impediva allora i Filofofl e le perfone dillinte , di vivere in 
una perfetta amicizia. Cicerone era mortai nemico della dot» 
trinq d’ Epicuro , e la riguardava come la rovina della mo- 
rale e di tutti i beni della Società ; rimprovero che riguarda- 
va folamente i fuoi priheipj , non già i fuoi profellòri ; 

^ . con molti de’ quali, teneva egli ilretta amicizia ,e li riputava 


ami- 


la) Vifum eft Xenonl & poft , ipfi 
Patroni , me ad Meminium l'cribere, 
^ui pridie qoam ego Athenas veoi , 
Mitylenas piofeflua erat — — Som 
enim dubitabat Xeno.quin ab Areo- 
pagitis invito Memmio impetrati non 


poflet . Memmiaa antem sdificandl 
cooftlium abjeciflet, fed e«t Patroni 
iratuj , itaque Icripli ad eum accu- 
rate . Ai/ Attic, j. 1 1, 

(i) £pift>Fam. ij.i. 
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afflici degni) virtuofi) generoli ed amanti della loro Patria . Ne An. ol 

abbiamo in compruova una lettera grazioTa) fcritta a Treba- 

aio, che aveva abbracciato T Epicurcifmo > ove Cicerone vi * ' 

confirma la fìcflk fua rifleffione . Serv. Sdc- 

p;cio Ra- 

M. T. CICERONE A TREBAZIO. GLAnoto.» 

MaRCBLl* 

Cominciava a maravigliarmi di non ricevere piu voftre Lette» 
lettere) allora quando feppi da Panfa , che voi v’ eravate fat- Tre^zip 
to Epicureo. O la bella milizia! che avrefte mai fatto > fé in 
vece di mandarvi a Samarobriva (*) v’aveflj mandato a Ta- 
ranto(**) ? Io cominciai a penfar male di voi ) fubito che intefi 
d’effervi intrinlècato con Sejo mio amico c voftro Condottiere^ 
ma di grazia) come potrete più far l’Avvocato , quando il 
voftro fifteraa porta a volger tutto ad utile voftro ) fenza cu- 
rarvi dell’ interelfe de’voftri Clienti ? Che imprclCone maiv» 
potrà fare quell’ affioma antico di fedeltà : di dover gli uomi- 
ni {inceri ) oprar fcambievolmente lèmprc con candidezza cogli 
*ltri? Qual legge potrete citar voi per lo ftabilimcnto del drit- 
to comune > fe non vi può cflèr niente di comune > tra coloro 
che non tengono altro principio ) che il loro proprio piacere? 

Come potrete voi giurar per Giove) fc Giove ) come voi di- 
te) non è capace di collera contro degli uomini ?Che ufo mai 
ferete voi delle voftre Genti di Ulubra (***) quando non ifti- 
mate ) che un uomo làvio debba impacciarli in affari politici? 

Onde fe voi avete abbracciau quefta Setta ) ,io ne refto 
Tom.UL B mol- 

(•) Antìehillinu’ Città delle G*l- npporta,chei Tarentini folerano dh 
lìe , altrimeote detu C^meratsm : og- rC) che ad altri piaceva la vita labo- 
ri Cambny. £ui Cicerone aveaman- r)ofa,ma ad edi la voluttuofa Hi. 4. ^ 
dato a Celare Trebaiio. <***) Piccolo luoghetto ch'era vici- 

(**;Era fipiìuta quefta Città dedita no Velletri, che fu poi rinomato, per 
alla nequizia ed alla voluttà . eflerll coftà educato Augufto a Pi*?; 

ftSinìhMs patulu jtStit [e m»lh P»rjir. 

Tgrentum , dice Orazio ; ed Ateneo 

' L vsli 
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molto mortificato : ma fe fingete per compiacec Panfa , vi per- 
dono, con condizione, die voi mi ferivete qualche volta, quel 
che fate, e quelchc polfo far io per voi (a) . La mutazione 
del dogma in Trebazio , benché equivalente in effetto al Cam" 
biamento di Religione preffo di noi , non diminuì affatto l’amo- 
re di Cicerone . Era quefto un fentimento de’ migliori e più 
làyj Gentili ; e lèrve a dimoffraye , quanto fieno imprudenti 
gl infiliti di que’ zelanti , che col lume di ima religione più 
benevole , perfeguitano i loro ComMgni Criftiani, per diffe- 
renze di opinioni , che per lo più fono tutte fpeculative , nè 
punto giovano alla Società civile. 

Dopo feorfi dieci giorni in Atene, Cicerone fi partì per 1* 
Afia . Quando lafciò Italia , pregò Celio di fargli avvifato del- 
le colè , che accadevano in Roma ; e da quefto commercio, cha 
fu da Celio regolarmente efeguito, fi fon raccolte un gran nu- 
mero di lettere, che compongono una parte deli’ Epiftole fa- 
miliari. Elle fon polite r graziofe , piene di fucco e di vivezza, 
ma non vi fi ritrova però quell’ eleganza e polizìa , che fi f Gor- 
ge in quelle di Cicerone. La prima di quefte fari ballante , 
unitamente colla rifpofta di Cicerone , per darcene far qualche 
idea . 


M. CELIO A M. T. CICERONE . 


Ricere uoa ^ Per lòddisfare all’ obbligazione , di cui mi fono caricato , 
lettera da di fcrivervi tutte le notizie della Città , ho impello a ta- 
varie raccoglierle , con tanta diligenza , che io dubito , che 

zie di Ro> si minuti racconti non vi apportino qualche noja . Ma io fo la 
*» • voftra curiofità , e fij qual Ila il piacere , quando uno fi ritro- 
va affente , di fentir di Roma fin le menome circoftanze . Mi 
lufingo adunque , che non farà per difpiacervi , che io appoggio 
ad un altra perfona la ftellà incombenza . Carico di negozj, co- 
me 


fé) Epìft.Fam'z* la. 
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me Io fono prefentemente y c tanto pigro come vot mi cono- 
fcete , mi farebbe di fomma confolazione e piacere fe potellì pic,co*i 
impiegarmi in qualche cofa , che mi rawivaflè la voftra rimem- Gons. 
branza . Ma il plico Hello > che v* invio, forvirà per ifdu- pfcioRw-" 
làrroi , poiché non fopret dirvi , quanto tempo vi bifogncrcbbc, pò. ^ 
non dico per traforivere , ma per leggere quanto vi ferivo ? Claodio 
Contiene il plico i decreti del Senato , gli Editti , le Opere 
Teatrali , gli Avvenimenti e le pubbliche voci . Se quello fag- 
gio non vi gradifee , avvifatemelo , affinchè non abbia a far 
la fpelà per annodarvi . Qtjando accade qualche cofa importan- 
te , che non pub confidarli a .quelli Scrittori lUpendiati , ve 
ne fo io il racconto, penetrando fino al fondo dell’ aSare, ag- 
giungendovi le riflefoiooi , che fi fon fatte , e la confeguenza « 
che fe n’ attende • 

Prefentementc non vedo nulla , che poteilè meritare una 
Ibmma attenzione . La notizia che Iacea tanto rumore a Cuma, 
di volerfi congregar le Colonie al di là del Po , non è giunta 
neppure fin qui , al mio arrivo . Marcello , non avendo propollo 
ancora il fuo fucceflbre per le Gallie, e rimettendo quella pro* 
polìzione al mefe di Giugno , fe ne difeorre , come facevafi io 
tempo, che voi eravate in Roma. Se avete veduto Pompeo 
nel vollro viaggio , come era il voflro penfiero, quando partìlle, 
vi priego parteciparmi in che lèntimcnto fi ritrova , che di- 
fcorfi^vl avete tenuti, e che giudizio fotc intorno alle di lui in- 
clinazioni , elTendo egli capace di dire una colà , e di penlàrne 
nn’ altra , benché non abbia tanta abilità per fingere perfetta- 
mente , quei eh’ egli penfa . Rifpetto a Celare corre di lui una. 
pcflìma voce , benché finora non avverata : taluni pretendono 
ch’egli abbia perduta tutta la fua Cavalleria; cofii che io cre- 
do ficura : altri vogliono che le lètte legioni gli fieno Hate ta- 
gliate a pezzi , e eh’ e’ fia rimaHo afièdiato a Bellovace (*) col 

B 2 rima- 

(’ÌOggl detti Beauvair , Città co* nuta nella Storia Eccleiiiftica pe’lbof 
sot'ciau nella Francia c molto rino. Concili* 
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fimanfnte della fua armata, £gnza alcun commercio. Ma finora 
DiCic.5<*. di certo , nè £s .ne difcorrc pubblicaraenre j e 

Coss . loltanto le perfone flcflè che voi fapetc , fe lo dicono con fe- 
p.aoRo’.''’ > e Doraizio non ne ragiona giammai : fcnza . mcttcrC 

Fo. M, ** dico fulli bocca • A zi« di Maggio fi ^arfc una voce 

Claodio al Foro, che polla cadere in tefta de’ loro Autori, d’ eflèr voi 
maiicello iiato ammazzato pel cammino da Q,. Pompeo; ma io che lo 
fàpeva eflere a Bauli (*) in uno flato fi mefehino , ch’era flato 
coflretto a farli Pilota , per procacciarli da vivere, non mi fono 
molto fcommolfo per quella diceria ridicola , ed ho defiderato 
folameote , che vi fiano lontani tutti i pericoli, de’ quali potre- 
te eflèr minacciato, come v’ c quella menlbgna. Il vollro ami* 
co Planco Burla fi ritrova a Ravenna , ove Celare gli ha fat- 
to un donativo confiderabile , ma che non rende ancora però la 
fua dimora ficura. Lavollra opera fui Governo è Hata applau- 
dita e letta da tutti con fomma ammirazione (a) . 

M. T. CICERONE PROCONSOLO A M. CELIO 

Quanto voi mi avete fcritto , non è quello che io defidera- 
foJdisfatto '^a. Avrete voi creduto, che io aveffi donundato la Storia de’ 
Jclle di lui combattimenti de’ Gladiatori ,' gli Appuntamenti delle caufe, e la 
Botine . compilazione di Creilo , e mille altre cofe , delle quali non s’ardifce 
far parola I quando io fimo in Roma. Ma io ho un’ altra opi- 
nione di voi , che non è lènza fondamento d» ragione : vi 
coDofeo per un uomo il più abile negli afiàri politici . Non 
domando adunque, che; voi mi lérivete > quel clic tutto dì ac- 
cade in Roma, di qualunque importanza egli Ila } ma quello 
Solamente , che riguarcUi la miaperfona; avendo altri perfonag- 
gi , citc mi fanno per quello, lofleflb fitvore ; oltre che la fo- 
la voce è ballante , per far correre fin’ qui la notizia de’ fatti . 
Io non defidero da voi la relazione del prefente o del paflato-s 

ma. 


(*) Luogo efie «ra fito vicino Baia Epift. Fam. S . !• 

e Pozzuoli. PVdi Baudrdn, 
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ma rogito che foltanto v’ appigliate al futuro , come un uomo, 
che vede da lontano , alBnchè odèrvando nelle voflce lettere il 
piano della Repùbblica) podii io giudicare, qual ne (àrà Tedi* 
fido. Finora non ho motivo di dolermi , poiché non è acca- 
duto nulla, che no! nonaveilimo potuto prevederlo, come avete 
voi fatto, e principalmente io, che in molti giorni c^e mi fon 
trattenuto con Fompeo , non ho feco inficine tenuto altro di* 
fcorlò , che degli affari della Repubblica . Que ile particolarità 
non fi podòno nè fi debbono fcrivere : ma lappiate folo da me , 
che Pompeo è un eccellente Cittadino , la cui prudenza e co- 
raggio è Tempre vegliante contra ogni accidente ; onde non dif- 
ficoltate , filila mia parala , di fidarvi a lui. Egli vi riceverà 
con gentilezza , perchè là prefentemente diftinguere al par di 
noi, i buoni da’ peflimi Cittadini . Dopo edermi trattenuto dic- 
ci giorni in Atene , dove ho veduto il noftro amico Gallo Cani- 
nio , ho riprefo di nuovo il cammino a’fei di Luglio > giorno in cui 
anche ipedifeo quella lettera. Vi raccomanda caldamente tutti 
i miei affari i e niente con tanto calore , quanta 1’ impedire di 
prorogarmi il tempo del mio Governo . Tutti i mici defiderj 
fi riunikono in quello Iblo , ed a voi appartiene ritrovar mez- 
zo ed occafione , di rendermi quefto favore importante . A 
Dio (a) . 

Cicerone, adunque , prefe Terra ad Eféfo a’ 22 . di Luglio, 
dopo quindici giorni di navigazione, quanto tranquilla , altrer. 
tanto lenta , la cui noja fu nientedimeno moderata dal pia- 
cere eh’ egli ebbe nel cammino , di veder imlte Ifole dell’ 
Egeo, delle quali ne fece egli un giornale ad Attico (à;, ‘Nora 
‘ vi è cofa più perniciolà (fcl mare, gli diceva , anclie nel mefe 
‘ di Luglio. In fri giorni non abbiamo potuto far altro camr 
‘ mino , che da Atene a Dclo . 11 giorno della mia partenza, 
‘ avemmo il vento sì contrario che non potemmo feovrire 
,‘piucchè dal Pi reo a Zoilerra, ove fummo obbligati Ibggior* 

nare, 

(-f) Eplft. Fani. a. r. Scxt.—— Ad Atw. J-i i.Itid. _ 

Ffltefutareniino» A.D.X1. Kal* 


Anno Dt 
Rom. 701 . 
DiCic. 
CoNt. 
Se«.v. Sot-- 
picio Ro- 
FO. M- 
CCA-UUIO 
MAKCM.L» 


Prenrfetena 
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Am. DI Ro* 

MA 7OS. 

Ut Cic.jS. 
Cons, 
Sekv. Sol- 
TICIO Ro* 
Fo. M. 
Claudio 
Mar.ceu.0 


Sì mette i» 
Efefb . io 
cammÌBO , 
e giooge a 
Laodicea 
Cittì prin- 
cipale del 
fuo gorer* 
no. 


< nare il giorno appreflb. Agli otto guadagnammo Cco per 

* un bel tempo ; da Ceo a Giare il vento ci accompagnò eoa 
‘ molta violenza > ma fenza eflèrci contrario ; ci menò i due 
‘ giorni appreflò a Siro ed a Deio > con un poco piò di dolcez* 
‘za di quel che avremmo fpcrato . Voi làpete che i Vafccll* 
‘piani di Rodi non fon molto Scuri in un cattivo tempo; on- 
‘ de io non ho voglia di folecitar la mia marcia > e non par* 
‘tirò da^Delojfe prima non avrò efaminate le mutazioni de* 

* venti . Arrivando ad Efeib , ricevè i Imputati di tutte le 
Città deir Afiaj ed un concorfo grande di Popolo ,chc gli ven- 
ne incontro . 1 Decumani (n) della RepubÙica < gli fecero , 

* die* egli , tanto onore , come fc foflfe Rato il proprio Governa- 

* tore della Provincia , ed i Padani gli dimoftrarono tanto af- 

* fetto , quanto ne dimoftravano a* loro proprj Magillrati . Egli 
‘ aggiunge j eh* era venuto già il tempo di giuRifìcare , colla fua 
‘ condotta } quel che per tanti anni avea IbRenuto . RipofatoS 
tre giorni ad Efefo > egli prelè drittamente il cammino della 
Provincia , e 1’ ultimo giorno di Luglio arrivò a Laodicea (6)» 
una delle principali Città del Governo di Cilicia ; e da queRo 
giorno egli comincia a numerare ilcorfodel fuo anno, affinchè 
non (i reRalTe ingannato , die’ egli , con concedergli più dllazio* 
ne di quella , eh’ egli deSderava • 

Avea 


(«)Si chiamaTanoDecDmaDÌ I Gene- 
rali Efaccori della Repubblica in Afu, 

J icrché rilcuotevano U decima , che 
e tene di que’Paefi pagavano al Po- 
polo Romano. Ma per incender que- 
llo luogo , bifogoa ricordarli , che i 
poderi erano tenuti io aflitco da.' Ca* 
vatieri Romani. Giceiooe avea Tem- 
pre Toflenuto , ch’era Deceflàrio di te- 
nerli amico quell’ Ordine , che eia 
divenuto potentillìmo per le Tue gran 
ricchezze. Egli vi era riuTcico in tem- 
po del Tuo Confolato , ma con Tuo 
difpiacere aveva veduto dopo, che Ce- 
Tare s’ era approfittato delle falTe re- 
Jizioai di certi Senatori , per tirarli 


al Tuo partito , ed avea fòrtemente 
rimproverata l’ollinaziooe , male ia- 
tela di coloro, che non avevano avu- 
to riguardo alle loro domande . Egli 
andava a far anche tcT^rienza di ua 
Timile imbarazzo , poicnd era molto 
difficile ad un Governator di Provin- 
cia favorire |;li ETattori , Tenza che 
i Popoli ne loffirifliero nocumento { o 
di render giullizia a’ Popoli , Tenza 
laTciare Tcontenti gli Elàttoii, AdÀt' 
tic, $. I }. Prtv, 

Tì)Laodiceam veni ptid. Rai. fez- 
til. Ex hoc die Clavum anni more- 
bis.. liidiij, 


Digitized by Google 


libro settimo. 


«f 


Avea detertninato nella Tua amminillrazìone > di cfeguire 
quelle Regole ammirabili» che aveva altre volte infinuatc a fuo 
fratello, e di cavare , da un Officio nojofo e difpiaccvole, una 
nuova gloria per la Tua dignità » con lafciar T innocenza della 
fùa condotta e la giuftizia delle Tue azioni , per modello del go- 
vernare a’ fuoì fucceilòri . Era ulànza antica de’ Proconfoli , 
quando partivano per la loro Provincia » di marciare Con tutt^ 
la lor Compagnia a fpeic di que’ luoghi , frappofti nel camm‘* 
no . Ma Cicerone appena pollo a terra il piede » non volle por- 
tare intercire,nè alle Città, nè a’ Particolari . Non volle preq- 
dere neppure quel eh’ era dovuto al fuo carattere , in virtù 
della legge. Giulia (a) , nè volle niente ricevere da’ Tuoi Ofpiti: 
e quello elcmpio, che diede per regola a tutu la fm Compa- 
gnia. , apportò grande ammirazione per tutte le Città della 
Grecia . Egli oCTervb la ftefla maniera in Afia ; non permet- 
tendo, che i fuoi Officiali non accetuflero altro da’ particolari , 
che la fola llanza e i letti ; ed in que’ luoghi ove porevafi di- 
fpeJifarc aflòlutamente di quello ellraneo foccorfo , paflava le notti 
lotto il fuo padiglione. 

Aven- 


An. b.i 
Rom. 70*. 
Di Cic.jfr. 
Co.ss. 
SeRV. Sul* 
pigìo Ro- 
FO. Mi 
Claudio 
Makoi-llo 

Regole da 
lui preiiSe 
nella l'ua 
ammini* 
ftiazione* 


(«1 La legge Giulia , clic era del 
Coolblato di Giulio Ge&re , ordina- 
va, che in tutte le Provincie, le Cit- 
tà fornilTero a’ Governatori ed a tutti 
^uc^, cb’erano inviatidal Senato, il fie- 
no, le legna, il fàle e Quattro letti. 
Tutte le Città e‘ Borghi di ogni Pro- 
vincia contribuivano a quella rpefa, 
■nitameote con quelle Città , che lì 
ritrovavano Alila' firade maeftre.Pre'D. 

Ego««v quotidie ineditor,prz- 
ciptoqieia: faciam denique ut rum- 
ina modeftia & Aimma abftinemia 
munua hoc exrraordinarium traduca- 
naua . liid 9. Adhuc Aimptua , nec in 
me , aut publice , aut privatim, nec 
in quemquam comìtum . NihiI ac- 
cipitur lege Julia , nihil ab Hofpice, 


perAiaAim eli omnibus meis , fervi, 
cndutn efle famx mex> Belle adhuc. 
Hoc animadverfum Gizcorumlaude^ 
le multo fermone celebtatur. liid io. 
Mos adhuc iter per Grzeiam fumma 
cum admiratione fecimus • Ibid. 11. 
LevanturmiferatCivitates.quod nullus 
At fumptus In nos, ncque in Lega* 
tos • neque, in ^uxllorem neque in 
quemquam. Scito non modo nosfoc- 
num ,aut quod lege Julia darJ folci, 
non accipere, fed ne Ugna quidem , 
nec prsetei quaiuor leflus de teélum, 
quemquam accipere quidquam : mul- 
tis locis ne teflum. quidem , de in 
tahernaculo manere ^erumque . Ad 
Attie.i, t6. 
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Avendo cjili difegnato mettcrfi alla tefta delle fue Truppe, 
prima che folte terminata la fiagione, atta a combattere , pensò 
di vilìtare i luoghi della fua Giuridizionc e di trattare gli afià* 
ri civili (a) nell’ inverno venturo . La lùa armata era accampata 
ad Iconio nella Licaonia, ove portoOì a* di Agolto . Ap- 
pena pallata la rooAra delle Truppe, ebbe avvifo da Antioco 
Re di Comagene , che i Patti ( ^ ) , fotto la condotta di Pacoro 
figliuolo di quel Re, aveano pallàto 1’ Eufrate, col difegno dj 
fare una fcorrcria , sulle Colonie c’ domiuj Romani . Q]jefta 
notizia gli fece volgere il cammino verfo quella parte del fuo 
Governo , che propriamente portava il nome di Cilicia , 
per fortificarla contra le impenfate invaficni ; o . per pre- 
venire le follevazioni , che potea temere dalla par- 
te de’ fuoi propr j Popoli . Ma perchè 1’ accoftarvifi fareb- . 
be a quegli riufeito difficile per tutte le vie , fuorché dal- 
la Cappadocia , egli prefe il fuo cammino a traverfo di quei 
Regno, e s’accampò vicino Cibiftra a piè del Monte Tauro. 
La fua armata , come fi è fatto oflcrvare , era compoAa di do- 
dici mila Fanti e due mila c feicento C.iva!li , lènza compren- 
dervi le Truppe Aufiliarie de’ vicini Stati , c fpecialmcnte quel- 
le di Deiotaro Re di Galazia, fuo intimo amico , c’I più fer- 
mo Alleato della Repubblica. 

Mentre fi ripofava al Campo , ove orafi trattenuto qualche 
giorno, ebbe l’occafione d’efeguire una commiffionc fpeciale » 
ricevuta allora dal Senato. Era quella di accordare la fua prò* 

te- 


(#1 Erat mìh! in animo refta |>ro* 
ficifei ad exercicum , asftivo* men- 
iìr* rcliquot rei militari dare , hiber- 
no* iurisdifiioni . liid. 14 . 

O) In callra veni ad D. vii. Kal- 
Sept , ad Iti. exercitum Inftravit 
Ex hi* caftri* cum grave* de Parthi* 
nnneii venirent, petveni in Ciliciam, 
per Cappadocix partem eam , quae 
Ciliciam attingic— — Regi* Antiochi 
Comageni Legati* primi mihi nun- 
ciaruot , PatthoTum magna* copia* 


Euphracem traniire coepiflc— Cum 
exercitum in Ciliciam ducerem ■— 
tnihi litterae redditae l'unt a Tarcoa- 
dimoto, qui fideliffimu* foctu* trans 
Taurum PopuI! Rom. exilltmatur . 
Pacorum Orodi Regi* Parthorum fi- 
lium, cum permagno equitatu tran- 
fiffe Euphratem &c.Epi7»./««- ry. t. 
Eeodem die ab Jamblicho , Phylar* 
cho Arabum — lictene de eiedea 
rebus &c, li ìd- 


a 
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teiione ad Atlobarzane Re di Cappadocia , a favor del quale 
il Senato avea promulgato un decreto , che non fe n’era pub- 
blicato il firaile a prò d’ alcun altro Principe ; ove fi dichiara- 
va : ‘ che la ficurezza di quello Monarca , era di una grande 
* importanza alla Repubblica . 11 Padre di quello Re era flato 
ammazzato perfidamente da’ fuoì Sudditi , e fi tcraea lo ftelTo 
del figliuolo . Cicerone in un pubblico configlio di tutti i fuoi 
Officiali ) manifellò al Re il decreto del Senato , e gli ofierl il 
foccorfo delle fue armi , in tutto quel che concerneva la tran, 
quillità de* fuoi Stati . Ariobarzane , dopo averlo ringraziato 
di tanti favori > rifpofe alle di lui offerte , che non avea di bi« 
fogno d’ alcun foccorfo, perchè non ritrovavafi in circoflan* 
zc tali , che aveffe potuto temere , che qualcheduno gli macchi» 
nailè la vita , o gli contraflad^ la Corona. Ma febben fi folle 
Cicerone congratulato della di lui felicità > non lafciò di con« 
figliarlo a non lafclar di veduta l’infelice forte di fuo Padre, e 
di guardar fempre attorno con occhi aperti , onde in sì fatta 
guifa riloiuto c configliato fé ne partì : ma la mattina feguente 
ritornò al Campo , accompagnato da fuo fratello e da’ fuoi Con» 
lìgi ieri , implorando il foccorfo e la protezion del Generale, con 
un profluvio di lagrime, manifeflandogli , che avea faputo la 
fera per certo, eh’ crafi fatta una cofpirazione , che non fi era 
ardito feovrire fino all’ arrivo dell’ armata Romana ; che fuo 
fratello , eh’ era feco , era flato ifligato ad accettar la Corona , e 
che que’ che avevano a colui fatta quella offerta , lèmbrando- 
gli formidabili, fupplicava il Procopfolo di concedergli qualche 
Truppa per la fua difelk. Cicerone gli rifpofe, che flando full* 
vigilanza duna guerra con tra i Parti , non poteva indebolir la 
fua armata , fenza ulàre imprudenza : che la congiura , eflèndofi 
felicemente feoverta, le forze della Cappadocia eran fufficientì 
per arrenarne il corfo ; che il fuo dovere doveva edere allora 
d' oprar da Re , vale a dire , che dopo aver prefo giullc prccau* 
zioni per la ficurezza di fua vita, bilognava che puniilc i Ca- 
pi della congiura , e che perdonaflc generofamentc a tutti gli 
To«.Ill» C altri 
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altri : che non dovea reftargli alcun timore , giacche i fuoi Po- 
poli non potevano ignorare il decreto del Senato > e che fi ve- 
devan vicino un armata Romana , preparata per larlo efeguire . 
Dopo aver confolato il Re de’ fuoi timori , egli riferì a’ Con- 
foli cd al Senato ) con due lettere pubbliche i gli aflari della Cap- 
padocia e della moda de’ Parti . In una lettera particolare , 
che fcrifie a Catone j amico c protettore d’ Ariobarzane > 
gli partecipava ‘ che non folamente aveva meffo quello giovane 
‘Principe a coverto di ogni forte d’ infoiti , ma che credeva 
‘ avergli bene Ilabilito 1’ onore e la dignità per tutto il 
‘ tempo del fuo regnare , in facendogli ripigliare quegli anti- * 
^ chi Configlieri , che Catone gli avoa raccomandati > c fcaccia- 
j re dal Regno un Sacerdote di Bellona; d’ umor turbolento; eh* 

^ era flato il Capo de’Faziofi, e che i’ aveva acquiftato un po- 
tere ; quali eguale a quello di un Re (a) . 

Ariobarzane era si povero ; che fu meffj in proverbio 
(^) . Era debitore d’ immenfe fomme; ricevute ad impreftito > 
o promcllè per diverfi fcrvigj . Era ufanza comune tra’ Gran- 
di di Roma , preflar danajo a’ Principi e ì alle Città ; dipendenti 
dall’ Impero; ma 1’ interclTe n’era cforbitante : c dall’ una e 1’ 
altra parte era riguardato quello impreflitO; come una fo- 
praffina politica . In iì fatta guifa ; i Principi facevano entrare 
ne’ loro interefC i più potenti Cittadini di Roma , con una fpe- 
zie di onorata penfione ; e i Romani , che ritrovavano 1’ occa- 
lionc d’ impiegare il loro danajo con tanfo vantaggio ; accrefee- 
vano , con fommo piacere l<i loro ricchezze . L’ interellè or- 
dinario di quelli imprelliti era 1’ uno per cento in ogni mcfc; 
coll’ interelTc dell’ interelTe corrente . Quello era il più ballò 
prezzo; poiché ne’ cali |lraordinarj non fi vergognavano di far-’ 
lo afccndere fino al quattro per cento . Pompeo rifeuoteva da 
Ariorbarzanc circa trenta mila ducati al mefe ; fomma che non 

copri • 

(•»! Epi'l. F*m. ij. i. j 4. 

ib) Maocipiis locuplet , egit xtis Cappadocum Rex< Btrti, B 0 1. 
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copriva interamente I’ intereflè di quel danajo irapreftatojli . An.Di 
B ruto ancora dovea rifeuoter molto da quello Priudpe , e con 
molta premura ne fcriveva a Cicerone , perchè lo facelTe fod* Co\s. * 
disfare . Ma gli Agenti di Po.npeo > cran più potenti , e’I Re Serv. Sue- 
di Cappadocia era si povero , che Cicerone perdette la fperan* 
za , dopo molte manifatture ) di fcrvir Bruto con efficacia . Ario* Claudio ' 
barzane intanto non lafciò di offerire a Cicerone il donativo > che Marcello 
avea Xemprc fatto a’ Governatori Romani . Ma egli lo ricusò 
gencrolamente, ddiderando , che in vece dì darlo a lui, ne pagaf- 
[c Bruto. Ma il povero Principi era così efaufto, che fi feusò, 
per l’urgenza che avea di pagare altri debiti più premurofi ; di 
manierache Cicerone diede una rifpofta molto trilla ad Attico, 
che ne l’avea impegnato. ‘ P.iffj ora a Bruto , gli diceva in 

* fine di una lettera molto lunga : a quel Bruto , del quale con- 
‘ figliato da voi, ho ricercata 1’ amicizia con premura , e per 
‘ cui cominciava a fentirmici inclinato . Io vorrei dirlo , ma 

* mi attengo per non darvi difpiacere : vi accerto però , che 
‘non vi è Hata cofa, ch’egli mi aveffe comandata, che io non 
‘ vi avelli ufata tutta la diligenza per renderlo foddisfatto . Mi 
‘diede una memoria de’luoi interelE, ed io non ho tralafciato 
‘difervirlo in tutto. Ho importunato Ariobarzane fino a pre- 
‘ garlo di dellinare a Bruto il denaro , che aveva offerto a me • 

‘ per alcuni giorni , che fi è trattenuto meco , mi è feinbrato 

* difpofto , ma appena partitoli da me , fi vide attediato da fc- 
‘ cento Eliittori di Pompeo, che tiene maggior potere d’ ogn’al- 
‘ tro fullo fpirito di quello Principe , e che maggiormente vien 
‘ confiderato in quelle prefenti circoftanze , perchè fi dice , che 
‘ venga a comandar qui contra i Parti ; e pure non ha potuto 
‘ottenere altro, che i trentatre talenti attiei , che efige ogni me* 

‘ fe dalle impofizioni ttraordinarie di tutta la Cappadocia , 

‘ la qual fomma non arriva nè anche all’ interelfc del fuo 
‘ danajo : egli però fe ne contenta , e non follecita il 
‘ pagamento del capitale . Il Re Ariobarzane non paga , nè può 
‘ pagare alcun altro creditore , poiché non ha fondo nè reditc 

« C 2 ~ rego* 
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‘ regolate. Egli è obbligato d’imporre > ad eferapto d’ Appio» 
‘ ftraordinar) tributi , che appena ballano a fodisfar Pompeo 
‘ dell’ intereire , che gli fi dee . E’ vero che quello Principe ha 
‘ due o tre_ amici molto ricchi , ma non fono si facili a pre- 
‘flar danajo, come fiamo noi due. Io però non lafcio di te- 
‘ nerlo raccordato da tempo in tempo colle mie lettere . 11 Re 
‘Dejotaro mi ha detto, che gli avea mandati alcuni efprellì a 
‘ parlargli particolarmente di quello affare ; e che Ariobarzane 
‘ gli avea rifpollo , d’effer lenza un quattrino . Io lo credo iìcu- 
‘ ramcntc , perchè sò la povertà di quello Principe e ’l dcplo- 
‘rabile flato, in cui ritrovali il fuo Regno. Onde io penfo a 
‘ fcaricarmi di quella tutela, o a domandar come Sce vola Tuto- 
‘redi Glabrlone, di rimetterli al mio Pupillo le terze e’I ca. 
‘ pitale ( a ) . 

Aveva Bruto ancora raccomandato a Cicerone un afiàre 
confimile, che non gli coflò meno imbarazzo . La Città di 
Salaraina in Cipro , effendo debitrice a due fuoi amici, Scapzio 
e Martinio nella fumma di circa centomila feudi, per la quale 
ne pagava molto intcrcllc , domandava al Proconlblo di iCili- 
cia , nella Giuridizione del quale , era coniprefa l’ Ifola di Cipri, 
di tener cofloro fotto la lua protezione . Appio , a cui Cicerone 
era fucceduto in quella Provincia come fuoccro di Bruto, avea 
follcnuto Scapzio con tutta la Tua autorità . Gli avea data una 
Prefettura e’J comando di una Truppa di Cavalleria , della 
quale n’avea fatto mal ufo in tormentare gli abitanti di Sala- 
mina , per forzargli violentemente a pagarlo . Un giorno , aven- 
do (A)racchiulb tutto il Senato nella Sala, deflinata a’ loro con- 
greflj , vi ritenne st lungamente i Senatori , che li fece tutti 
morir di fame . Bruto gli volea fare ottenere lo fleflb impiego 
dal nuovo Proconfolo ; ma Cicerone cifendo flato informato 
delle fue violenze , da una Deputazione delia Città di Salamina, 

gl' 

fa) Ad Attìe- fi. 1. qaibur inclurtim in Curia Senatutti 

{4) Fuerat enim pratfefliif Appi? Salam ne cbfederat , nt fame Sena- 
fc 9 uidcm babuerat tnrmasa^airum, cores «^u'siue moiiremur- lòJti- 
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gli tolfe la fua Prefettura e’I comando delle fue Truppe, fot- 
to pretefto , che s’ era pubblicata una legge ;,di non poterli con- 
ferire alcuno impiego a coloro , che avevano intcrefli nella Pro- 
vincia; e per dar qualche foddiifìizione a Bruto , ordinò a gli 
Abitanti di Salamina di pagare quanto dovevano a Scapzio , a 
tenore della forma di un Editto , eh’ egli avea di già pubblica- 
to; il quale ordinava alla Provincia , di non fare al'cendere l’in- 
rcreflè di ogni mefe più dell’uno per cento . Scapzio ricusò d’ 
accettare il pagamento con quella condizione , infittendo su’ pat“ 
ti avuti del quattro per cento , fecondo l’ obbligazione firmata > 
il che avea di già fatto afeendere la fomma dell’ intcreire a^ 
doppio del capitale (a) , ma i Salamini confeffarono a Cicero- 
ne, che non farebbero ftati neppure in-ilfato di pagare il capi- 
tale, fc egli non avefle loro ulata la generofità diriculàre il da- 
najo , folito pagarli a’ Governatori , che poi fc ne fervirono per 
foddisfar Scapzio . 

Quella odiofa ellorfioue irritò lo fdegno del Proconfolo , che 
non oilantc le iftanze di Bruto e di Attico , rilolvetfe di re- 
primerla con ogni feverità di giuftizia ; e la confeUìone che gli 
fece Bruto , fulla fperanza di muoverlo ( ) , d’ elTerfi avvaluto 
del nome di Scapzio per fxrfi pagare quello credito, eh’ era fuo 
proprio, non ebbe il valore di arrellarnc la rifoluzione . Egli 
però fu doppiamente afflitto , tra perchè trovò Bruto capace 
di commettere un’ ingiullizia , e per non poter fecondare l’in- 
clinazione, che avea di rcnderfclo obbligato; ond’è che ani.i- 

ra- 


(«) Itique ego qnod rfie tetlgi Prir 
viociam , cura miFii Cypiii Legati 
Ephelum obviam ven!irenc,Htceras mi' 
ft, ut equitcì ex Intula ftatim dece- 
deiert— — Ad Confeceratn ut 

folvereut eentefunis — at Sciptius 
quaterna^ poOuIabat— - iW. Homi- 
nc5 non modo non recuTare , led 
etiam dicere , le a me folvere Quod 
enira Ptxtori dare ceoluefcent , quo> 
nUm ego non acceperam , fe me 


quodam modo dare , acqu; etiam ml- 
nus elle aliquanto in Scaptii nomine, 
quam in ve£ligali Pratorio. Ibid- y. 

al. 

(H Atque hoc tempore ipfo impin- 
gic mihi epiftolam Scaptius Bruti , 
rem illara fuo peiiculo rlTtf ; quod 
nec mihi unquam Brutusdixerat ,nec 
libi — Ibid. %. XI. Nunquam ex il- 
io audivi illam pecuuara eflè l'uanii. 
JW. 
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ramcms fe nc duole nelle fue, lettere ad Attico ‘ Ecco propria- 
‘ mente T affare , die’ egli j del quale, Bruto crede aver ragione 
‘di lagnirfi . S’egli mi condanna su qucfto fatto , io non vo- 
‘glio aver tali amici ; e fon (icuro , che Catone fuo Zio non 
‘mi condannerà (a) . Se Bruto pretende , che contea il miopro- 
‘ prio editto , e contra tutte l’ altre ordinanze da me fatte , di 
‘non poterli cligere più dell’uno , io debba fir pagare Scap. 
‘zio, alla ragione del quattro per cento, nello Itellò tempo, che 
‘gli ufurai piu sfacciati li contentano dell’ uno ( fc egli fi 
‘ è oflclo d’ aver io negata ancora una Prefettura ad un ne- 
* goziante , benché Torquato e Pompeo, a’ quali 1' ho per la 
‘medelima ragione negata, al primo per Lennio, ed al Ibcon- 
‘do per Sello Stazio, non l’ abbiano riputato mal fatto : Se 
‘ egli fi è crucciato , che io abbia fatto ulcir dall’lfola di Ci- 
‘ pri la Cavalleria, ch’era comandata, da Scapzio ; mi difpiace 
‘ di non poterlo compiacere, e maggiormente di ritrovarlo di- 
‘ verfo dall’ idea, che io avea di lui conceputa. lo vi lio fcrit- 
‘ to molto a lungo fopra quefta materia , c baftanteracntc v» 
‘ ho dimoffrato che non ho tralafciato , ciocché mi avete fcritto 
‘ ultimamente : che quando niente altro avelC avvanzato nella 
‘ Provincia , che la fola amicizia di Bruto , non farebbe flato 
‘ poco ; ma voi certamente non permetterete , che io me la prò- 
‘ curi a collo della giullizia . Ho fatto per Scapzio quanto mi 

‘ per- 


(a) Habes meam cauPam , quae fi 
Bruto non prrbaiur , nefeioeur illum 
amemus : Sed Avunculo eius certe 
probabitur. Ibid- $■ ai- 

(t’) Si Brutus putabic me ^uater* 
nas centefimas oportutO'e decernere , 
qui in tota Provincia lìngulas obfer. 
varem , itaque edixiflem , idque etì- 
am acerbilTi.-nis feeneracoribus proba- 
retur; fi pisfr^uram negoriatori de- 
negata m queretur, quoJ ego Torqua- 
to noftro in tuo Lenio , Pompejo ipfi 
io Sexc- Statio negavi, & iirprobavi; 


fi equites deduftos moIeAe fetet; 
cipiam equidem dolor; m, mihi illum 
iralci , led multo maiorcra non efle 
eum talem, quilem putafem Sed 
piane te iMelligere vclui , mihi non 
excidilTe illud , quod tu ad me qui- 
busdam litteris fcripfiflVs , fi nibii a- 
liud de hac Provincia nifi illius be- 
nevolenciam deportaflem , mihi id 
fatis elle . Sit lane , quoniam ita tu 
vis, ftd tamen cum ego credo ,quod 
fine peccato meo fiat. lbiJ,6. 1. 
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* permetteva il mio editto ; che oltre a ciò potea far mai ! Io 
‘ mi rimetto a voi > fenza richiamarmene a Catone . Ma giu- 
‘ dicafemi però, fecondo le maffirae e le regole, che voi ileifo 
‘ mi avete date , e che mi fono irapreife nell’ intimo del cuo- 

* re . Quando voi mi accomiatafle colle lagrime agli occhi , mi 
‘ raccoraandafte principalmente d’avere a cuore la mia riputa* 
‘zione, e me ne fate ricordare in tutte le voftre lettere. Se 

* qualcheduno non è contento della mia condotta , me ne con- 
‘folo, perchè ho la Giuftizia dal canto mio : ed ora piucchè 
‘ mai nc fon divenuto amante , coll’ aver dato fuora i mici fei 
‘ libri della Repubblica . Finalmente in un’ altra lettera , giac- 
ché l’attenzione non fi diftacca dal leggere fentimenti rì alti di’ 
virtù , ‘ come può edere , gli diceva , mio caro Attico , che 
‘(a) voi, che vantate la mia integrità e la mia virtù, mi pre- 
*gate di dar le Truppe a Scapzio , affinchè polfa eftorquerc 
‘ danajo ; quclta preghiera , dice Ennio , come mai è potuto ufei. 
c re dalla voltra bocca ? Voi che vi fiete afflitto qualche volta , 
t di non cUèr venuto con me : fe mai vi fofte venuto , mi la- 
‘ fcercitc far quel tanto , che ora mi proponete ? Come potrei 
‘avere ardire di riguardar più que’ libri , da voi tanto lodati ? In 
‘ vero in quefta occafione avete voi dimoftrato più riguardo a 
‘ Bruto , che a me . Gli dice ancora in confidenza , che tutte le 
lettere di Bruto , fcrittcgli per chiedere quello favore , erano roz- 
ze, fiere ed arroganti (^»): Ch’egli non confiderava nè quel che 

do- 


(j) Ain’ taodem Attice , laudator 
integritacis Se eleganiiz nolirz.^ au* 
Alt es hoc ex bore tuo, intuir Eddì- 
US, ut Equices Scaptio ad pecuniam 
cogendam daieiu , me rogare*' an tu 
fi mecum efles,qui Icribis moederi 
te interdum , quod non iimul fis, 
paterere tue id facete , fi vellem^ 
— Et ego audebo legete unquam, 
aut attingere eoa librrs, quos cu dù 
laudai ? Si cale quid fecero . ad Af- 
ti: 6, a- 


(b)^ Ad me etiatn rum rogat ali- 
quid contumacicer, arroganter «xMn> 
nrm fulec feri bere. Ibid 6. i> Omni, 
no ( foli cairn fumus ) nullus unquam 
ad me licteras mific Brutus, in qui* 
bui non elTec arroga ns ixanuriTor ali- 
quid " — in quo tameo ille niihi ri" 
lum magis , quam ftomacbum move* 

re folce Sed piane parum cogl- 

tat, quid fcribat, aut adqueiu ii' t- 
i’ 
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domandava , nè quegli , a cui fcriveva : che s’ egli confervava 
qucfto umore, avrebbe potuto amarlo folamente Attico , coll» 
ertezza di non averlo nemico j ma che fperava poterfi alquan! 
to addolcire il fuo naturale ; e non mutando defiderio di ren- 
derfelo obbligato , non cefsò mai di far premure ad Ariobarza 
nc (a), il quale pago finalmente cento talenti , eh’ era forlè il do- 
nativo, che quefto Principe aveva deftinato a Cicerone, il qua^ 
le s affretto di farli fubito capitare a Bruto. 

Era il filo Campo ancora alla falda del monte Tauro in 
Cappadocia , donde egli oflcrvava le Moife de’ Parti , quando fep- 
^ , che coftoro s eran dtvifi in due colonne j e che avevan pre- 
la divcrla Itrada . Una colonna erafi avanzata nella Siria fino ad 
Antiochia , ove tenea bloccato Calilo ; e 1 ’ altra , che s’ era 
inoltrata allora nella Cilicia , eUcndolI lafciata forprenderc dal- 
le Truppe, che ftavano alla cuftodia del Paefe , era Hata taglia, 
fa a pezzi .Sopra quelle novelle Cicerone pofe fubito in mar- 
cia il luo Campo, e facendo la Brada del monte Tauro an 
do “d occupare i paffi del Ama^^ , grande e forte montagna, 
che di videa la Siria dalla Gilicia , e che ferviva loro di limiti 
comuni. Sopraffatti ed avviliti i Parti da uni marcia pron- 
ta , lafciarono Antiochia: coCi che diede un’ opportunitiì a Caf 
fio(l-) di gcttarfi addoflò di loro nella ritirara ; ed ammazzar! 
ne una porzione , lafciando mortalmente ferito Oface lor Ge- 
nerale . 

All apertura di una guerra, che la frefea difgrazia diCaf- 

fio 


(f) Bruti lui caufi , ut faepe ad te 
fcriptì , feci omnia •«Ariobartaaes 
non in Pompeium ptolizior pet ip< 
fum, quam per noe in Brutum ■ ■ 
proiatìone pecunie, liberius eft Bru- 
ta* traflatus , quam Pompejus . Bru- 
to curata hoc anno talenta circitet c- , 
Ponipeio in Tex inenfibu* prooilTa cc. 
JM. 

(ij Itaque confeftim iter in Cili- 
ciam feci per Tauri pylas . Tarfum 


veni A.D, in. Non. Oft ; inde ad 
Amanum contendi , ^ui Syriam aCI- 
licia in aquarupi divortie dividit— — 
Rumore ad ventus noftri & Caflio, 
^ui Antiochia tenebatur, anirau* ac- 
ceiEt , <Jc Parthi* timor injeBu* eft . 
Itaque eos cedente* ab Oppido Caf* 
iiu* infecutus rem bene geflit . ^ua 
in fuga magna authoritate Ofacc* , 
Dux Parthorum yulnu* accepit - Jtl 
Attie ;.»o- 
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fio avca fenduta terribile a’ Romani , gli Amici di Cicerone , 
che non avevano di lui un’alta idea della virtù milicarc , erano 
molto agitati Culla condotta c 1’ efito della guerra . Ma egli 
veggendofi impegnato in quello nuovo impiego , raccolfe tutte 
le forze della fua prudenza e del fuo coraggio , per dimoftrare 
in Ogni azione, una confumata efperienza. ‘ lo fon forte difpi- 

* rito fo) , fcrilfe egli ad Attico; ed ora, che ho prefo le giulte 
« mifure , fpero che la fortuna farà per fecondarmi . Siamo ac- 
‘ campati licuramente alle frontiere della Cilicia in un luogo 
‘ molto vantaggiofo , ove abbiamo abbondanti viveri , e dove 

* liamo i Padroni de’ palC . La mia armata non è numerofa 

* ma mi è affezionata , e farà frapoco accrelciuta da quella di 
‘ Dejorato, che ila con effo meco . lo fon più ficuro de’ miei Alleati, 
‘ di quello che fia flato mai alcun altro Governatore , poiché fon 

* efG innammorati della mia dolcezza e del mio difintereffe. Fo 
‘ prender Tarmi a’ Cittadini Romani , che fono in quella Pro- 
‘vincia: ftabilifco nelle piazze i miei magazzini di grano;, fi- 
‘ nalmente io fono in iflato di attaccar T inimico , le mai n’ 

* avrò Toccafionc, o d’ impedire almeno ch’egli vi faccia for- 
‘ za . State di buon animo, adunque, perchè io fo il voflrocuo- 
‘ re , c veggo di qui le agitazioni , che foffritc per me . 

Svanito che fu il pericolo per la via de’ Parti , almeno per 
Io rimanente della flagione , non volle Cicerone licenziar la fua 
armata , fenza averle fatto provar qualche vantaggio delle tante 
fatiche. Gli abitanti delle montagne vicine, erano una Nazio- 
ne fiera ed indipendente , che invece di fottometterfi al potere 
komano , era fempre reflata ferma alla veduta dell’ armi della 
Repubblica, fidandoli alle fue forze ed al fito innaccclCbi le del- 
la lor permanenza . Cicerone flimò bene il foggiogare vicini 
si fieri ; onde occultando ihfuo difegno, coll' idea di forpren* 
derli alT impenfata , ritirò le fue armi verfo la Cilicia . Ma do- 
po due giorni di marcia, egli fece rinfrefear la fua armata, e 
‘Z'on.III. D fat- 

(a Ibid' j* iS- ■ ^ 
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fattofi indietro per lo fleflò cammino , dopo aver provveduto 
alla ficurezza del fuo bagaglio , che lafciò dietro, fi fituò fui 
monte Amano con una elirenu diligenza , regolando la fua mar- 
cia in modo da potervi giungere di notte (a) . A’g. di Ot- 
tobre entrò nel monte Amano , prima dello fpuntar del Sole 
divife le fue Truppe tra lui e’ fuoi quattro Luogotenenti, e fé- 
condato da fuo fratello ,fi gitiò in un luogo de’ più popolati, 
mentre che i fuoi Luogotenenti attaccaro.io con egual impe- 
to gli altri ; onde facile riuùi loro am aizzarne una parte, e 
farne prigioniera un’altra. Prefero lèi Fortezze , e ne bru- 
ciarono un’altro gran numero; c la loia , che fece una brava re- 
nitenza fu Eraiia , Capitale del Regno , che fi mantenne con 
molto vigore dalla mattina fin) a quattro ora dono mezzo gior. 
no . Cicerone , che fu onorato col titolo d’ IMPERATORE dalle 
lue Truppe vittoriofe , riunendo il fuo Campo alla falda della 
montagna, vi fi trattenne cinque giorni a demolir le fortezze, 
e ad alEcurarG, con altre fpedizioni , la fermezza di quella con- 
quilla . Il luogo che egli avea fcelto per accamparli , era la 
itdiò di quello, eh’ era lervitodi Camp) ad Aleifandro il Grand: , 

quan- 


f») Qui mons erat hollium plenuj 
fernpiternorum . Hic a. d. iii* Id. 
Oftrb raagnura Bumerum hoftiuraoc- 
cidimus . Cartella munitiflìroa , no- 
fturiio Pontinii adventu , nortro ma- 
tucioo cepiraus, incendirous . Impera' 
toics appellati lumus • Callra paucos 
dies habuimua, ea ipfa , «juas centra 
Darlum habuerat apud Iffutn Alexan. 
der , Imperatoi haud pjuHo melior, 
quamaut tu,aut ego- Ibi dksquinque 
morati, direpto & vallato Amano, in- 
de dilceflimus. Ad Attic. j. ao. Ex- 
pedito «xercitu ita no£tu iter feci , ut 
a. d. 1 1 1. Id. Oftob. cum lucilceret , 
in Amanum al'cenderem, diilributil'' 
que Cohoriibus àc auxiliis, cum a- 
liis Quiotus Fraccr Legatus , mccuj) 


/imul , aiiis C- Pontinlus Legalus 
reliquia M- Annejus Se M. Tullius 
legati przelTent , plerorque nec opi> 
nantes opprellimus — Eranam au- 
tera , quz fuit non vici inftar, led 
Urbis quod erat Amani caput - 
Aciitec Se. diu repugnanlibus , Pou* 
linio illam partem Amant tenente, 
ex antelucano tempore ufque ad ho- 
ram dici decìmam , magna multitu- 
dine hollium occila , cepimus . Ca.- 
rtellaque l'ex capta: compiuta incen- 
rtimus . His rebus ita gertis , calIrA 
in radicibus Amani habulmus apud 
aras Alrxandri quitriduum i Se in re- 
liquìis Amani delendis, agrii'que va* 
ftandis ■ idtempusomne conluin- 
pfimus , Ep/^.Firm.i 4. Ibid - lOv 
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libro settimo. 


n 


quando battè Dario in Klb . Vi avea coftui innalzati per 
monumenti della fua Vittoria, tre altari, ch’orano ancora per- 
manenti , e che avevano coi:fervato il di lui nome : circoltan- 
za che fornì a Oiceronc il motivo di (cherzar piacevolmente 
nelle fue lettere , fcritte a’ fuoi amici in Roma . 

Dal monte Amano fece e^li marciar le fue Truppe contra 
un’altra Nazione, che non era mcn nemica del nome Roma- 
no , e che viveva in una indipendenza cotanto alToIuta , eh ella 
non era Rata fottomefla giammai , neppure agli fteffi Re del 
Paefe . La Città Capitale , che appellavafi PindenilTo ( * ) era 
fituata fulla cima della montagna , e non men 1’ arte , che la na- 
tura avea contribuito a fortìlìcarla , c colle diligenze continue 
degli abitanti , flava ella Tempre provveduta di tutto il bifogne- 
vole per la fua difefa . Quindi era divenuta il rifugio de’ Di- 
fcrtori , e come il centro di tutti i nemici del nome Romano; 
ed allora in punto ftava afpcttando per ricevervi i Parti . Ci- 
cerone fi determinò a non rifparmiar fatica per foggiogarla : co- 
minciò regolarmente l’ alTedio , e tuttoché non gli fodero man- 
cati nè coraggiofi Soldati , nè machine da guerra , vi dovette 
nulladimeno perdere Tei fettimane per farla rendere a difcrczio* 
ne . Gli abitanti furono venduti Schiavi , e quando Cicerone 
riferì al Senato la vittoria , avea di già tratto da quella vendita 
circa mezzo raillione } ed avea conceduto a’ fuoi foldati tutto il re- 
Rame del bottino , alla riferba de’ Cavalli . In una lettera ad 
Attico fopra quello propofito (n) * la Città di Pindenillb dice 

D a ‘ egli , 
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{♦) Quella Cittì , foggiogata da 
Cicerone dopo quarantal'ette giorni 
d'aiì'edio , gli diede il morirò _di do* 
mandare al Secato, d’ elTer egli dia- 
maro Cicerone PinJeniJfo , come era 
ilato detto Scipione da Numaniia 
Humaniino • Cie. ad M Ceeìium . 

(a] Confeftishis rebus ad Oppidum 
Elcutherocilicum PindecilTum , exer- 


cìtum addnxì, quod cum effet altif- 
fimo & munitilfimo loco. ab iiiquein* 
coleretur , qui nc Regibus quidein 
unquam paruilTent : cum & fugitiros 
recipereot & Parthorum adventum 
acerrime expeftareiit: ad exiftimatio* 
nem Imperli pertinere arbitratus lum, 
comprimete eorum audaciam— “ val- 
lo & folla circumdedi , fex caftellìs, 

ca- 
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‘eglij mi fi è arrcnduta a’ 17. di Decembre , dopo quaranta - 
‘ fette giorni di aflèdio . Che gente mai fia quella , mi direte 
‘voi? lo neppure fapeva elTervi al Mondo quella Città . Ma 
‘che volete! io non potea cambiar la Cilicia in una Etolia 
‘ o in "una Macedonia : nè con una armata , come la mia , pote- 
‘ va intraprendere altra cofa più confiderabile . 11 terrore di 

quelle due conquiflej fpinfe i Tiburani altra Nazione vicina , 
egualmente nimica (a) della fommilllone , a renderti volontaria- 
mente alle armi Romane. Cicerone ne ricevè gli Ortaggi, c 
vi mandò i fuoi Soldati pc’ quartieri d’inverno, lafciando la cu- 
ra a Quinto di fituare le fue migliori Truppe nc’luoghi mag- 
giormente fofpctti d’ infedeltà . 

Nel corfo di querta Campagna , Papirio Peto (*) un inge* 
gnol'o Epicureo, col quale egli teneva un commercio letterario! 
gli mandò per ifchcrzo una iftruzion militare j onde Cice- 
rone rifpofe colla rtetia maniera burlclca . ‘La voftra lettera > 
‘gli diceva , mi crede un conl'umato Generale; io però non v‘ 

* tenea per uomo si abile nel mefticro dell’ armi ; ma fi vede 
‘ che voi avete ben letto Pirro c Cinea . Non dubitate , che io 

* feguirò le voftre irtruzioni , e vi aggiungerò alcuni Vafcclli , che 
‘ faran femp/e all’ordine nelle Corticre ; poiché viene accerta- 
‘ to , che non vi è mislior difefa centra la Cavalleria de’ Par- 

‘ ti. 


caftnTque inaximis fepfi , agere , vi- 
neis , lutribur oppugnavi , ul'ulque tor- 
mentis mulcis, multis fagittariis ma- 
gno labore raeo — — feptimo <]uadra- 
gcGmo die rem confcci. Epifi. Fan- 

i;.4. 

Qnif malum ) itti PindenilT* ^ 
qui Aiiit ? inquies : nomen audivi nun* 
quam- Quid ego faciam? potu! Ci- 
liciam , A£toliam aut Macedoniam 
reddere hoc jam £c habeco , nec hoc 
«xerciiu hic canta negotia gerì potu- 
ife- Ad At. 5. 19. Mancipi! vaeuibanc 
Saturnalibus terciis , cum ha;c l'cribe- 


bam in Tribunali , res erat ad H- S. 
cxx. Ibid. 

la) His erant finitimi , pari fcele- 
re Se audacia Tiburani : ab bis Pin- 
deniiTo capto , obfides accepi , exer- 
citum in hiberna dimifi. Q.Fratrem 
negocio prsepolui, ut in vicis aut ca- 
ptis aut malo picatis excrcicus collo- 
carecur. Epift.Fam 15.4- 

(*) Era collui quello ftelTo, che do- 
nò a Cicerone la famofa libreria ,la- 
fciatagli dal Zio S-rvio Claudio, co- 
me fi é detto nel fecondo Tomo • R- 
JV 


I 


o- 
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*ti. Ma mettiamo da banda gli fcherzt : voi non fapetea qual 
‘ Generale vi drizzate ? Sappiate che io ho pofto in pratica 
‘in quello Governo tutta T iftituzionc di Ciro (a) . Quelle 
fpedizioiii marziali glorificarono molto Cicerone nella Siria ; e 
Bibolo, che v’era inviato per prendere il comando militare , 
vi capitò in quelle circoilanzc > per le quali llimò proprio di 
racchiuderli in Antiochia , ed afpettar che i Parti fi fodero ri- 
tirati. La gelofia però del felice evento di Cicerone (^) e del 
titolo d’ Imperatore) di cui era flato onorato da fuoi Salda- 
ti , lo fecero rifolvcre a procurarli lo fteflò onore dalla parte 
delle montagne ) eh’ erano all’ incontro della Siria . Ma egli vi fu 
refpinto colla intera perdita di tutta la fua prima Coorte , e 
di molti fuoi Officiali diflinti ) la qual cola vien chiamata da 
Cicerone una piaga > non meno odiofa in fe flclfa , che formi- 
dabile per gli effetti , che fe ne dovevano attendere . 

Quantunque Cicerone avelie riportata fui Monte Amino 
^ quel eh’ egli chiama una giufta vittoria , e vi aveffe meritato 
il titolo d’ Iraperadore ) che continuò poi a godere; egli volle 
afpvttar 1’ efito di quella di Pindeniflò ) per render conto delle 
lue azioni al Popolo Romano ) con una lettera pubblica . Si 
lufingava ) che non gli fi niegherebbero i dovuti ringraziamenti, 
c la fua ambizione (c) gli facea fperare gli onori del trionfo . 
La fua lettera pubblica non fi è confervata ; ma fe ne leggono 
i principali articoli in un’altra lettera, fcritta a Catone , a cui 
fi raccomandò pel fuo voto , nel decreto delta Supplicazione ; c 
colla quale parca che gli confeffallè la vera flima , che ne face- 
va, e l’opinione, che teneva della di lui autorità, e quanto era 

defi. 

rat ,tum re, tnm tempore. AJ Att,; zo. 

(fj Nunc publici! littetas Romatn 
mittere parabim . Uberiores erunc 
quam li ex Amano raifi(rem. liiJ. 
Deinde de Trinmpho, quera vìdeo, 
nifi Reìp. tempora irapediem cv;r,/:ir«o 
■— Ad Atit(> 2« a. 


(a) lbid. 9 . ajr. 

{b) Eiat in Syria nofirum nomen 
in gratia . Venie interim Bibulus . 
Ciedo voluit appellatione hac inani 
nobis efle par. In eodem Amano cas- 
pie laureolara in muftaceo quaerere . 
At ille cohortem primam totam per- 
didit— Sane plagamodiofamaccepe- 
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An. DI defiderofo d’aver per fe la di lui teftimoniania . Catone in» 
D°Cic°*6 ch’era ftato Tempre oppolltorc di quella fpezie didecrc- 

CoNs*. ^ ’ ti , e che dolevafi infinitamente della facìità , tenuta in accordat- 
SbKV. Sol* gli , non fi piegò nè alle preghiere nà a’ motivi dell’amicizia : 
quello affare propello in Senato , benché egli lì 
Claudio foffe molto dilatato fui merito Itraordinarió di Cicerone , e Ibm- 
Marclllo mamente aveffe lodato la fua civile c m litare amminillrezione , 
fi dichiarò nientedimeno centra la di lui domanda. Ma ciò non 
oflantc fu ella approvata da tutti i Senatori , falvo che da Fa- 
vonio (a) che volle imitar collantemente Catone ed Irro , eh’ 
era il nemico dichiarato del Govenutor di Cilicia . Catone 
intantO) non ofando d opporli all’ unanimità de’voti j facilit ò s 
concepire il decreto, e volle che vi foifc inferito il fuo nome 
(6); c dalla rifpolb , ch’egli fece a Cicerone , fi dimollra mol- 
to meglio il fuo carattere e i Tuoi principj . 

'M. CATONE a M. T. CICERONE IMPERATORE , 

Io crederei fc) mancare egualmente a quel eh’ io debbo al 
ed alla nollra, particolare amicizia , fc non ricono- 
lettera per fcelC , con un piacere fenlibile, che la voftra virtù, la voltra 
ccntritlar- integrità , la vollra conofeiuta attenzione , rifplcnde per ogni 
liiflda. raedefima diffinzionc : in Roma negli affari politi- 

ci: fuora nel comando degli Elercitij onde ho efeguita lamia 
inclinazione e i miei proprj Icntiraenti nel difeorfo latto in Se- 
nato, quando ho attribuito all’ eccellenza della vollra condotta 
e della voftra virtù, la difefa della voftra Provincia, la ficu- 
rezza d’ Ariobarzanc , e’I ritorno degli Alleati alla fomraillìo- 
ne. Per confegueuza io mi rallegro del decreto, che il Sena- 
to 

(4)Eì porto affenfus eft nnut , fa- ìffe, quod fcribendo affuifti . H*c e* 
miliaris mtus Favonius : Alcer ira- sim S» C. non ignoro ab axniciflìmis 
tus Hirrur. Caco autem & rciiben* «lus , cujos de honore aeicar. fciibi 
do affuit. l6iJ. fokrl EpJ/l.F^m. ij. 6. 

(6) Rts ipl'a declarat , cibi illum |c}Epiil, fam.!;-;. 
honorem Aipplicationis jucundum fu* 
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to ha fatto in voftro favore ; fe cU un fuccsflb, il quale non 
lo dovete al cafo j ma all’ effetto della vollra modcraiione > e 
della voftra confumata prudenza , voi gradite piuttofto , che 
noi ringraziafllmo i Dei , che voi mededmo ; mi fc mai cre- 
flcte, che con una richieda fi apre la ftrada al trionfo, e che 
quefto vi debba far defiderare d’attribuirfeiie le lodi , piuttofto 
alla fortuna, che alla voftra condotta: non iftimate improprio 
che io vi ricordo, che il trionfo non fi concede a ricliiefta , 
nè vi è trionfo più onorevole di un decreto , col quale il Se- 
nato dichiara , che la contèrvazion della Provincia è dovuta 
più alla dolcezza > ed alla integrità del Governatore ; che alla 
forza delle armi . Tale fu il foggetto del mio difeorfo c’I mo- 
tivo del mio voto. Io non ho coftumc di Icrivere lunghe lette- 
re, ma lòn molto attento in farvi conofeere con quefto minu- 
to ragguaglio, quanto dcfidcro di vedervi perfuafo , che io ho 
procurato per voi quell’onore, che ho ftimato vantaggiofo al- 
la voftra gloria : e che mi fon rallegrato , che ciò lia riufeito 
uniforme al voftro dcliderio - In tanto non cefiàte d’ amarmi , 
e continuate come avete cominciato a fervir la Repubblica*, 

' cd i fuoi Alleati . 

Celare fommamente gradi il rifiuto oftinato di Catone, e 
lufingandofi, che Cicerone aveflè dovuto celEic di amare un’ 
amico si poco compiacente , non mancò di fcrivergli una let- 
tera di congratulazione full’ evento delle fue armi , fui favore» 
che aveva ottenuto dal Senato (a ) , e full’ ingratitudine , c 1’ 
ofti nazione di Catone . In fatti quefta ferma virtù di Catone 
non lafciava alle volte di nimcare; e quefte alternative produf- 
fero le giufte doglianze del Proconfolo di Cilicia . Cito.ie, di- 
mentico de’ fuoi principi, propofe poco tempo dopo una do- 
manda in favore di Bibolo fuo Genero, che aveva oprato mol- 
to 


(4) Itique Cxfar iis Iftetis , qui- cetur , quomodo exultat Caton-s in 
bus jnihi graculatur, tomaia polli- me iogratifllmt iniuria- Ad A::ic,j ». 


An.di Ro- 
ma 70S. 
Di Cic.jf. 
CoNS. 
Serv, Sol- 
picio Ro- 
Fo. M. 
Claudio 
Marcello 


Cefire lì 
compiace 
rifiuto 
Cacone - 


Digitized by Google 


An.DI 
Rom. 7O3. 
Di Cic. j6. 
CoNs- 
Serv. Sot.- 
p:cio Ro- 
to. M. 
Claudio 

MARCtLLO 


Suo figliuo- 
lo, e luo N i- 
potè fi por. 
tano alla 
Corte del 
Re Dejoca- 

TÒ. 


32 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 


to (a) meno di Cicerone , per poterla meritare . ‘ Non è C|ue- 
‘ Ha una vergognofa m.)lizia ? icriveva Cicerone , egli mi ha 
‘confeflàta l’integrità, la giuftiiia , la clemenza , cofe da me 
‘ non domandate , c per le quali non credo aver bifogno della 
‘ fua approvazione ; e mi ha ricul'ato quanto io richiedeva . 
‘ Air incontro , quell’ uomo Hello ha l'ccoiulato Bibolo nella fua 
‘ petizione , colle luppliche di venti giorni . Perdonatemi , fc 
‘ io non poflb foffrir quefla condotta , nè farò per foSrirla giam- 
‘ mai . Niente dimeno venerando molto la riputazion di Cato. 

‘ ne, c non levandoli di mira (fi) dal Trionfo, pel quale aveà* 
bifogno di lui in Senato, Hiinò di fingere, c di ringraziar- 
lo parimente, di quanto egli aveva operato in fuo favore. 

La camp.agna di Cicerone erafi terminata a Icconda del 
defiderio di Celio , cfprello in una lettera , con molte azioni , 
(r) valevoli a fargli conferire l’ onor del trionfo , fenza cHè- 
rc venuto al rifehio di una giornata co’ Parti . Fra queflo men- 
tre egli avea mandato fuo figliuolo , e fuo nipote alla Corte 
del Re Dejotaro col figliuolo di quefto Principe , eh’ era ve- 
nuto propriamente a pigliarli . Eranfi coHoro dati a’ loro Hu- 
dj , ed a’ loro efcrcizj , ne’ quali facevano molto profitto , 
benché uno , dice Cicerone , avelie bifogno di fperone ( J ) , e 
1 ’ altro di freno . Dionifio loro Maeflro , ufava tutta la fua più 
fopraff.na diligenza nella loro educazione , benché i fuoi difee- 
poli fi lagnafléro della fua foverchia impazienza . 


(ir) Aveorcire*^^ Cato<juidagat.* 
qui quidem in Rie tuipicer fuit ma- 
levolus. Dedit intcgritaiis , juflilix, 
clementix , fidei leltimonium, quod 
Ronquzrcbam, qurd poflulabam ne- 
gavit— At hic idem Bibulo die- 
lum vigiliti— Igntice mihi , non 
poflum b*c Terre- lird. 

(i) Epift Fam. is-6. 

(cj Ut optafti , ita eft ; Velics 
enim , ais , tantummodo ut haberem 
negotii , quod (flct ad laureolam la- 
ti£ . Parthos times , quia difiidis co- 


Dcjo- 

piis noftris. EpJjì^ Firm, i- jo. 8 j. 

fd) Cicerone^ ooftros Deiotarus fii 
liu£,qui Rex a Senatu appellatus ed, 
i'ecum in Regnum- Dum in zllivis 
nos eflemus, illum pueris locum ef- 
i'c belUtfimum duximuj . AJ Attìc. j. 
• 7 - Cicerorei pueri airant ir.ter fe, 

diicunt, exercentur : itd alter- 

franis eget , alter calcaribus. — « 
Diuoylius mihi quidem in amoribus 
eft. /uerl autem a;unt eum furen- 
ter iralci. Sed hrmo ree dcHior *ec 
facaior-fieri poteft, Ibii-é-i. 
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Dcjotaro non meno amico di Cicerone > che della Repub- 
blica) era di già preparato di andarlo a rinforzare con tut- 
te le fue Truppe > al primo rumore dell’ irruzione de’ Parti . 
Confiftevano le fuc forze in trenta Coorti (a) > ci afeheduna 
delle quali era compofla di quattrocento Fanti bene armati , e 
difciplinati alla maniera Romana) e di due mila Cavalli. Ma 
i Parti ) eflèndofi ritirati intimoriti ) Cicerone lo fece avvifato 
per la firada ) che potea difpenfarn di una marcia inutile . 
Sembra però che quello vecchio Monarca fofTe andato mendi- 
cando r occafione di procurar^ la vilìta e’I trattenimento del 
fuo amico ) giacché fi fervi del motivo di riportar da fe iief- 
fo i due giovani Ciceroni , (i>) per trattenere qualche tempo 
con lui . 

11 rimanente del Governo di Cilicia fii dopo impiegatone-' 
gli affari civili della Provincia . Pofe egli principalmente la 
fua attcn zione a fgravare le Ci«à e le Terre da’ debiti eccef- 
fivi) che l’avarizia de’fuoi predcceflòri avea fatto loro con- 
trarre . Per regola invariabile della fua amminiftrazione avea 
proibito a que* lu oghi di fare alcuna fpefa per lui e pe’ Tuoi 
Officiali ; e L, Tullio uno de’ fuoi Luogotenenti (c)) avendo 
rifcollb) in un paflàggio > quanto gli era permeflb dalla legge > 
gliene fece egli un amato rimprovero ) come di una ingiuria 
fatta al fuo Governo. Le Città più ricche della Provincia (d) 

Tom .111. E ufa- 


(a) Mibi tameù cum Dejotaro 
convenit,ut ille in meis caftris ef. 
fet cum omnibus fuis copiis, habet 
autem cohortesquadriogenarias nolira 
armatura triginta •' equicum duomil* 
lia. Ibid. Dejotarum coofellim jam 
ad me venientem cum magno & fir* 
mo equitatu & pedicatn & cum om> 

* omnibus fuis copiis certiorem feci . 
non videri efle caufam cur abeflict a 
Regno . Epijl-fam. i j. 4, 

(ì) Dejotarus mibi narrarle dee. Ad 


Att/e.g.t. j. al,' 

(e) Ad Actic.;.’ tr.' 

(djCare putes quicquam homines 
magis unquam efle miracos « qnam 
nullum ceruacium , meobeinente Pro- 
rinciam , fumptus faélum efle , nec 
in Rempubitcam nec in .quemquam 
meorum , ptzcer quam in L. Tulli- 
ura Legatura. Is caeceroqu! abftinens 
(fed Julia lege tranfitaus, fernet ta- 
men in diem , non ut ali! folebant 
omnibus vicis } facit ut mihi excipi- 

enduB 
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ufàvano di pagare grofle contribuzioni a* Proconfoli , per aver 
l’efcnzioni di ricevere le Truppe a’ quartieri d’inverno; c la 
foia Ifola di Cipro fomminiftrava ogni anno per quefta ra'’ione 
la lomnu di dugento talenti , o circa dugento mila ducati . Cice- 
rone riraife loro quefta talfa , che formava una rendita con- 
{ìdcrabile > che unita all’ altro più giufte gratiF.cazioni » che 
dovea ricevere dalla Provincia, fi applicò , con fuoi ordini , 
al follicvo delle Città e delle Terre oppreflè . Quefte gencro- 
fe liberalità cagionavano ammirazione a tutti i fuoi Popoli , 
ed invece di ricavarne almeno un’altra fpezie di vantaggio o 
lìa di pubblico onore, egli proibì che fi foifc fatta alcuna fpe- 
fa di Tempj o di Statue , o di Cavalli di Bronzo , fecondo 
il coftumc degli Afiatici , che accordavano quefti onori a’ Go- 
vernatori i più duri, e corrotti , ammettendo a fuo favore i fo* 
li onori verbali ."Nel tempo, ch’egli facca la fua vifita in va- 
rie parti della fua Provincia , la careftia vi fopraggiunfe con 
eftraordinar j accidenti : e pure in tutti i luoghi del fuo paflàg- 
gio egli olfervò la fua cara malllma , di non accettar nè per 
fé nè per la fua Gente , (bccorfo altrui . Egli prefe all’ incon- • 
tro i mezzi co’ mercatanti, per far diminuire il prezzo de’ vi- 
veri , tenendo fempre tavola bandita , non folo a tutti gli Of- 
ficiali Romani, ma a tutta la Nobiltà (a) della Provincia ; e 
nella feguente lettera egli racconta fuccintaracnte il fiftema 
del fuo Governo . 


coduj (it, CUOI teruncìum negofum* 
pins - Pizteceum accepit ne. 

mo • Has fordes a noAro Quinco 
Thinnio accepimus . Ad Attic- ;.ai* 
Civiiaces locupleces , ne in hincina 
Riilites recipcrent , niagnas pecunias 
dabanc • Cyprii talenta Attica cc> 
Qua ex Inlula ( non ,fed 

TerilTine loquor ^ numtnus nuilus me 
cbtineote erogabitur . Ob hxc bene- 
fitia , <]uibus obAupefeunt , nuiics ho- 
notes mihi , niA vcrboium decerni A- 


*Io 

no . Statua*’ , Pana 'iti fi ■m prò- 
hibeo • Ibid- Fame* qux «tat^ in hac 
mea Afta, mihi optauda fuerit. £^ua* 
cumque iter^èci nulla vi — au* 
élorìtate & cohettatione per feci , ut 
& Grxcl & cives Romani, qui fru' 
mentum compreiTerant , magnum nu- 
naerum populis pollicerentur . Ibid. 

ta) Ita vivam, ut maximos fumptu s 
facio- MiriAce delctìor hoc ìnAicuto. 
Ad Ani:' 5 I ;• 
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* Io veggo, die’ egli ad Attico, (a) che le rcl-tzioni a 
voi fatte della mia moderaiionc , e del mio difmtcrellc 
vi cagionano fommo piacere . S’ accrelcerebbe quello di gior- 
no in giorno, fc voi folle meco . Ho fitto cofe mirabili a 
Laodicea, ove dopo i 13. di Febbrajo fino al primo di Mag- 
gio , ho regolato tutti gli affari della mia Provincia. Le Cit- 
tà oppreilè da’ debiti , o fi fono interamente rifatte , o fi fono 
molto fbllevate . Ho data loro la facoltà di governarli , fecondo 
le loro leggi c coflumanze , c quella condifccndenza ha da- 
ta loro la vita . Ho fornito con quello alle Città due eccel- 
lenti mezii per ifgravarfi , il primo di non domandar niente 
alla Provincia pel mio mantenimento : e quando dico niente 
non fo cfagerazione , poiché è verillìmo , che non gli porto 
intcreflè di un quattrino, nè potrete immaginarvi quanto van-~ 
taggio n’abbiano ricevuto . 11 fecondo , perchè i MagillratC 
delle pittà s’ erano arricchiti colle fpoglic de’ Cittadini , io 
feci citar tutti que’ , che avevano poffedute quelle cari che da 
dieci anni a quella parte, i quali mi confeiTarono le loro con- 
culEoni , e per isfuggtr poi la vergogna di una fentenza , vo- 
lontariamente rellituirono a quelle il danajo , c he le avevano 
eliorto . Con quello foccorfo, le Città han pagato fenza pena, 
quanto dovevano a’ Teforicri della Repubblica, c per l’attraf- 
fo, e pel corrente lullro.’ Confiderate , adunque , in che liima 
io Ila predò de’ Pubblicani : Grate perfone , direte voi : gra- 
te sì , io lo io per cfperienza . Mi dilìmpegno di tutte 
r altre cofe colla llcfla felicità : mi fo ammirare per la 
mia dolcezza , e le mie maniere facili . 11 venire in ca- 
fa mia'non è difficile , come era negli altri Governato, 
ri , non v’ è di bifogno d’ impegnar la mia gente , per ot- 
tener la mia udienza . Io m: ne Ho in cafa colle por- 
te aperte, come facca, quando pretendeva i pubblici MagìUra- 
ti. Si ammira quella condotta, e fi fa di me fomma Itima» 

Ex, ‘ ben- 

(i] Ibid'C.i* 
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re ode ode 
Appio*. 


‘ benché non mi cofta niente II proceder così , per l’abitudine 
‘ fatta in altri tempi in Roma ( * ) . 

Quello modo di sovcrnare offefe molto Appio , che lo lli- 
mava come un rimprovero del fuo . Egli IcrilTc molte volte a 
‘ Cicerone , lagnandoli d’ avere aboliti tutti i fuoi llabilinicmi . 
‘ Non è raaravigliofo , rifpolc il Proconfolo (a ) , che gli difpiac- 
‘ eia la mia amminiftraiionc , perchè molto poco raffomiglia 
‘ alla fua . Sotto di lui la Provincia era llrafcinata dalle fpelc e 
‘ dalle efazioni j fotto di racj nemmeno un quattrino fi fpeodc in ufo 
‘pubblico e privato} che dirò de’ Prefetti, e de’ fuoi luogo- 
tenenti, de’ loro efterminj, rapine, ingiurie ? in luogo che ora no)i 
‘vi è famiglia governata con tant’ ordine, dilciplina , e mode- 
‘ Hia , quanto la mia Provincia . Alcuni fuoi amici gli fan fa- 
‘ pere , che io voglio farmi onore a collo della fua riputatio- 
‘ne : s’ingannano, io non feguo,fc non rinclinazione natura- 
* le del mio carattere . In effetto dopo la fua ‘ riconciliazione 
con Appio, non avea penfato ad altro (/>j che a confervarlèlo 
amico . Oltre la conficlerazione , che Rimava doverfi alla gran- 

• . dez- 


* £uefla lettera , dovrebbe edere 
di eterno monumento , per avvertire 
i MagìRrati a dar Tempre una grata 
udienza, ed a tener le porte della 
loro abitazione continuamente aperte, 
per afcoltar le domande de‘ Sudditi . 
Notivi é vizio più notabile in un 
Magiftrato , che il renderfi inaccef- 
iìbile c difficile a poterlo parlare 
«.'.•tir/ , rimprovera a coftui Seneca, re 
fubhvtjli^hoc dtprejfiv e/, ejicnditquc 
tt non agne[ccre ijìa bona, quibus tantum 
inflaris, AITincontro 1' eiler pazien- 
te , dolce nelle parole , e benigno 
nel tratto, é una delle maggiori vir* 
tù • Tiberio , benché di un fiero na- 
turale , ul'ava anche in quello una 
To| raffina politica , per conciliarli 1’ 
amore de' Judditi , come fe avelie vo- 
luto mettcìe io pratica le ammirabili 


ifirutioni di Cicerone. Vid Senec. de 
Beiiifie. lib x^Tacit. Ann. 6, Vid. Sit» 
Un dant So» Minifire d'Etat. 

(4) Quidenim potell elle tam dilli, 
mile, quam ilio imperante, exhauAana 
effie Tumptibu»,dc jaéluris Provinciam, 
nobis eam .obtiueatibut , nummuca 
nullum elle erogatum nec privatint 
nec publice. Ibid.S.t. 

(b) Ego Appium ,ut tecum fxpe lo- 
cutus lum, valde diligo. Meque ab 
eo diligi ftatim cosptum èffe , ut fi- 
multatem deporuimusifenfi— Jam 
me Pompei totum efi'e feisr Brutuis 
a me amari iotelligi» . Quid eA cau- 
Tx , curmihinon in optati» eA com- 
lefti hominetaflorentem xtate, ®pì- 
u» . honoribus , ingenio , liberi», pro- 
pinqui», p.Ainibu», amici». EpiJi..Faitu 
a. t ], 
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dezza della di lui nafcita , e della di lui fortuna j ne rifpcr- 
‘ lava le parentele , poiché Appio avea maritata una delle fue 
figliuole a Pompeo , e T altra a Bruto . Onde non oitantc la 
diverfità de’ loro principj , c delle loro maiCnie ; nelle occaiìo- 
ni , in cui forfe. non potea difpenlàrli d’ abolir qualche di 
lui decreto , cercava di farlo fempre con tutte le proteftazioni 
di ftima e di rifpctto. ‘Un Medico y diceva egli (a) il qua- 
‘ le foITe flato licenziato dalla cura di un infermo , potrebbe 
‘ aver difpiacere , che il fuo fuccelFore non s’ avvaleflè delle fue 
‘medefime medicine? Appio , che non ha lafciato d’impiegar 
‘ fempre il ferro > e’I fuoco : che ha lafciato nella Provincia 
‘folamente quello > che non ha potuto trafportare j e che me 
‘ r ha rimafla in un deplorabile flato , può egli aver difpiace- 
*rcj che io ripari oramai al mal ch’egli ha fitto? 

Subito, che il Governo di Cilicia gli' cadde in forte, egli 
pensò d’ informarne Appio, pregandogli , nella fua lettera , di la- 
fciargli la Provincia nello flato, che dovea fpsrare (A), rice- 
vendola dalle mani di un’amico . Appio gli avea dimoflrato 
nella fua rifpofta un deiiderio di vederlo , c Cicerone , che piò 
di lui l’ambiva, accettò, non folamente quefla offerta} ma en. 
traodo nella dclcrizionc del (c) viaggio , e delle loro marcie , 
r avea pregato di fcegliere per la lor convcrfazionc quel luj. 
go , che avrebbe egli riputato piu comodo : ma Appio difa- 
nimato da’ primi editti di Cicerone , avendo- evitato d’ incon- 
trarlo , etafi ritirato nel centro della Provincia , a raifura che 

Cicc- 

(4) Ut fi Medicus, curo agrotus aliì tibì aroiciori<luiro ego furo, ^ulfquim 
Medico traditus Ct , irafei velit er poffet fuccedere , neijue ego ab ullo 
medico, qui fibi fucceflerit , fi qux provinciam accipere, qui roallecnin 
jpfe in curando conflituerit routetille. mihi quaro maxime aMam explica<- 
Sic Appiut curo àfwpiffiDf Pio^'^nci’ tamque tradere &c. Epijf-Fam. 1. 1. 
ani curarit , l'anguiuem miferit &c. (e) Me-libenter ad eimpaitemPnr 

jid Attic.i.i. vinci* priroum effe venturum , quo 

(6) Curo centra voluntatemmeam te maxime velie arbitrarer dee. iM. 
—-accidiffet ut mihi curo imperio in 5. Appius^nofter curo me adventare 
provinciam ireneceffe effet — B*c videt , profeftus eft Tarlnra uique > 
uua coofolatio occurrebat , quod ncque Laodicca ficc* Ad Atth- 1 j- 
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38 5 TORIA DELLA VITA DI CICERONE ; 

Cicerone vi s’ era avvicinato, indi rifohendo di vederlo all’ 
improvifb , vi li era sì^ preftamente portato , che non diede tem. 
po a Cicerone d’ufcirjjli all’ incontro : il che fu da lui ripu- 
tato un notabile fegno di alterigia. Cicerone gli fcrillè un’al- 
tra volta, per rimproverargli le Ai lui ingiufte doglianze (a), j 
una lettera , piena di una fodczza nobile e rifpottofa . ‘Ho in- I 
‘telò, dice egli, da Paufania mio Apparitorc (,*Jlc voftreque- 
‘ relc , perchè non vi fono ufcito all’ incontro , avendovi di- 
‘fprezzato, c commeflò un atto fuperbo . Venne un voftro fer - 

* vitore , paflata la mezza notte , ad avvifarmi , che voi prima j 

*di fpuntar l’alba vi farcite ritrovato ad Iconio. Io, perchè I 

‘ la ftrada , che colà drizza il cammino , ha due ufeite : per i 
‘ una mandai Varrone voltro amico , e per 1’ altra Qi Lepta , 

‘ Comandante della mia Artiglieria , perchè mi venilTero fu- 
‘ bito ad avvifare il voltro avvicinamento , affinchè v’ avelli 
‘jwtuto ufeire innanzi. Lepta ritornò immantinente colla no- 
‘ tizia , che voi eravate palfato avanti , onde mi porrai fubito 
‘ad Iconio; e del relto voi làpete come è andata la faccenda. 

‘ Per qual motivo non dovea venirvi incontro ? non folo come 
‘ Appio Claudio , come Imperatore , e come era l’ufanza de’ 

‘ noftri Maggiori ; ma quel che è più , come amico ; tanto 
J maggiormente , che in quello genere di cofe io foglio. far più j 

* di quello , che comporta il mio onore , e la mia dignità . Ma 1 
‘lafciam quelle cofe. Mi diceva inoltre Paufania, che voiave- 

* vate detto : che Appio era ufcito incontro a Lcntulo ,eLeii- 
‘ tulo ad Appio , e che Cicerone Pilo non avea voluto degnar- 
‘ li . Io non so come un’ uomo , come voi , di fommo giudi- 
‘zio, prudenza, e dottrina , ed io pollò aggiungervi polizia 
‘ ancora , quella che gli Stoici chiamano virtù ; poflà andar 
‘dietro a sì fatte inezie, e non credere , che io liimo molto 

* più 1 ’ ornamento della virtù , che tutta la nobiltà degli Appj , 

‘ e de’ 

(«) Epift. fam. }. 7. giurato, ecnie ìfcmanì,partieri&r. 

t*;Erano comprefi folto fluefto nome fu di noi . 
geomlc tutti i lubalterni di un Mag- 
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‘c de’LcntuIi ; anzi prima di afcendcrs a quelle d'^irtà , ri» 
‘punte comunemente grandi/Iìmc, neppure ho fatto alcun con- 
‘to di quefti nomi, benché avcHà llimato per uomini grandi 
‘coloro, che glie J’avevan lal'ciati ; ma quando ebbi la cura 
‘di reggete le redini del grande Impero, e che tanto lod.vol- 
‘ mente Tamminirtrai, che non potea defide tarmi, ne più ono- 
‘re, nè maggior gloria , mi fon creduto , fc non maggiore , 
‘almeno uguale a voi; ed ho feorto , che i più grand’ nomi- 
‘ni dell’Impero, Gneo Pompeo il più degno di tutti, c Pub- 
‘ blio Lentulo, che a me fteflb antepongo , han tenuta di me 
‘ la Pedà opinione . Se voi giudicate altrimcnte , non farete 
‘male fc vi lafcerete un poco a confiderare , per in tendere co- 
‘ Ci fa gentilezza, c nobiltà, quel tanto n’ha detto Atcnodo» 
‘ro (*). Ma ritornando al noAro propofito, vorrei che viaf- 
‘ficurafle, clic’ io non folamcnte vi fono amico , ma amiciflì- 
‘ mo , e cercherò tutti i mezzi per potervene aflàcurarc ; le poi 
‘andate mendicando prctefti per difpenlàrvi, nella mia aifen- 
‘ za, di rendermi que’ buoni officj , che vi ho rendati , io ve 
‘ nc ringrazio, non mi mancano amici e Configlierl , c prin* 
‘ cipalmente il Ibmmo Giove ; c fe pur è tale la voflra natu- 
‘ ra , che trova diletto ne’difgufli, non potrà ella obbligarmi 
‘ a non amarvi come ho foluto , e poco mi curo , che non mi 
‘ credete • Vi ho partecipato quefte colè liberamente , per far 
‘ ufo del mio (olito buono officio , e della mia amicizia , la 
‘ quale fe fu prefa con libertà da me medefimo , farà , per quan- 
‘ to vorrete , efattaracnte confervata . 

Le lettere di Cicerone ad Appio formano una parte del- 
le fue Epiftolc familiari ; la maggior parte delle quali altro 
non contengono, fc non doglianze eigiuftificazioni • Aveala lo- 
ro amicizia provato già tutti quefti difturbi , quando accadde 
in Roma un accidente > che parca doverla rompere interamen- 
te 

(*] Atenodoro, er* un FìToforo Stot- c^e fbfle ftatoMaeftro, ecRe d* que- 
co, nativo di Tirfo , che vilTe fino a fio Principe fi daflepcr Maefiroa Tt- 
tempi di Augufio , di cui fi dice, ÌKtìo.yid, LueUn, e . 
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tc . Tullia figliuola di Cicerone (rt) , effendofi feparata , come 
credcfi per divorzio, da Craflìpede fuo lecondo Marito, erafi 
maritata , in affcnza di fuo Padre , a P. Cornelio Dolabclla . K- ' 
la era Hata richiefta da perfonaggi più circofpetti , c princì- ' 
palmente da T. Claudio Nerone , che fu dopo il Marito di 
Livia, la quale fu poi Moglie d’ Auguflo. Nerone T avea do- 
mandata (//) a Cicerone in Cilicia , e coftui I’ avea rimeifo a 
fua figliuola, ed a fua Moglie. Ma prima , ch’elle aveflèro 
potuto eflcre informate di qucfto trattato , la fagacirà e le 
compiacenze di Dolabclla , le avean fatto rifolvere a favor fuo. 

Era coftui un Patrizio non men diftinto (c) per nafcita , che 
per merito ; era però conofciuto per un uomo violente , te me- | 

rario, ambiziofo , foverchio amico di Cefirc , e prodigo in 
maniera, che avea rovinato tutto il fuo patrimonio ; e benché la 
prudenza di Tullia comefperavafi folle ftata valevole a moderare le 
di lui inclinazioni. Cicerone però non inrefe la notizia di quefto 
matrimonio , fenza provarne un gran difpiacere , perchè Dola- 
bella erafi parimente fcparato col divorzio (d) da un altra Don- 
na. Appena coftui fu div.entato Genero di Cicerone, che per 
far ufo del fuo violente umore , fenza nulla riflettere , accusò 
Appio Claudio di maneggi contro lo Stato , commefll nel fuo 
Governo di Cilicia; di brogli, e corruzioni nelle fue preten- 

fioni 

(tf) Quel che confirm» ^Defia noti, quidem valJe iotelligo deleftari oh* 
zlaèche Cralfipede lembi» efl'ere fi»* l'equio & comicace adoleJ'ceatis 
to ancoi» vivente inouedo teraj»; e Ai/ Atrìe. 6 6. 
che ildivoniofi fi» fatto con difpi». (r>Gener eftfuavis quantnm* 
cere di Cicerone , il quale fa men vis vel ingenii vel humanitatis, fatis. 
zione di lui come di un ftmplice Se.^ Reliqua qux nodi fereiida. Ibià.-j, }. 
nacore , oltre di Irto, acui nonMn-'.DoIabellama te guadeo primum lauda, 
sò proprio Icrivergli per l’ affare della ri, deinde etiam amari . Nam ea quz 
fupplicatione.ddilKif. v.i. fperasTuliizmea prudenti» poffetem- 

(b) Ego dum in Provincia omnibus perari.fuocuitu* epidolz refpondeant* 
rebus Appium orao,rubitorum faftus Ep. Tarn. a. i j. itid. g. i;. 
accufatoris ejus Socer fed erode Hac obleÀabar fpecufa , Dolabellam 
tnihi ,nihil minus putaram ego , qui menmfbreab iis molediis, quas liber* 
de Tib.Ncrone, qui mecum egerac , tate lùacontraxerat, liberum. Ibid.ifi. 
certos homiocs ad mulieres mil'eram, (d; lliud mihioccurrit, quod interpo* | 

qui Romam venerulit faéiis fponfali- dulacionem & nominis delatiouem 
bus, Sed hoc fpero meli US. Mulieres uxota Dolabeliadirculljt. Ibg.tf, 
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(ìoiii al Confolato . Era quello un voler mettere Cicerone in 
gran confufionc , e farlo render fofpetto d’ aver’ infinuato a fuo 
Genero tutta qucfta intraprefa . Onde egli non tralafctò di fcri- 
verc Cubito ad Appio per poterli giultiticare j e Ce cercò fingen- 
do , di aflicurarlo j che non avea fino allora neppur conofeiuta 
la temerità di Dolabclla, g'i aueitava però linceramencc , che 
quello giovane impetuolb avea proceduto > fon r a fua approvazio* 
ne . La qualità di lucceiTore d’ Appio nel Governo di Cilicia, 
mettendolo più di ogni altra pcrlona in iltato di ftvorirlo o 
rii nuocerlo nella fua inquilizione > fece che non fi tralalcialìà 
mezzo per fargli difendere 1’ acculato ; e Pompeo, che volca 
fovorir Appio , era rifoluto (a) di mandar fuo figliuolo ia Cili- 
cia per inipegUarvelo , colle più forti premure « Ma Ciceron* 
r efentò da quella pena , col prender che fece da Ce Itelfo 1» 
difefa d’ Appio , e di promettergli ogni foccorfo , che avrebbe 
jx)tuto defiderare dalla fua Provincia , per purgarli con quello 
da qualunque folpcito , che forfè avrebbe potuto inforgere fui ri- 
flefio della parentela, ch'c’ teneva con Dolabclla ; onde Appio 
in 'vece di ifuggire la promulgazione dd fuo decreto , follecitò 
egli lldlò Ja determinazion della fua caufa ; e con quella idea, 
tralafciata ogni pretenzione di trionfo , entrò nella Città , f? 
prefentò a Giudici, prima che Dolabella avcQe propollc Icfuc 
accufe , e quella follccitudine , che parca corrifpondere alla 
fua innocenza , fu forlè valevole a farlo rimandare atfoluto . 

Qualche tempo dopo la fua caufa , egli fu eletto Cenfore , 
unitamente con Fifone , Suocero di Cefare , quelli furono gli 
ultimi , che poilèdettero quello impiego , per tutto il rimanen- 

To«.Hi. ■ • te 


(4) Pompeju* dicitur v*Ide prò Ap^ 
pio Jaborare » ut etiam putent alteru- 
trucR de filtis ad te miflurutn* IbU, 
poti hoc negotium aucem t & teme- 
ritacem ooftrì Dolaòellx deprecato- 
rem me prò illi'us periculo prxbeo . 
ìbid- e. it.Tameir faac mihi affinità, 
te miQciata , non majore e^uidem llu- 


dio, fed acrius, apertius, Cgnifican, 
tius dignitatemeuam defendiflem— x 
nara ut vecus ooftra fimultas antea 
ftimulabat me , ut caverem , ne cui 
lurpicionem fifte reconciliatc gratis 
darem : iic affioitat noram cttiam af, 
fert careodi. ta> 


AN.Dt 
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Sekv. SoL- 
picio Ru- 
fo. M. 
Claudio 
MaB.C£U.O 
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An.Dì 

Rom. 7O1. 

Di Cic. 56 « 
C o.N s. 

Seb-v. Sol- 
picio Ru- 
fo. M. 
Claui^io 
M akcello 


Celio fe se 
bc£i. 


te corfo della libertà della Repubblica. La legge Clodia , di fo-' 
pra mcDiionata, aveva appena lafciata un ombra di autorità a’ 
Cenfori : ma Scipione , Confolo dell’ann'j precedente {a) , aven- 
doli riftabiliti nella loro antica poteftà > fece intraprendere .ad 
Appio Tefercizio del fuo officio con maggior fevcrità , comj 
quello , eh’ era conofeiuto per un uomo Iregolato ne’ fuoi co- 
fiumi , fperando egli con quello ricorfo , Uabilire una miglio- 
re opinione del fuo naturale. E pallàre per uno ammiratore di 
queir antica difciplina, per la quale molti de’ fuoi Antcn.ati cran 
divenuti celeberrimi . Celio le ne beifava familiarmente con 
Cicerone . ‘ Sapete voi , gli feriveva (A) , che il Cenfore Appio 
‘ fa cofe maravigliofe ; e principalmente intorno alle Statue , alle 
‘dipinture, alle mifu re de’ terreni , ed al pagamento de’ debiti ? 
‘Stima egli la Cenfura, come un fapone , ovvero un nitro , col 
‘ quale crede poterfi nettare 5 ma egli s ’ inganna , poiché con 
‘ tutta la fatica , che ufa per poterli lavar da fuori , lafcia feo- 
‘ prire fin dentro le vene e gl’ inteflmi le fue immondizie . 

‘ Correte prefto a ridere con noi di quelle miferie ! Drufo de- 
‘ cidc le caufe di adulterio colla legge Scantinia , cd A,>pio s’ 

‘ affatica a riformare le Pitture, e le Statue . Ma quelli vani 
progetti di riforma ad altro non fervirono , fc non a maggior- 
mente fdegnarc il Pubblico contra Pompeo , del quale er a 
ognun perfuafo d’elTcrne Appio l’ iftromento . Fifone fuo col- 
lega , che previde 1 ’ effetto di quello mal fondato zelo , rifol- 
vè di Itarfene in pace, mentre Appio maltrattava indifferente- 
mente i Senatori, c i Cavalieri (c) : fcacciava dal Senato Sai-’ 
luHio lo Storico , e minacciava Curione dello llcllò oltraggio > 
cofa che molto fu giovevole a Cefurc per acquillarli nuovi amici . 

11 

P' '♦y* renjs (ibi omnes Se rifeer» »p;rìt, 

(é;icisAppiuaicenforembic o(len- Corre p.-t Decs , & qu»m primuta 
U tacerei De lignis , & tabulis , eie hic riium veni . Legls Scancinie 
agri modo , & *re alieno acerrime judiciiira apud Drufum fieri , Appi- 
agerer perAialum eli ei, cenfuram lo- um de ubulis Se fignis a<»ere . EPifi. 
mentum, auc nicnim elle. Errare mi- /em. g. 14 . “ 

ki videtur; nam lorde* eluere vult, [r] Dion.l. 4 ,.p jjo. 
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Il grande oggetto , che teneva occupata tutta la pubblica 
attenzione, fu la condotta di quello formidabile Governador 
delle Gallie , e la fua afpettata diilènzione con Pompeo , che fi 
riputava inevitabile . Di già cominciavanfi a formar fcoverca- 
meute fazioni , ed ogni uno fi procurava impegni , fecondo i 
fuoi intereHì, e la fua inclinazione . Pompeo avea per lui il 
più gran numero de’ Senatori , e de’ Magiftrati , colle genti 
più onelle di tutti gli ordini .A favor di Cefare v' erano tut* 
ti i faziofi , e tutti i delinquenti , o fian coloro (a) , che ave- 
vano di già fofièrta qualche punizione^, o che fe n’ erano rcn- 
duti degni: la maggior parte della gioventù , il minuto Po- 
polo della Città , alcuni Tribuni , c particolarmente tutti i 
Cittadini di Roma, e di fuori , eh’ erano oppreffi da’ debiti; 
e che avevano un condottiero atto al loro difegno : ardito e 
ben proveduto , non mancandogli altro , che la fola cagio- 
ne : tale è la relazione di Cicerone ; e quella di Celio è la 
ilefià . ‘ Io vedo , feriveva Celio, che Pompeo farà Ibllenuto 

* dai Senato , e da tutti que’ che governano il Pubblico , c che 
‘ Cefare lo farà da que’ che fono in qualche periglio , o da que’ 
‘che non polTono ritrovare , in altro, il rifugio, che in lui . Io 
‘ però vedo , che non può farli frallc due armate niuna com- 

* parazione. 

Ccfarc avea gloriofitmente terminata la guerra delle Gal- 
lie , e foggiogata quella gran Provincia alla Repubblica ; c 
benché la fua commelCone folle Rata per terminare , evli non 
fembrava niente dilpoHo a lafciarla, per andare a ripigliar la 
’ p » 

a , qua- 


(b) Hoc video ,cum homine luda- 
cìlliino paiatilIìino<]ue negotium efie: 
omnrs damnatos < omnea ignominia 
affcftos , omnes damnatione , igno- 
miniaque dignos illac facete - Om- 
nem fere juvencutem, omoem illam 
urbanam ; ac petditampIebem;Tri- 
buDOS valentea — omnes qui *re 
alieno premintur.— caufam iólam 


llla canla non habet , cxtei’s rebus 
abundac. ad Atti. 7. j. In hac.di- 
icordia, video Co- Poropejum , Sena- 
tum , quique res judicanc , fecum 
habiturum t ad Cafarem omnes, qui 
cum timore auc mala fpe vivant ad 
Caelàrem accelTuros • Exercitum con- 
fereadum non elle « Bpi/l.ftn. I- 14» 


( 




Aw.dì Ro- 
ma 7oa. 
Di Cic.}(. 
Co.ns, 
ShKV. SOL- 
piCi-j Ru- 
Fo. M. 

Claduio 

Makcèllo 

Si medita- 
la richiama- 
ta di Cela», 
te. 


Ragioni ad- 
d< «e da Ce- 
i»re centra 

mata. 


Digitized by Google 


An.Di 
ftoM. 701. 
Di Cic. j V 
Coss. 

Sekv. Sol- 
fi CIO Rm- 
FO. M. 

Claolio 

Marcello 


, 44 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

qualità di (etnpilce Cittadino in Roma • Trovava per prete- 
fto , che avendo Pompeo ottenuta la proroga di ciiu)ue anni 
nel fuo governo di Spagna , egli non potea lafciare il coman- 
do delle fue ( <1 ) truppe , fcnza efporre la fua licurexza a di- 
verfi perigli . il Senato non avea tralafciato , per calmare i 
fuoi timori > di offerirgli il Conlblato , fonza venire a doman- 
darlo in perfona > fecondo l’\ifinza . Ma quello favore , non ef- 
fendo flato valevole ad acchetarlo, il Confolo Marcello, uno 
de fuoi più capitali nemici, avea propofto di levargli, Lnza 
rifpctto , il comando delle Truppe , e dì nominargli un fuc- 
ceffore . Voleva parimente, che gli fi folte ritrattata la difpen- 
là j che gli fi era accordata pel Coufolato , vale a dire , cha 
folte venuto in Roma a far le richiefte ordinarie, e per com- 
plimento della fua rigidezza , domandò che fi annu.llaffe il 
dritto di Cittadinanza alle Colonie, che Cefare avea ftabilite 
di là del Po. Quefla domanda riguardava (^) particolarmente 
la Colonia di Como, che Cefare , effendo Confolo , avea flabi- 
iita j poiché tutte quelle , che flavano di qua del Po , aveva- 
no ottenuto da Pompeo il dritto del Lazio, o fia la Cittadi- 
nanza Romana , pe’ loro annuali raagiflrati . Ma lo fdegno » 
che Marcello portava a Ccfire , gli facea defiderare , che la 
fua Colonia di Como folle elclula da quello privilegio e non 
afpettando la decifion del Senato , fece flaflìlare pubblicamente 
«n Magiflrato di Como, che non fi era aflenuto di prendere 
in Roma la qualità di Cittadino , indegnità proibita ufirli a 
Cittadini Romani ; e per accoppiare all’ oltraggio le beffe , 1 * 
avea comandato di moflrare a* Cefare le fue piaglte (c) , per 
pruova della fua Cittadinanza : azione riputata: da Cicerone 
violente , ed ingiufla : ‘ Marcello , die’ egli , fi è fvergognato 
nell affare del Comefano , perchè fe quello non era flato ma- 

g‘* 

t«) Caeftrl lutem pcrfuifum eft ; dant. I 6 id. 

■fe lai anm effe non poffe , fi ab exer. (ij S?et. f . Caef. c. a J. Stab- IJb. j . 
cun recefferit . Fert ilfam tamen p. ja«. 

•onditMiiuD , Bt ambo cxcicicns tn- (() Appian. ai 44I. 
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giflrato, era niente di meno di una Colonia di là del Po, e 
quefto eccello ha offefo non raen Cefare , clic Pompeo (a) . 

Servio Sulpicio Tuo Collega era più moderato: lì sforza- 
va di opporli alla nafcica di tutti i pretesi di una guerra ci- 
vile; e quando non fi fentiva in tanta forza c credito , per ar- 
reflare le intraprefe di Marcello , impiegava il foccorfo di qual- 
che Tribuno , conofeiuto di uniforme intenzione. Pompeo non 
inclinava alla violenza , nè volca , che la fua rottura con Ce- 
fare traeflè 1’ origine da una pellìma fonte . Defidcrava egli 
non men per fua inclinazione, che per fua prudenza , che fi 
lafciallc terminare il tempo della di lui commellìone , ficuro 
allora , che s’ egli impiegafle la forza , per opporli al decreto 
del Senato, tutto 1 ’ odio della di lui rivoluzione cadcrebbe fo- 
pra lui flcflò. Quello penfainento prevalfc tanto ncirAlIcmblea 
del Senato , che dopo molte deliberazioni , ella ordinò con un 
decreto, in data dell’ ultimo di Settembre, che i Confoli de- 
fignati L. Panilo , e C. Marcello, doveflèro trattenerli fino a 
Marzo a proporre la dillribuzion delle Provincie , e fe qual- 
che Magillrato fi folfe oppallo a quella rilbluzioiie , folle 
dichiarato pubblico nemico ; e che quello decreto doveilè in- 
ferirli ne’giornali , per confiderarfi in ogni altro tempo dal Senato, 
c per metterli ancora alla veduta del Popolo. Ma fu quello decreto 
contrallato da quattro Tribuni , C. Celio, L. Vinicio, P. Cor- 
nelio, e C.Vibio Panfa ; onde Pompeo , che continuava ad affet- 
tar molta moderazione , fu obbligato a dir chiaramente i fuoifen- 
tiraenti . Egli non fi allenne di dichiarare , che non fi poteva , 
fenza ingiuflizia ,‘’togliere il Governo a Cefare avanti il primo 
di Marzo, ch’cfa il termine preferitto dalla legge; ma gli fu 
rifpollo , che allora avrebbe potuto forgere qualche oppofizione 
a quello cambiamento : < o che Celare > ril^fc egli , fi oppon- 

«ga 

(a) Mireellus fede de Comenlt : videtar noa mìous fiomichì noftro , 
etli ille Magillratum noa gefleric, ac Gelili morilTe. itd a/oV.;. it, 
ciat carnea tranrpadaous . Ica mihi 
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‘ ga allora al decreto del Senato , o che rlcuiì prelèntemente di 
‘obbedirlo, farà fempre lo ftcllò . Ma, ripigliò un’ altro , fé 
‘ egli vorrà inlìemc ellcr Conlolo e Governatore ? E fe a mio 
* Figliuolo , rifpofe Pompeo , gli vien voglia (a) di battermi ? 
‘volendo additare, eh’ erano le domande empie ed incre- 
dibili, cflèndo fino allora feonofeiute le intenzioni di Cefare . 

Celio ottenne in que^ fiate l’ Edilità , lafciando a dietro 
un competitore molto odiolb a Cicerone ; quello fiellò Irro , 
che non avea tralafciato mezzo per ottenere la dignità di Au- 
gure , onde diede nuovo motivo di fcherzo a Cicerone ( ò ) • 
Gli Edili , eflendo obbligati di procurare da tutte le parti dell* 
Impero delle bcfiic feroci , pel divertimento del Popolo j Celio 
pregò Cicerone con fuc Lettere di procurargli delle Pantere 
dal di lui Governo di Cilicia , e d’ impiegare alla caccia delle 
medefime i Cibariti ; Popolo di quella Provincia, principal- 
mente addetto a quefta caccia ‘ Imperocché , gli diceva , vi là- 
‘rà di poco onore , il vederfi che Patil'co n’ abbia mandate 
‘dieci a Curionc, e voi non me ne procuriate da molte par- 
‘ti un pm gran numero ! Nella fielfa lettera gli raccomanda- 
va Marco Pendio Cavalicro Romano , che pollòdeva alcuni 
beni in Cilicia, fottopofti a certe tallè, delle quali voleva far- 
lo fgravare col favore di Cicerone (c) . Domandava ancora al 

Proconfolo di procacciargli qualche fbmrna dalle Città del- 
la di lui Provincia , per poterlo foccorrere nelle fpefe , che 
doveafare pe’ giuochi della fua Edilità. Era quefia un’antica 

pre- 


fo) Cum interrogareiur , fi qui 
tum intercederent •• dixit , hoc uihil 
inwreffe , utrum C. C*far Senatui 
difto tudicns ftiturus non efiet , an 
pararet , qui ^nacum decernere non 
pteretur. £utd fi , iuqait alius , Se 
Coolul effe , Se exercitura faabere 
vokt ? at iliequam dementer.puid 
li filius raeiis fuflen mihi impìnee- 
rolet f ‘ ® 

(*) Epift.Fam *.9. 10, It. 8. a j.j. 


(e) Fere literii omnibus libi de 
Pantheris fcripfi . Turpe t?bi erir, 
Patìicum Ourioni dcccm Pantheras 
mififfe , te non multis partibus piu. 

Sec. Epififam, 8. 9. M Feridium 
‘ibi commendo . Agros quos 
fructuarioi habent Civitatrs , »ult 
t^uo beneficio, quod tibi facile ,& 
honeflum faélu eli » immuncs effie 
Ibid. 
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prerogativa degli Edili, benché non femprc venivano fecon- 
dati da Governatori delle Provincie , poicliè fecondo 1’ at- 
tefta Cicerone ( a ) , Quinto ]* - avea negato , mentre eh’ 
egh governava r Aliai onde Celio ricevè per rifpofta dal Pro- 
confolo di CiJicia ; ‘eh egli era molto afflitto, che le fue azio- 
‘ni fodero jì oicure , che non fi fipedè ancora in Romi (/^), 

‘ che fin dal primo momento , eh’ egli comandava nella fua 
‘Provincia, non aveva eftorta mai niuna llraordinaria contri, 
‘buzione, e che perciò non era conveniente nè a lui di prò. 

‘ curarne , nè a Celio di riceverne in si fatta guifa ; e che un 
‘ uomo , che aveva accufato gli altri d’avidità pel pubblico be- 
‘ne , dovea guidarli con maggior precauzione ; e che rifpetto 
|alle Pantere, non conveniva alla fua oneffà di comandare al 
fuo Popolo d’ andarle , con tanto incomodo , a ricercare . Que- 
llo ifiuto però non gl’ impedì di rimettere a Celio le Fiere 
defideratc , ma le comperò con fuo proprio danajo j onde fcri- 
vendogli lopra a ciò , gli dice piacevolmente : ‘ che le beftìe , che 
‘ gl’inviava fi lagnavano fortemente di lui, chele faceva abban- 
‘ donar la loro Provincia , perchè dal tempo , eh’ egli n’ era 
‘Governatore, eli’ erano le fole di tutte le creature, ch’era. 

‘ no Hate infidiate . 

Curione parimente altro amico del Proconfolo , ottenne 
in queda fiate il Tribunato . Avea codui deCderato princi- 
palmente quell’ ofiRcio (d), per potere aver l’ occafione di mor- 
tificar Celare, col quale non avea potuto mai tenere amici- 
zia ì 


(a) Ad Quiot. Frat. I- 1 . ff, j. 

(b) ReicripG , me molefte ferre, 
fi ego io tenebiis laterem , oec au- 
diretur Komz , cullum in mea Pro- 
vincia nummum , nifi ia ks alie- 
num erogar! ; docuique nec mihi 
coaciliare pecuoiam licere : nec illi 
capere : monuique eum dee. dd Atiic. 

6. I. 

(c) De Pantheris , per eos , ^ai 


ventri Iblent , agitur mandato me» 
diligenter ; Ted mira paucitas ed : 
& ear , qua: funt , valde aiunc que- 
ri , quod nihil cutquam iofidiarum 
in mea Provincia , nifi Gbi fìat. 
Bpift. fan. a> 1 1. 

(di Sed ut fpcio & volo , A: ut fé 
fcrt ipfe Curio , booos , & Scna- 
tum malet. Totns ut nuoc eli, hoc 
fcaturìt. Ibid- S. 4- 


An^o si 
RoM. 70 a. 
DiCic. j<. 
CoNS . 
Serv. Sob- 
Picio Rd> 
Fo, M- 
Cladoio 

MtRCE.be 


Curione 
eletto Tri- 
buno. 


An. dì 
Rom- 701. 
Di CiC.^tf. 
CoNS. 
Sekv. Sol* 
picio Ro* 
FO. M‘ 
Claudio 
Mancf.u.0 


Cicerone 
teplica a’ 
nuovi Con* 
foli le do- 
mande pel 
decreto del- 
la Supplica^ 
alone r 


48 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

zia ; ma Cicerone , che avea cognizion d’ ambidue , c che 
prevedeva la faciltà di potcrC riconciliare, fi fcrvì dell ’ aper- 
tura di complimentarlo nella Aia novella dignità , per fargli 
confiderare il pelCmo ftato della Repubblica , in tempo eh 
celi era ftato eletto Tribuno : le pubbliche feabrofe circo- 
ftanze , la varietà degli eventi , le mutabili volontà degli uo- 
mini, le infidie, e le fallità della vita umana ; cfortandolo a 
ibftencre collantemente la giuftizia , c la venta da lui 
difefa, fenza farli ftrafeinare da’ configli (a) perniciofi . Quella 
riflcffionc cadeva fenza dubbio fopra Marc-Antonio , il compa- 
gno e’I corruttore della Aia gioventù; c le lettere che rap- 
meo ricevè da Roma, confirmarono appuntino i luoi lolpet- 
ti. Celio gli fcrilfc, che Curionc avea mutato fentimento , e 
che s‘ era dichiarato a favore di Cefare ; al che egli tilpole , 
che r ultima pagina della Aia lettera gite 1’ avea fatto preve- 
dere : ‘ Che dite ? gli dilfe , Curionc è diventato avvocato di 
«Cefare: chi l’ha penfato oltre di me! per vita mia, c e o 
•‘fpcrava: Quanto dovrò ridere con voi in Roma )■ 

Cicerone elTendo amico de’ nuovi Confoli > fi congratulo 
con eOb loro fulla loro elezione, domando .1 
foflencr le fuc pretenzioni al decreto della Supphcazione , c 
particolarmente pregogli a non permettere , che gli fi prohin- 
galTc il tempo del fuo officio (c) piu di un anno . S alpetta- 
va , che quelli due Supremi Magiftrati , i quali eraiio 
mici di Cefare, quanto amici di Pompeo , prciidellèro lubito 
qualche rifoluzionc fugli affari delle Gallie ; ina le macchine 
di Cefare fecero fvanirc tutti gli attentati , itìtraprefi per dar- 
cli un fucccflbre. Marcello avendone rinnovata la propoGzio- 

ne in Senato , reftò forprefo dal vederli fatta una potente op- 

• po- 


(«) Epift-fiim. X. 7i 
(i) Excrema pagella pupugit me 
tuo chirographo . Quid _ais f C«fa- 
lein fluoc ilcfeodit CuiioÀ Quii hoc 


putaret pr«ter me f nam ka vlram» 
putavi • Ibìi - 1 ). 

U) Epifii fanv'if- 7- i0« ii.ia 
«*• 
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libro settimo; 

pofiiione eia Emilio Paullo fuo Coller'a , c dal Tribuno Cir- 
rione , corrotti dalle liberalità di Celare (a).. Si crede ebe co- 
ftui avelfc dato a Paullo circa cento trenta mila feudi , c mal- 
to più a Curione. Il primo avea bilbgiio (A) di quello foc- 
corfo per rimctterfi dalle fpele immenfe , che avea fatte in 
quegli fplendidi edificj ; c I* altro per foddisfafe i fuoi debi- 
ti (c), che afeendevano a più di un milHone ; poiché tutte le 
predizioni di Cicerone s’ erano avverate realmente , cordili-' 
par , che fece in pochi anni , il più ricco patrimonio della Re- 
pubblica , e che non gli rimaneva , fecondo l\efpreflìone dì 
Plinio (d) , altra fperanza che in una Guerra civile . Tutti gli 
Scrittori Romani fi accordano fopra quelli fatti . ‘ Curione , ’ 
, dice Lucano (e) , vinto dalle fpoglie de’ Galli , e dall’ oro di 
*Ccfare mutò fubito partito, c Servio pretende, che Virgilio' 

* abbia voluto dipingere il fuo tradimento in quel verfo : Vjn- 

* dìdit bic auro Patriam . ^ ‘ 

Stimolato vivamente Cicerone dalle notizie , che glì ca- 
pitavano da Roma, afpcttava la fine dell’ anno fuo con una im- 
pazienza, che tuttodì s’ accrefccva . Prima però di lafciare la 
fua Provincia’, volle vedere (/; i conti del danajo amminhtra- 
lo da lui , c da fuoi Officiali , ed avendoli terminati , e ri- 
dotti in un ordine cfatto, ne fece far tre copie , la prima per 
depofitarfi nella Teforeria di Roma , e le due altre nelle due 
Toffl.III. G prin- 

I ' • 

I f«) Sm-f. G*f. »9. (/ÌLaodiceas mepr*dMaccepturuin 

(0) Appian- 1 - 1 1- p> arbitror , omnia publicas pecuoix 

I (e) Sexcentie* feftertinm asrlialle, nihil eft , <juod in irto genere cui- 

I , ^uim poQìm commodare &c. Epijf. 

(J) ^1 nihil in cenfu habuerit, fan. j, |llud quidein certe fa- 
! praeter diicordtam Prineipum. Plin. ftum eft , quod leit abib.t . utapud 
Bt/itr. Ngt.l. iS. I j. duas Civitates, Laodieenfemdc Api- 

(1) Momeoetsm^ue fuìt mutatus nHcn^eiii , qux oobis mix'rnv vide- 

Curio , erum - ^ bancur — — raciones conreftas , Se 

Gallorum captas fpoliis & Cse- confolidatas deponeremua &c«« UH, 
ikris auro. j. 

Luega.^.Stf. 


A.V. DÌ 
r.’i C le s6. 

Gl SS, 

SeìiI'. Sui.' 
Pic.o Ru' 
F.s M- 
AUDIO. 

Makceìi.» 
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principali Città della fua Provincia (a) , Laodicèa « ed Apamèa . 
Terminò intanto il Tuo Governo con un opera generosi !ino 
allora lènza cTcmpio, e che non ha avuto «fenza dubbio ymoU 
ti imitatori. Avendo rirparmiato intorno a dugento cinquanta 
mila feudi da fuUc rendite della fua Provincia > desinate pel 
filo mantenimento y li rellitut liberamente al Pubblico Tefo- 
ro , per farli Impiegare al follievo de’ fuoi Popoli . ‘ Quella 
‘ liberalità , die’ egli , fece mormorare tutta la mia gente , che 
‘ affettava veder diftribuire in di lei benefìcio , una fomma co- 
‘ sì confìderabile , come fc io aveflì dovuto avere piu amore 

* per le Teforerie di Frigia c di Cilicia , che per la nollra ; 
‘ ma le loro doglianze non poterono muovermi ; perchè pela- 
‘va troppo prelfo di me il mio onore; febbene non ho 

* mancato di far colà > che lia Hata per loro onorevole c ge» 
‘ ncrofa . 

S’aflìiggcva fedamente, perchè non avendo il Senato, pe* 
torbidi di Roma , avuto luogo di penlàrc a far la diftribuzio- 
ne delle Provincie, non fapeva in pcrlbna di chi dovelfe inte- 
rinamente raflègnarc il fuo Governo . C. Celio , fuo Queftore , 
uomo lèbbene di nobile llirpe , era niente di meno di tanta 
poca capacità, eh’ egli dubitava d’eflèr rimproverato, d’ aver- 
gli confidato il Governo , dopo la fua gloriofa amminillrazio- 
ne ; c che non li fentillè dire di aver dimollrata fovcrchiacon. 
fidenza ad un uomo di quella fatta . Ma perchè non v era pref- 
fo di lui , chi folTe flato fufficientc , per fe lleiro , a follcnore 
quello depofito; giacché il fofpctto d’ interellè c di parzialità» 
non gli permetteva di eliger fuo Fratello ; fu dalla necelCtà 


(A Cum enlm reftum , ic glorio- 
furo putarem ex annuo fumptu , qui 
mihi deciecus elTec . Me C> Ccelio 
Quxflori relinquere tnnuum , refer- 
re in i£rarium ad H. S. eia inge. 
nuic noftra cohors, omne illud pu> 
aaos dilirihiii fibi oponere , ut ego 


amicior invenlrer Phrygmn aut Cì- 
licum asnriis , quam noftro . Sed me 
non moverunc , nam mea lius, apud 
me plurimum valuit . Nec tamen 
quicquam honorifice in qurmquam 
fieri potuit , quod praetcrmilètitn. ad 
A/tU- V 
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inclinato a Celio (<i) , a caì avendo appoggiato tutta la cari- 
ca, fi polè fubito in cammino per ritornare in Italia. 

Nel partirli dall’ Alia, fcriflè ad Attico , che fperava da 
lui una cfatta -relazione dello flato di Roma, e della lituazioni 
de’ pubblici (è) afifari-. *Son corfe fin qub , gli diceva , catti- 

* ve novelle intorno a Paullo e Curionc . Qu elle cole però non 
‘ mi Jafeiano dubitare della Repubblica , finché avrà ella Pom- 
«.pco. Se i Dei cc Io conferveranno, ftaremo Tempre inp.Kei 
‘ma io piango Curione e Paullo rutti due miei amici. Se vi 
‘ ritrovate in Roma , o fubito , che vi farete , non lafciate di 
‘ rimettermi ima deferizione «fatta dello flato della Repubbli- 
‘ca, affinchè polla approfittarmici fopra, e vedero come mi 
‘ deggio guidare ne* prefenti affari , poiché debbo delìderarc > 
‘ nel mio arrivo , di non clTer interamente nuovo e flraniero . 
La fua fidanza era eftrema in riguardo di Pompeo , perchè 
vedeva , che tutte le fperanze di pace con Cefare , c di buon 
dito contro le di lui intraprefe, dipende vano quali unicamente da 
Pompeo; ed io un’altra lettera , dimoflrò molta inquietudi- 
ne per la di lui iàlute. ‘ll noftiTO unico riftoro (c) è appog- 

* giato, dice egli , alla confervazione di quefto grand’ uomo , 
‘che è attaccato ogni anno da una pericololà malattia . Era 
Pompeo foggetto alla febbre : gli veniva ella nella medefima 

G a fla- 


An.oì Ro* 

MA 70». 

Di CiC.j<. 
Co.ss, 
Serv, Sol- 
piciu Rv* 
Fu- M. 
Claodio 
Marcello 

Domand* 
ad Attico 
una reta- 
aione dello 
Stato di Ro- 
ma. 


<«} Ego de Provincia decedens 
Quziloiem Coeliumprzporui Piovin- 
ciz • Puerumi’ inquies . Ac Quzflo- 
rem , àt nobllem adoleicenten, , at 
omnium fere exempiu . Nc^ue crac 
fuperiore bonore ulus , '^uem przfi- 
cerem . Pontinius multo ante difeef. 
ferac . A Quioco fratte iirpecrarl non 
poterat : ^uem tamen ft reli^uiiTem, 
diccreot iniqui . non me piane poli 
annum ,«c Senauts voluHTet de Pro- 
vincia deceffide , quoniaro alteram 
me reliquiOem • Egifi, fatn. a. 15. 
AiAttit, t. j- 6r 

• 


_ (b) Hucodiolà aderebantut de Cu- 
vione.de Paullo: non quoullumperiru. 
lum videam, Rance PomMje.rcI etiam 
fedente, valeatmodo. Sed mehetcule 
QiriooiidcPaullimeorumfamiliarium, 
vicem doleo.Formam igiturmihi tociut 
Jteipublìc-c , fi iam es Rnmz , aut 
cum eris , velim mittas , qn* mihi 
obviam veniat . Ex qua me fingere 
poflùm &c- Ad Attic. (, |. 

(f) In unius hominit . quotannle 
peciculofe zgrotantis , anima , poG. 
ras omnes uoRras fpes habemut 
Ibid. S, a. 
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Ragione; ed ogni accdUone facea mettere in timore *il fuo 
Partito. In una di qucftc Icore , nella quale fembrava eflcrc 
in periglio della \yta > ù ordinarono pubbliche orazio- 
ni (aj per lo fuo riiiabiJimento . Onore > che non era flato ac* 
cordato ad altro Cittadino pròna di lui. 

Cicerone nel fuo ritorno di CiJicia prefe la ftrada di Ro- 
di , per compiacere ((>) , dice egli , i due Sgliuoli . Volca far 
vedere a fuo figliuolo ed a fuo nipote quella ifola florida, psc 
far loro prender forfè qualche lezione in quella fcuola d’ elo- 
quenza , d’ onde aveva egli tratto tani’ utile dair afcoltar Mo- 
Ione. In quell Ifola e’ foppe la morte d’Ortenfio-, che gli 
apportò una crudele afflizione (c), ricordaudofi d’infinite con- 
tefe gloriole j avute con lui nel Foro . Ortenfio vi fioriva lèn- 
za aver contradittori j quando Cicerone vi comparve la prima 
volta : e fc 1 emulazione di una Rima sì bene flabilita j avea 
fervilo di fprone a Cicerone» allora giovanetto ; il progrclfo 
felice e rapido » che coRui fece nel medefimo corfo » non era 
Rato, di men giovamento ad Ortenfio , per rifvegliarglirardo- 
xe , e fargli raccogliere tutte le forze dd fuo talento , per fo- 
Rcnerc i Rioi vantaggi , contra un rivale sì formidabile . Paf- 
farono adunque coRoro una gran parte della lor vita in qucRa 
nobile emulazione ; ma Ortenfio , eh’ era di età molto più av- 
vanzata , avendo cavalcati tutti gl’ impieghi della Repub blica, 
« faziara la fua ambizione (a) col Confolato , avea comincia- 
to a perdere il piacere del travaglio , e lì era dato alla pigri- 
zia , cd alla voluttà , ove la fua natura fortemente inclinava ; cd 

ave- 


(a) Quo quìdem tempore unìverfa 
Italia veta prò faluce eju* , primo 
omnium Givium, lufcepit — PV//. 
Ptft- a. 4*. Ditn. p. 157. 

fi] Rhodum volo puerorum caufa. 
Aa AtttC* 6* 7 • 

(f) Cum e Cilicla'decedcns Rho. 
dum veniflem , & eo mihi de 5,. 
Horieiifii morte elTct allatum j opinio- 


ne omnium majorem animo cepi do- 
lorem — — Brut.’init- 
(il) Nam js poft Confulatum — • 
Aimmiim illud fuum fiudiura remi, 
fic , quo a puero fuerat incenlus ; 
atque in omnium retum ai undactia 
voluit beatius ; ut ipfe putabat, re- 
miffius certe vivete. Brut. p*44j. 


O 
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aveva in sì fatta guifa lafciato prendere fpedito il corfo a Ci- Am. bì • 
cerone ; il quale non fu più capace di Jalciar di vifta il colmo del- 7®** 
la gloria, o di farfi diftoglierc un momento daU’cfca del pia- cò^s^ 
cere . Pubblicò Ortenfio diverfe orazioni , che fi Icflero lungo Seavi Sol< 
tempo dopo la fua morte , e la perdita di elle dee maggior- 
mente attrifiarcì , poiché privandoci dell’ opere di un’ Oratore ci aumo 
sì celebre, ci toglie' parimente il piacere j" (li poterle parago. M*&cu.c« 
narc a quelle di Cicerone , e di giudicare della differenza del 
talento di due si grand uomini . Se ci volelEmo attenere al 
giudizio , datoci dagli antichi Scrittori , era Ortenfio tenuto mol- 
to , per la Tua gloria , al fuo geftirc , nel quale vi metteva più 
arte (a) di quella , che richiedea la qualità dt un’Oratore: il 
che produceva maggior diletto ad afcoltarc , che a leggere le 
fue orazioni . All incontro 1’ opere di Cicerone , non avendo 
giammai avuto bifogno d’ altro fplcndore , oltra labro propria 
bellezza , fi fono fatte fempre ricercare con una ftima , ed una 
diligenza , che lian forfè contribuito a fare aver poca cura dell’ 
altre . Nulla però di manco tutti gli antichi , e Cicerone iftef- 
fo han parlato di Ortenfio , come di un’ Oratore , a cui non 
mancava niuna perfezione dell’ arte : eleganza di fìile,'atte 
di compofizione, fertilità d’invenzioni, abbondanza , grazia , 
efattezza , dolcezza , ed armonia nella voce . L’ ardore dell’ 
emulazione tra lui e Cicerone non andò tant’ oltre , che avef- 
fe ^loro fatto rompere i doveri della civiltà j anzi accordandoli 
ne loro principi di politica ; e la loro vita così (xintinuata , 
avrebbe fatto dare il nome d’amicizia alla loro corrlfpondcn- 
za , fc Ortenfio non aveffe mancato coll? fua infedeltà , ufata 
, alla 

(a ) Motus ic geftusetum plusar- ceote, quod legentesnoa invenlmur. 
ti» habebit , quam eratOratori l'atis. Huintil. x,. j. 

Br«^4aj.picebar melm* quam fcrip- (i) Eratin veiborum fplendore eie. 

Iit Hortenlius . Orai er, p. jSi. Ejua gans; compofitione aptusi, ftcultate 
Ictipta tantum intta famam funt.qui copiofut ; — nec pritermittebat fe- 
diu prÌDcepsOratorum-— exiftimatus ie quicquam , qupd erat in eaufa 
eli , noviflime quoad vixit , fecur.dus, Vox canora & fuaris. Brut. 4,;. 

Ut appareat placuilTe aliquid eo di- 
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alla difèmia di Cicerone . Fece egli apparire con molta 
chiarezza, che l’odio o l’invidia erano flati partecipi de’ Tuoi 
configli , ma il rifentimcnto di Cicerone non fi flefe più oltre 
delle doglianze , che ne fece ad Attico amico comune , il qua- 
le non tralafciò maniera per impedirne una feoverta rottura : 
e Cicerone, ch’era di un naturale fldCbilp , acconfenti fubito 
a rinnovar la loro amicizia in tal niodo , che fi lafcib a pian- 
gere finceramente la Tua morte, non folamentc per la perdita 
del Tuo amico , ma come un pubblico malore alla Tua patria (a)' 
in un tempo,- in cui lo Stato avea bifogno de’fuoi più fedeli 
fcrvidori . 

Dall’ Ifola di Rodi fi portò egli ad Efelb , d’ onde fi polè 
in Nave il primo di Ottobre, ed a’ quattordici prefe terra ad 
Atene , dopo una molto nojolà navigazione (b) . Scslfe anche 
colà per Tua permanenza la cala del Filolofo Àriflo ; e fapen- 
dò, che Appio fuo predeceflòre aveva ordinato nel fuo ritor- 
no dall’ Afia , edificarli a fue Ipclè un vcflibulo al Tempio di 
Cerere Eleufina , fe n’avvalfe egli per occafionc di aggiungere 
alcuni ornamenti dello fteflò genere all’Accademia ,'come un 
(èmpHcc monumento della fua affezione , per un luogo sì v*- 
nerabile : abbominando egli quelle falfe ifcrizioni , irfàte da Gre- 
ci nelle flatue de’ loro nuovi maeflri ; e ’l metodo tenuto di can- 
cellare gli antichi titoli, per foftituirne degli altri in onore 
de’ gran Signori Romani . Egli comunicò il fuo difegno ad At- 
• tico (c), pregandolo a dirgli il fuo fentiraento . Ma non èpro- 

ba- 

(a) Nam & amico amìlTo cumcon. elmua, cura fine adirerris veatia uG 
fuetudine jucuoda , rum multorum eiremus . 5. , 

officiorum coojua^lione me privitum (cj Audio Appium w/aruKutt Eleu. 
videbam • augebac eciam moleiti* line facere . Nudi inepei fuerimus, 
am , quod magna fapientium Civ!- Sii nos quoque Academix fecerimusf 
om boDorumque penuiia , vir egre- — equidem vaiale ipfas Athenas 
cina , conjuofliflimurque mecum con- amo. VoIoetTealiquod monumentum . 
iiliorum omnium fucietace alieoiiTuno Odi faliat iol'cr«pciones alieDanim 
Reipublicx tempore extin£iua . Brut, fiacuarum . bed Ut tibi placcbit . Ad 
hit. Aitit, 6 . 1 - 

(bì Prid. Id. Oftob. Athenat ir- 
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babilc > die 1’ avcflè e/èguito ; poiché venendo fpinto a portar- 
fi in Italia > non potè lungo tempo foggiornare in Atene. Tut- 
te le lettere > che gli capitavano da Roma , gli conftrraavano 
la certezza d’ una guerra > alla quale non potea Sifpcnfarfi d* 
eflcrvi a parte. Bifognava (fl) > che fi dichùrafiè fopra i pub- 
blici affari , e che avclTc riguardo a fe fteffo. Quindi anelava 
il prclto arrivo in Roma , dove avea qualche fpcranza di met- 
ter pace , perchè fi vedeva egualmente defiderato da Cefarc , 
- che da Pompeo , crcdendofi ognun di loto averlo per fuo par- 
ziale ; al quale effetto gli fcrivevano con ogni dimoftrazione- 
di ftima e d’ amicizia (b)y onde era facile fopra quelli fuoi 
principj, foftenuti dalla» fua autorità c dal fuo talento, di far 
rivolgere le dichiarazioni di guerra al pubblico bene . 

Nel fuo viaggio d’ Atene in Italia, Tirone , uno de* fuoi 
Schiavi , a cui egli accordò fubito la libertà , caddi infermo , 
e fu lafclato a curarfi nella Città di Patta (*) . Quifte circo- 
ftanze fembreranno di picciolo momento a coloro , che non 
fmno quanta obbligazione dee la Pofterità a quello illullre 
fchiavo , per averci confervate le lettere del fuo Padrone • Era 
egli llato allevato in quella famiglia con altri fchiavi fuoi coe- 
tanei , tra’ quali s’era fempre dillinto con un gran numero di 
eccellenti qualità . Allo zelo ed all’ amore i due naturali do- 
veri della iua condizione , aggiungeva > non {blamente un am- 

mi- 


• fé) Cognovt ex moltornm amico- 

rum lìteris ad arma rem fpefta- 

re. Uc roihi com vertero, diflìmula- 
^ re non liceat , ({uid lentiam • Sed qu- 
um fubennda fortuna eli , eò citius 
dabimus operam , ut veuiamus , quo 
facilius de tota re delibiremua- 
fam. 14. s- Sive cairn ad concordiam 
res adduci poted , live ad bouorum 
viAoriam, utriufque rei me,«utad- 
' jutorem elfc velini , auc certe non 
expertem . Ad Aìtie- 7. ). 

(ij Ipi'um tamen Pompejum Tepa. 


ratìm ad concordiam hortabor • Ibid. 
Me autem utevque numerar Aium. 
Nifi forte fimutac alter . Nam Porr», 
peius non dubitar ( vere cairn iudi- 
cat ) ea qua; de Repub. nundentiat, 
mihi valde probari. Utriui'que autem 
accepi litens ejufmodi— — ut neuter 
quemiuam olnnium pluris Tacere quam 
me viaerecui . Ibid- 7. i. 

(*> Città dell’ Acaia , nota nell* 
Antichità , e principalmente per Io 
Martirio dell’ Apofiolo S. Andrea. 
P/(0, lib. 4. C;4. Eufeb.lib. 3. c 1* 
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mìrabil carattere, ma, tanto gufto ed intelligenTa per tutte le 
Dt’cic’sfi! fcienic, che fi rendette utile egualmente agli ftudj , che agli 
Con* affari civili .c ctomcftici del luo Padrone . ‘ .Vedo feri. 
Sekv. Sol- « Cicerone ad Attico ( a ) , che la falutc di Tiro- 
ro. M. * ‘ ne v’ inquieta . lo vi a/Ecuro , che la fua malattia mi ^ffJig. 
Claodio, ‘g? al lommo grado, perchè l’amo teneramente, non folo per 
MAKCELLe t j> utile , che ne ricavo ne’ mici affari , e ne’ miei ftudj , ma 
‘ per la fua dolcezza , fua raodeftia , e fuc virtù . Ma le fue 
lettere a Tirone fan vedere più chiaramente , qual’ era il ca- 
rattere di Cicerone verfo il fuo domeftico . Dopo che 1’ ebbe 
Jafeiato a Patra , non fi lafciò sfuggire occafioue ai fcrivcrgli 
o pe’ Vafcelli , o jw’ Meffaggieri , che andavano verfo quello 
parti, e fovente gli fcriveva due, o tre volte al giorno . Gl* 
inviò parimente molte' volte un’cfprclTo, per informarli dello 
ftato di fua falute , e la prima di quelle lettere ci farà rea* 

. der giudizio di tutte l’ altre . 

M. T. CICERONE A TIRONE . 

TbMe? * credeva eflcrmi tanto penofa (l >) , come la fperimen- 

to, la voftra lontananza , e benché il mio onore richieda il 
pronto arrivo in Roma , a me pare nulla di meno una fee- 
Icraggine portarmici , fenza di voi . II voftro dcli.derio di vo- 
lervi rimanere fin’ al totale riflabilimento', mi fece compiace- 
re di approvarlo , e non farò per mutar penfiero, fe voi an- 
cora liete nello ftellb fentimento { ma quando farete in iftato 
di aver prefo già qualche nudrimento , e che vi fembra tem- 
po di potermi raggiungere , farà voftra prudenza . Vi ho man- 
dato Marione , affinchè vi polla accompagnare, in cafo vi ri- 
trova 

f«) De Tirone , vWeo libi cur* propter huinanititem , Se modeHiam 
eHe- Quem ^uidem ego , & fi mira malo ialviim , quam propter ufiim 
bile a /militate* mihi pr*bet, cura va- nitvm . Attie. 7 . j. 

. let , in Omni genere , vel negotio. W Epift. iam. i <. u 
rum , vel itudiorum meorum , tameii 
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kfova in atto cU poter partir fubito , o fe vi conviene tratte- 
nervi altro tempo, poflà egli ritornarfene Immantinente. Allì- 
curatevi, che fe la voflra falute ve lo permetta, io non dcii- 
ricro altro, che rivedervi, e fe la voftra infermità v obbliga 
a lìare altro tempo a Patra per curarvi, io non altro dellde- 
ro , che la voftra falute . Se voi partite immediatamente pò- 
trete raggiungermi a Leucade f*): ma fe voi vi tratterrete t 
abbiate cura, nel voftro ritorno, di fccglicrvi una buona com- 
pagnia, un bel tempo , ed un ottimo Valcello . Badate fola- 
mente , mio caro Tirone a non lar , che T arrivo di^ Mario- 
ne , o le iftanie di quella lettera vi mcttino^ a preoipiiio , a 
fe rifolverete femprc quel tanto , che può giovar meglio alla 
vollra lalutc, voi mi darete lomnio piacere. Rifolveto adun- 
que a voftra difpofizioue: ho bifogno di voi, ma vi amo ; il 
mio amore mi fa dcliderar la votlra falute , il bifogno mi fa 
ambire avervi con meco : ma appigliatevi fèmprc al primo dc- 
liderio . Cercate di riftabilirvi , che farà il fcrvigio maggiore 
di tutti gli altri, che mi avete fatto. A’ 3. di Novembre. 

L* onore , pel quale dice a Tirone d* clfcre flato ricHia-' 
maro in Roma, era quello del trionfo, che i fuoi amici Tin- 
fmuavano a domandare , per T azione del Monte Amano c di 
Pindenillò , come egli ne fcriilè i fuoi fentimentì ( a ) ad At- 
tico. ‘ Efaminate vi priego , dice egli, fe nello flato prefen- 
*'te, io debba penfarc al Trionfo , come fon Configliato da 

* mici amici. Io vi riounccrei fenza difficoltà , fe non viavef- 

* fe pretefo Bibolo, quello ftcHò , che in vedere un fol nemico 
*u.Jl.i biria , fi tenne chiulb dentro Antiochia, come fe ne ftie- 

* dt <n cala lua , pel rimanente corfo del fuo Coufolato {*) . 

* Non làrci bc vergognofo dopo di quello, il non ufarvi alcun 

' H • ‘tea- 


(*) C'.'ttl (|-rta Ner’to 

Bcll.i Tcniiò .idi LoiiÀuU. t'iti. Strab" 
Siti bju. 


(0 Ad Aftrc.S ». 

( ) Vedi i'ofn Ton, », p. fi, t 
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«tenRitivo? In quanto al trionfo 1 fcrive egli altrove (a), noti- 
*J’ho io fkCdcrato ,• fe non dopo averlo ottenuto Bibolo , in 
‘rifpolla di una lettera fallar e di una lunga fupplica. Se egli 

* avelie fatto veramente le azioni da luì vantate , io me ne là- 

* rei congratulato, e làrei flato il primo a favorire le fueprc- 
‘ tenzioni ; ma eh’ egli , ehe fi è tenuto chiufo in Antiochia » 

* mentre che il nemico foggiornava di qua dell’ Eufrate , fia 
< colmato di onori; ed io , che ho colla mia armata difefa e 
•fofienuta la fua, non abbi a farvi pretenzionc , farebbe un no- 
<flro difonorc; e dico noflro, perchè unifeo a me Tempre voi. 

* Io fono , adunque , rifoluto d’ impiegarvi ogni mezzo più poC 
‘libile, or che ho la fperanza di riufeirvi. 

Dopo r idea difpreggcvole , che Cicerone fa prendere del- 
la condotta di Bibolo in Siria , fembra maravigliofo vedergli 
accordare una fupplicaziono , c di vederlo afpirareal trionfo; ma 
bifogna rammentarli, che le egli non avea nulla operato ;avea 
Callo fuo Luogotenente battuti t Parti nella fua alfenza , e 
che le vittorie de’ Luogotenenti erano feniprc attribuite a’ lo- 
ro Generali ,- che ne raccoglievano la ricompenfa c la glo- 
ria . Inoltre i Parti , elTendo i più formidabili nemici deMa Re- 
pubblica , principalmente dopo il frefeo infortunio di Craflb , 
i menomi vantaggi , che fi riportavano fopra di loro, era- 
no ricevuti in Roma con acclamazione , ed erano tutti 
ricomi>enfati cogli onori , che fi potevano ragionevolmente do- 
mandare . 

Quando un Proconfolo ritornava dalla fua Provincia eoa 
qualche ptetenzion di trionfo , portava ì Tuoi fafei, intrecciati dì 

allo- 
ca) De TrTainpTio , nullt me rapi, flìi eij EapTintem fuìc , bob extufe» 
diicis Bnqaam teauit ante Bibuli im- rie , honore augeri , io cuiuA 
pn^entinìma, literaa , qaar ampliflì- cxercita rpem illiuf exercitui habuic, 
ma rupplicatio confecuea ed • A quo idem noa alTcqni , dedecuf eft no- 
fi ea getta lane , qux rciipfit , gau- flrum .* nottrum inqaam ce coojun- 
derem de hoaori faverem - Nane il- geaa. Itaque omnia cxperiar,& , at 
Iboi , qui peden porta > qooad bo^ ipcro, adequar • Ad Ai/ir. 7 . ». 
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alloro i onde Cicerone t così premunito « prefe terra a Brindelì 
a’ 1,6. di Novembre « ove Terenzia fua moglie y arrivandogli 
incontro nello ileOb punto y li complimentarono nel mezzo della 
pubblica piazza (a ) . Da Brindefi in pochi giorni cercò egli 
arrivare in Ronw y fermandoli folaniente nella Brada , per par- 
lar cogli amici i che da ogni parte gli venivano incontro , len- 
za diBinzion di Partito . Da queBe conferenze egli capì fubito 
le loro generali difpolizioni y eh’ eran quelle i da fui piu temute» 
di una guerra aperta e generale } e perchè ne giudicava eoa 
meno intcreflè , e per conlègucuza con pia moderazione» ri* 
folvè lìabito d’ impiegar tutte le diligenze » e tutta la fua au« 
torltà in trattar la pace. Egli non s’ era ancora dichiarato 3 
favore di alcun Partito : non eh’ egli foBe Bato irrifoluto » per- 
chè internamente era determinato a feguir Pompeo » ma per- 
chè prevedeva la difScoItà della fua condotta . Egli voleva evi- 
tare di prender parte a’ decreti » che B preparavano contro di 
Cefare » per abrogare il fuo comando > ed obbligarlo a licen- 
ziar le Tue truppe» fono pena di eflTcr dichiarato pubblico ne- 
mico. Difegnava dimoBrare una neutralità per qualche tem- 
po, affinché avedè potuto far l’ officio di mediatore con mag- 
giore onore e fuccellb. 

In qucBa difpolizione fi procurò una conferenza con 
Pompeo a’ io. di Dcccmbre, «Iella quale ne diede fubito con- 

* to ad Attico. *Ci lìamo trattenuti, dice egli (l>), circa due 

* ore inficme : mi è paruto confolato del mio ritorno : mi ha 
‘inlinuato a domandare il trionfo, e mi ha promclTo di foBc- 
« nerrai colla fua autorità . Mi ha di vantaggio conGgliato di 

H 2 * non 

(»} Brundunum vcDÌmus VI i.'Eal. j, Nunc Incìdo in dircrioien ipfutB 
Decemb. — “ Terenti* vero, qui qui- .. 1 — dabunt operam , ut eliciaot lèn- 

dem codem letnpore ad Porcam Brun* teotiam meam tu aucem de no- 

durinam venie , quo) ego in Poitum ilio ftatu cogitabi, ; primuni quo ar- 
mib’que obvia infoio fuit. li/d. Mi* tificio rueamui benevolcaùun Caia.' 
hi ffxjip» unum erit ; qusd a Pompe- ii5. Ibid.t, 
jo gubernabìtur — die M> Tulli (i) AdAuIC' 7. 4. 

; Cn. Pompejo aficncio. IbJ. 
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‘ non portarnai al Senato » prinaa di averlo ottenuto , alTìnchfe 
‘nel dire il mio Lnitimemo , non veuilG aJ iniiuicanni qual* 
‘che Tribuno . In fummaj egli non ix>:c7a In quello dirmi 
‘più di quel» che mi lia cicuo. in quanto idari della Re- 
‘ pubblica, mi ha bene afficurato di uvee no., feara dubbio, la 
‘guerra; e che non dee Iperarù piu accomoda : cnc da qual- 
‘ che tempo egli ben verteva , che Celare non voleva più tc- 
‘ nerfcla con lui, e che da poco ne aveva avuta un' altra pruo» 
«va: che Irrlo l’amico più intrinfeco di Celar<j , era in fuo 

* nome venuto in Roma , fcnia edere llato a vederlo ; c che nel 

* tempo , che Balbo avea pentito di parlargli la mattina a buon 
«ora a Scipione dell’ afiàre , per cui era venuto, egli fe n’ era 

* partito la notte iitcìra ; ondo Pompeo riguardò quella condotta 

* come un certo fegno , che Celare voleva dilguitarli con clTo lui . 
« Intanto la fola fpcranza , che mi refU , è clic un uomo , a cui gli 
‘ Beffi fuoi nemici oflerilcono un iccondo Confolato , c che la for- 

* cuna r ha innalzato in si alto grado , non iarà si fciocco , 
«che voglia mettere in rifehio tanti vantaggi ; ma le ciò non 
‘può arreftarlo, o quante colè veggo io da temere , che non 
‘ mi avanzo a fcrivcrc . Del rollo io fpero edère alle porte di 

* Roma verlb li 3. di Gennajo . 

RitrovavaG Cicerone agitato per una circoflanza fenfibi* 
le al fuo flato , e che egli la tocca fovente nelle fuc lettere. 
Era" debitore di una fomma di danajo a Celare ( d ) , nè 
poteva foddisfar qucfto debito , lenza reftar privo di una 
porzione di quel danajo riferbato pel fuo trionfo , c’I fuo pun- 
to di flima gli faceva riguardare come una cofa odiolà , ed( 
indecente , il prender parte contra un’ uomo , di cui egli era 
debitore. Forfè ebbe ricorlb all’amicizia d’ Attico, che lo lì, 
bqrò fenza meno di queflo) Imbarazzo , giacche non fe ne rù 

tro- 

' («) llJpdtaraen noodelinaid.dum eft, qaod folvendi fuut nnranji C»? 

•dc/r.: te putii» , de Cailkri* nomi- fari , & ìArumentum triumphi co 
Derogare, ur > coafefhim rellnquas cooferendum. EA eaimcft<r/ifv, 
lHd.s . 6 , tVlibi «ucein moleAìOìniuia. MttpiMrtr liid. 7. ti 
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trovi fatta nluna altra menzione nelle fue lettere . Non (I può Am. o5 
appurare per qual cagione avea contratto quello debito con Rom.-70j. 
Celare, purché non fi voglia congettunre d’ aver prefo que- cohL lI*' 
ilo danajo nel ritorno del fuo dìlio , qiun lo la fjfTerta dilgra- Emilio 

■zia r aveva pollo iu iflato da non potere affatto riffabilir le Paolo. G. 
r.^r ^ Claod:o 

Makcfll» 


* Pompeo ritrovando in luì tanta inclinazione per h pa- 
ce, volle avervi una feconda conferenza prima, eh’ c’ foffe ar- 

rivato in Roma, fulJa fpcranza di togliergli i di lui timori , con°fereai» 
-e di fargli prendere un vano defiderio di accomodo , eh’ era con Ponv- 
.proprio a /ac raffreddar lo zelo degli amici di lui , edelSe- P<=°* 
nato . Egli lo raggiunfe .1. Lavarnio , cd avendolo accompagna- 
to fino a Forinia , fi trattennero colà in difeortì più di una 
mezza gicrnafa . ‘ Voi mi domandate , Ieri ve va Cicerone ad 

* Attico , fe vi è qualche fpcranza di accomodo . Per quel che 
‘ io poffo giudicare , da quel , che nii ha detto Pompeo , che 
*ha difeorfo meco con fomma conlideiua, non ve n’ è affatto 
•‘vòglia. Egli pretende , che fe Cefarc ottiene il Confolato , 

« anche col ra.lcgnare il comando delle fuc truppe , farà la Re- 
< pubblica fubito mandata tu rovina : all’ incoutro egli è per- 
■* fuafo , che quando Cefarc fiprà , che fi prepara a prevenire i 
«fuoi difegni, non penferà in que ft’ anno a domandare il Con- 
« folato , ma ltimer.i meglio confervarfi la fua armata c’I fuo 
‘ Governo . Che s’ egli fi portalfc mai a qualche ecceffo , non 
‘gli avrebbe fatto timore, perche le Truppe , eh’ egli aveva 
‘a fua difpofizione , con quelle della Repubblica potevano bc- 

* ne effer badanti ad arredarlo: Che vi era in mano di Ca- 
tinio, uno de’ nuovi Tribuni la copia di una orazione fatta al 
Popolo quattro Giorni prima; che cl/a era una perpetua in» 
vittiva contra Pompeo dalla fua prima ufeita al Pubblico , con 
fomma lamcntanza contra la condannazione violente , ed vbi- 


traria de Cittadini , e del terrore delle fue armi ; c che Icg- 
gendofi , dovea penfàrfi : che farebbe Celare fé venilTe io pof- 
felTo della iR.epubblic 3 ^ fe uo folo fuo Q^eftore povero, ed in< 


/ 
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Am.dì fermo, avca tanto ardire dì dir tutto quello? Che volete s eh* 
DiCici*! * io vi dica , benché io confiderò fovcntc, quanto incerti Ce- 
CoNs. L.* ‘no gli eventi della guerra , a me pajono ficuri , in fentire 
EntLio ( il ragionamento di un uomo di quello valore e di quella 
^aodÌo^* ‘ efperienza , fui periglio , che vi corre , a credere una faJfa pa- 
Marcello ‘ ce (fl) . 

Cicerone intanto non lafciò di confervaro le fue fperanze 
Ipya di accomodamento , e di fortilicarfi nell’ idea da lui formata 
apcrtu- ufai vi tutti i modi , e tutte le fue diligenze . Si coafirma* 

r* por fae- va in quello Icntimento , a mifura eh’ egli ollèrvava le difpo» 
comodo, bilioni de’ due partiti. Le Genti dabbene così chiamate , era- 
no difpcrate tra di loro (Jb). La maggior parte fi lagnavano i 

di Pompeo , ed avanzavano i loro fentimenti con troppo furo- 
re, nè d’altro parlavano, fe non di rovinare e precipitare i 
loro avverlàrj . Cicerone che chiaramente vedea le cofe , non 
lacca difficoltà di partecipare a’fuoi amici, che per qualunque 
verfo fi dìchiaraflc la fortuna , dovea fempre cadérli nella ti- 
rannia . La fola diflcrenza, che prevedeva nella vittoria, fc la 
riportavano i loro nemici , era , che fupponendoli vincitori , 
dovcafi eOèr Ccuro di una proferizione: quando 1’ evento feli- 
ce de’ buoni non avrebbe loro ad altro efpofti , che ad una fer- 
viti!. Quindi qualunque orrore , che avclfe conceputo contro 
di Cefare, credeva cfTer meglio acconfentire a tutte le fue do- 
mande , che lafciar la decifione di quelle querele alla forte delle 
armi . Le condizioni più ingiullc di pace , gli fembravano 
doverfi preferir lèmpre alla piu giulla guerra i e che fe da 

‘ die- 

I 

i») IbM. 7. *. ceris , tameo fervias . Ihìd. 7. 7. Ad 

{b) Oe Repab. quotidi'e magìa tì> pacein hortati non defìno , qux vel 
anco • Hon enimboniuc putanc jcoa* injufla utilior eft , quam fufliflìmum 
fenciunt. Qi^ .ego , £quic«a Ro- bellum - — Ibid, j ■ 4- Mallcm taa* 
inanos , quos Senatoies vidi , qui tas ei vires non dedifliet , quina nunc 
acerrime tum extera , tum hoc iter tam ralenti tenileret ■ lbi 4 7. {-Ni- 
Pompeii vituperareot . Pace opus eli, lì forte hxc illi tum arma dedimus, 
cx vidoiia cum multa mala , tum ut nunc cum bene parato pugoaie- 
certe Tyraanus exilìct . Ibid. 7. {• mus . ibid- j, 6 , 

Ut fi vidut. czis,proi'ctibate •' fi rU 



Digitized by Google 


libro settimo. 


63 

dicci anni non s'era fatto altro > che fortiScat Ostare, fi fil- 
mava ridicolo ^ che fi pcnfcflè poi a batterli con un uomo , a 
cui volontariamente s’ erano pofti in iftato di non potervi re- 
fiftcrc . 

Tale era la fomma delle fue rifleflioni , e de’fuoi configli, ni 
quando fece il fuo ingreflo in Roma a’ quattro di Gennajo . Rom. 704. 
Quivi ritrovò i due nuovi Confoli inclinati interamente agl’in- 5 *^*^*^** 
terefli di Pompeo. Awicinandofi alla Città , ebbe il piacere tan- 
te volte da lui fpcrimentato di vederli ufeire all’ incontro una Marc* lo 
moltitudine di Cittadini , che venivano a riceverlo con ogni 
dimoilrazione di onore . Avea paflata la notte ultima nel Ca- {|o cros. 
fino di Pompeo in Albano ; imperciocché Tufcolo , eh’ era fc- ' 
parato dalla firada maeftra , non gli farebbe riufeito commodo Entra ia 
pir poter fare un pubblico ingrefio . Ka la fbddisfazione , eh’ 
egli ebbe di vederfi più di ogn’ altro tempo ftabilito nella fil- 
ma del Popolo Romano, fu mefcolata con uija impcniàta tri- 
Rezza . lì giorno ftellb del fuo arrivo (a) , cadde , dice egli , 
nelle fiamme della difeordia civile , ;0 per dir meglio in quel- 
le della guerra; che avea ritrovata quali fcovertamcntc dichia- 
rata. 11 Senato avea promulgato un decreto , ordinante a Ce- 
fare di licenziar la fùa armata fra un certo termine , fotto pe- 
na d’ eflcr dicliiarato pubblico nemico . Due Tribuni Marco- 
Antonio c Quinto Calilo, avi?'’-^o intraprefo di opporvifi , fiera 
venuto in quella terribile rifolu2»ne , ultimo rifogio del Sena- 
to negli cAremi perigli , che conliucva in ordinare a’Confoli , 
ed agli altri MagiArati , che prendeffei'iT-cura di non far foffrir 
danno alla Repubblica . Era qucAo un coJiferirc a’ MigiArati 
una poteAà fenza limiti contro di quei , a’ quali fi attribuiva la 
qualità di nemici . Quindi i due Tribuni, Ch) infieme con Curione, 

' fiaf- ' 

(t) Ego ad urbetn •ccelG prld. Non. >C. iii Ego in Turculinum Dihil 
J»n. obviim mihì tic ed ,'prodituin hoc tempore . DcTÌum eli r*»irriv- 
uc nihil polCt fieri oroetiuf . Sed in- .Ad Àttìe.j. 5. 
cidi in iplam flammam ciriUi dif- (b) Antonius quidem Dofler, 
cordi* , rei potiut belli. Biifi. ftm» Cjaffiua , aulì» ri eapullì , ad Qeii- 

rem 
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Am. dì fi affrettatono di portarfi al Campo di Cefarc , lòtto prefefto i 
RoM^.704. che norj credevano più licura la vita loro nella Città > benché 
C.òss.^C. ' pciifa.fè ancora ad olTcnd.-rli . 

Claudio Marco-Aiitouio , ci.c coniinci.iva allora a fard conofcere > 
nobile amica fami^^lia. Suo Avo non mcn celebre 
LioLthirj. Pff la l'uà abilità j che per la iua eloquenza , avea perduta la' 
LO Caos* vita nella prolcrizionc di >1 trio e di Cinai » e fuo Padre , efi» 

. Icndofi fver’o>»nato in una Cunimclujiie iinportante della Re- 

Mirco-An« „ i ■ i- j- ^ 1 i- j 

ionio co. pubblica j era morto in concetto dt un uomo dedito ad ogor 

ibiatia > forte di vizio, c quell’ ultimo efempio fu quello, ch’elcffc il 

• figliuolo per fuo unico modello . Nella fua prima gioventù era- 

{j pittato in ogni cccelTo di lalcivia, c le fue prodighe fpefe gli 
avev.uio fatto conlumarc tutto il tuo P.itrimo!ito ( a ) , prima, 
ch’egli avelie prefa la toga virile, mollrando con quello eife- 
re il figliuolo le. mimo di un tal Padre ; che era nato , co- 
me lo dice SaiJuiijo, .per Spendere danajo, lenza penfar nuli» 
agli aflàri , fintante che non gli facea premura la gran iiecef- 
(ità* 11 fuo afpetto avvenenre, la vivacità del fuo fpirito , le 
fue iiifinuanti maniere, avevano ifpirato a favor fuo a! gio- 
vane Curionc,una pafl.ont incrcditile i c non oltante gli ordi- 
ni di un Padre leverò , che avea cento volte proibito a 

M.ir- 

f«n cum Cnrione profefti erant , po- td pedes meos prcflcrners, lacrymar» 
llta quam Sei-arus Co'.iu ious , tc ni Ii< ct-niireiiil. b.t , oiali^i , ut ’C 
PiKtonbur, TriLui s Pieb'S & no centra p-itrem iiiem , li H. S. Y xa- 
bis qui PiuconluicS lumcs ergo girs putret , dt ftiiWcrtm ; rai.ttm 
tiuir. dederat , ut cuia/reinus ne emm le pio co inrcirt lfii:o • iplo l’U- 
qu d Relp, dctiitiiCiltj c-peict trir .moie arder. i iciifi mabal , quoA 

/am. i 6 . 11. dt fideiium lui d ic'Cii terre noi’ poi- 

l») Tents tre ininiitia Frati'xta ter—— t..ut< ego f.rr.ir''-e carta leala 
tum l 'dtto^tfle e ■- retro un- fit leett/Errx fanirlia- lèdavi vel 
iiiin paci tniptns t b oii istauia tr.in c r s luti uli .• pjcr> ptiiealì ut a-s a>Ie- 
u't il) dcn.iiii prteilute , qn^in te in rum tihi Jiit Ivoret &c* Pi./ p i- 8 . 
C utioi.ìa . £u.t :ts re l’a.o* t et do A lon us , perHurc'a- p. cu- 
oi v tua eieiit f Si S e n e de l'iie ^.uilic vjiiit.qiie curi, in 

«ebiiS n hi I ec'ITi.i.’i t!i.e-.<’ knor l'aniiLuS . iiijitr, ha^nt. /. 

daèe teu pus illi.d , ru:ii P t r< mio iiia 
i..cereLs jacibai in itelo ; t'.i us te 


Digitized by Googlei 



■ L I B R O S E T T I M O. ' €t 

Marco-Antonio 1’ accoftarc in cafa fua , pure Curione s*cra 
opinato a convcrfarvi . Gli avca fomminiArato danajo pe’ 
di lui piaceri , finn a caricarli di debiti . 11 vecchio Curio- 
ne vivamente afilitto della condotta di Tuo £gliuolo , aven- 
do avuto ricorfo a’ configli ed all’ autorità di Cicerone , 
per poterlo far entrare nella dovuta’ .obbligazione } que- 
ilo imprudente giovane gittatoglifì a’ piedi , colle lagrime 
agli occhi r aveva impegnato ad intercedere per lui, e Mar- 
co-Antonio . Ma Cicerone Icmprc amico del dovere i con- 
(igliò al Padre di pagare i debiti di Tuo figliuolo , fotto la fo« 
h condizione « ch’e’uon dovefTe più vedere a Marco- Anton io . 
Un cosi favio conlìglio fu l'origine di quell* odio , che gittb 
coftui in un fubito nel partito oppoAo a Cicerone , e che fi 
accrebbe nel progreflò di tempo per mezzo di altri acciden- 
ti • 11 fecondo matrimonio di fua madre avendogli dato per 
Patrigno quello Aedo Lentulo , che fu punito di morte nella 
congiura di Catìlina ; fene fervi egli per nuovo preteAo di 
• rifentimcnto > che fervi da un’ altra parte a fargli formare i 
primi perniciofi fondamenti contra la pubblica libertà ( a ). 
Egli fece una Aretta amicizia con Clodio nel tempo del fuo 
Tribunato) rendendofì il Miniflro di tutte le fue violenze , il 
. che non l’ impedì però di fufeitare nella Aeff? cafa di Clodio 
alcune ride > che la Storia non ha pubblicate > ma che fervi- 
rono a difonorare il fuo protettore . Dopo aver formato in Ro- 
ma un CAema di tutti i vizj , andò a prendere l’iAruzioni mi- 
litari fotto Gabinio ) il più diflòluto di tutti i generali Romani » 
da cui ottenne il comando della Cavalleria in Siria > ed cfTendofi 
portato fempre con ardire c coraggio) fi diAinfe colle fue azio- 
ni (t) nello riAabilimento del Re Tolomeo. Quindi il prir 
Ton.111. I XDO 

(«) Te domiP. Lentuli educatam Ibii. 19 . 

■ ■— i‘bilip.i 7 - Intirous erac in Tri- (Ai Inde iter Alexandriam contr» 
buoatu Codio — tius omnium in- Senatus au^oritatem , contra Rem. 
cendiorum fax . cu^ua etiam do- , pub. de Religioncs; fed babebat Dii> 
mi ^uiddam jam tum moHcus eft . cem Gabiniom . iiid. 
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mo fàggio ) che fece della gloria millcare > fu in una fpodiiio» 
ne , che oficncleva egualmente la Religione , che le leggi del- 
la fua Patria ; onde invece di far rivolgere quello vantaggio 
allo riflabilimento de’ fuoi affari ^ e della fua riputazione f egli 
evitò di ricomparire in Roma, ove la moltitudine de’luoi cre- 
ditori gli facea concepire un forte timore. Si portò adunque 
da Ccfarc nelle Gallie (a), fatte allora il rifugio di tutti que’ 
che s’ erano rovinati per lo fregolamento della loro condotta , 
e che non ritrovavano altro follievo , fé non ic ne’ traiporti 
della lor difperazione . Dopo ellcrfi trattenuto per qualche tem- 
po in quella Provincia, 6 vide in illato, per la liberalità di 
Cefare, e per altri fuccorft , procuratili colla fua fagacità , di 
ritornare in Roma a pretendere la Queftura . Cefare non ebba 
difficoltà di raccomandarlo iflantemente aCiccrore, pregando- 
lo a perdonargli i difetti della fua giovenrìi , e dandogli fpcranza 
di una buona riufciia e condotta in apprcilb . Cicerone obbliò 
gcnerofamente (/>) tutti gli antichi foggetti di doglianze ; cd 
Antonio, il cui difordincdc’coflumi non lo impediva, di avere 
le inclinazioni nobili , e’I cuore molto fènfibilc , fu talmente 
tocco da tali bcncficj ricevuti , che fi dichiarò fubito controdi 
Clodio , ed avendolo attaccato al Foro con tutto 1’ ardore de 
fuo carattere, l’avrebbe fenza meno ammazzato, fc non fi folle 
colui occultato fotte le fcale della Tribuna . ConfelTava Anto- 
nio apertamente d’elfer tenuto molto alla generofità di Cicero- 
ne , dichiarando cflcre obbligato , per rifarcire le fue antiche 
offefe, di liberarlo da tutti i nemici; ma eletto poi Queftore, 

fi 


! 

(«) Pliuz ìa ultimam Galliam ex 
■^sypto , quatn doniura — — Vent 
ili e Gatlia ad QusAuraa] peteodam . 

Jtii/. Kid. /'/«f. f'/'m di Ar.tf- 

ni» • 

(*) Acceperam iain ante Caefarii 
liiieias , ut mihì r4iisfirri paterer a te 
poiK-a cuHoditua fum a te ^ tu 
a me cbi'crratua in pctitioue Quac. 


A_nr«;''qBO qnidem teinpore P- Ciò- 
dium — io Foto es cooatus occi- 
dere — ita prxdicabas, te non ex!, 
ftimaie nifi lllum interfeciiTes , un. 
quam mihì pio tuia io me iofuriis 
latìa elle faaurum— — iW ao.Cum 
ic ille fugìens in rcalarum .tenebras ' 
abdidillec &c. 


Digitized by Googic 


LIBRO SETTIMO. 


<57 


fi dimenticò fublto della Taviezza , e dellp fue virtù | afTrettof. 
fi di portarli a Celare , (<i) fenza afpettare il decreto del Se- 
nato j che dovea deflinarlo alia lua Provincia . La ilcflà fretta 
non gli fece neppure confiderare Toccafione» che glifi parava 
d’innanzi , di poter riparare a’ fuoi bifogni, col profitto che po- 
tea ritrarre dall’ amminiftrazione del fuo officio j e non ceffin- 
do di ellcr prodigo y fi portò in Roma per pretendere il Tri- 
bunato,, ove andò egualmente povero, di quando fi partì per 1* 
Egitto. Le fuc milierie cJèndofi accrefeiute per le folli fpefe , 
che fece in quello .impnego , fi vide coltretto , ad efempio del 
fuo amico Curione , di venderli fenza riferba a Cefare ; e per 
avvalermi de’termini di Cicerone , ‘ egli fu la caufa della guer- 
*ra Civile, come fu Ellena della guerra di Troja. 

Egli è ceno almeno , che la fua fuga gli diede 1’ oc- 
cafione ( A ) , predetti già da Cicerone . ‘ Cefare prenderà 1’ 
‘armi , Icrilfe egli ad Attico, o per elfcrfi rigettate la fue do- 
«mande del Confolato, o perchè i Tribuni della tua fazione , 
‘che vorranno impedire il Senato, ed incitare il Popolo , fa- 
‘ ranno notati, interdetti, dcpolti o Icacciati : o almeno fotto 

* pretefto di aver temuta qualche violenza , fi faranno ricovra- 
‘ ti fotto di- lui. E nella ftelTa lettera ftabilifce in poche paro- 
le la giuftizia di quel partito, al qua|e era rilbluto appigliar- 
fi- ‘Quando mai li è veduta, dice egli, tanta ffacciataggine ? 
‘ Voi liete flato Governatore per dieci anni , e vi avete fatto 

* confirmare per mezzo delle fazioni , e delle violenze • Siamo 
‘ora alla fine di queflo termine, regolato, non dalla legge , 
‘ ma dalla fola voflra ambizione: fi fa un decreto , col quale 


( jf ) Detrde fine Senatasconfulto, 
fine Ivirce , fine lege ad Czlatemcd. 
curri fli • Id enim unum in terris 
e^tenatir, xr!t alieni , arquittie , per- 
dii a vi « rationibus pvrtu"ium elle 
«iiicrb s . . • advoialli r;-c-rs ad Tribu- 
na' uni , uf in co magillr.iu ^ fi pelìea, 

vici lui lìuiilitein.s.., uiHelcaa Tre* 


janis, fic ifte buie Reipeaufa belli &c. 

Piilip.x.xi.ix. 

(ì)Auc addica canfa, fi forte Trib. 
PIcb. Senatum impcdieci aut pojni- 
lum iccicaoc, notacus, aut bcnaius- 
confu'to circurai'cripcu5,auc lublacus, 
aut expu Ifos fit, diceolVe le expullum, 
adie confuserit- ^ 


An.Di 
R o.v. ; 04 . 
DiCiC-j*. 
Co«s. c. 
Cl AUDIO 
Makccclo 
i.» C O&M £- 

LIOLEaito. 

LOCau*. 


La fuga dì 
Pompeo dà 
1' occafione 
a Celare di 
prendere le 
armi. 
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L* fjna dì 
Celare er» 
più nel vaio- 
Te delle Aie 
truppe, che 
rella Giu- 
Rida della 
i^ua Cauù • 


‘ vi fi vuol dare un fucceflòrc } e voi Timpedite , dicendo : ab-’ 
‘ blatc riguardo a me ; dovete aver voi riguardo di noi , per- 
‘ chè pollcdjte da lungo tempo un elcicito > contri la volontà 
‘ del Popolo c del Senato (a) . 

In effetto era evidente , che la forza di Ccfarc confifteva 
più nel valore e nel numero delle fuc Truppe {b) , che neU 
Ja giuftizia della fua cauli. Egli avea raccolta la maggior par- 
te de’fuoi Soldati nelle Ironticre u’ Italia > i C|imli Kavano pron- 
ti a marciare al primo légno . La fuga de’ Tribuni gliene fur- 
ili l’occalìoncj e par che diede uu giudo colare alla lua iti- 
traprefa ; ‘ma il vero motivo, lécondo il giudizio di PKuar- 
‘co, (c) era quello l'uicitato prima di lui da’ Ciri > e dagli 

* AlelTandri : d’intorbidar la pace del Genere u u ano , Cf>l vo- 
‘ lere arrivare all’ Imperio, c voler divenire il più grand’ uomo 
‘del mondo : coti» impoflibile a fu(xedcre Icuza la roviiu di 

* Pompeo . Egli fi pule adunque in marcia , approfittatuloli 
dell’ occafioiic ; c d avendo pallaio fieramente il Rubicone (<i) , 
fiume , che féparava la Tua Provincia dall’ Italia , continuò a 
camminar l’cinpre coll’ armi alla mano : e per la ftrada gli 
riulct di foggiog.ire , fenza incontrar refiflenza , le vicine Città 
grandi. Arimino, Pifauro^ Ancona, Arezzo, Scz. 

Fino a quel tempo le turbolenze , delle quali era la Cit- 
tà agitata , non avevano impedito a Cicerone (e ) , ed a’ fuoi 
amici d’ infiflerc pel decreto del Trionfo . 11 Senato vi aveva 
acconfentito , ma il Confolo Lenculo , che voleva farfi un paiv 

tico- 


(a) Ib'd. It, Epift. fàra.i(.i r . 

{b) Alteriut ducis cauta roelfot vi- 
debatur , alcerius erat lirmiot.Hic om- 
nta rpcciol'a , illic valentia . Pompe* 
iura Srnatusaufloriti» , Caefarem mi- 
licum armavit fiducia VelU P<it.a.^9- 
(c) Plut'Vita d'Antonio- 
(J) ha ille id faciai , quod paulln an- 
te decrctum eA , ut exercicum citta 
Rubiconem , qui finis eli Gallia: 
•duceiet. PM/p Itaque cum Gas* 


far amentfa quadam raperetur , & -ù.' 
Ariminum, Pilàurum, Anconam.Ar- 
retium o>'cupaf illet , Urbem reliquu 
muj . Epifi.fam.i 6-ia. 

(e) Nobiatamen iiiter has tnrbas Se- 
natBs frequen» flagitavit Triumphum.- 
fed Lentulus Conlul , quo magia l'uuRt 
beneficium faceret , fimul etque expe* 
dilfet qua; eli'ent necelTaru de Repu- 
blica,dixici'e relaturum. Epifi, /«m- 

i£-i I- 
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ticohr merito di quello favore, domandò folta sto, che G folle 
differito il decreto per qualche picciol tempo, fintamocliè «li 
affari della Repubblica G railèttafero , promettendo d’ edere 
egli il primo a ripigliar la caufa di Cicerone, ed a follener- 
k ardentemente . La marcia però di Cefare all' improvvifo f:- 
ce ivanir fubito il tutto, come cofa di poco momento , appet- 
• lo alla gran tema, che apportavano quelle arnii * Un panico 
timore avvi.» tutti i Sautori , e più timidi di quel , che fa- 
rebbero flati, le avellerò veduto il nemico alle porte di Ro- 
ma; G diedero a ritirarli nelle parti meridionali d’Italia . I 
principali Senatori ebbero 'in cuUodia cial'clteduno un quartic- 
ro, che dovevano tenerlo fcrniio di truppe c materiali per 
la difeta contro di Celare . Cicerone ebbe Capoa ( a ) per fuo 
Qtiartierc coll’ifpezione delle cofltere al di qaàdi Formia- La 
fperanra, che ancora egli tcnea della pace, non gli fece acccr. 
tare una più vafla commtllìone , che 1’ avrebbe allonta- 
nato troppo da Roma , c per conicgucnza da’ faot difegni . 
Anzi avendo riflettuto, che la fua Provincia non potea rcG- 
llcrc lènza una forte gu.irnigione , rilegnò il ino impiego , 
rifoluto d’ afpettar 1* evento tóle còlè ( ) - In effètto Qipua 

cllendo Hata da lungo tempo , come la Scuola de* Gladiatori , 

ed 
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R cia* 704. 
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Claudio 
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L,, CoKSE^ 
Ulo Lento - 
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( > ) Ego negotio prafum non tarBu* 
Irntio, vult enim me Pompejus efle , 
quem tota h.rc Campi 0» & maritiraa 
era habeat «i^xaror ad ^uem deleftui 

6 fumma n.jjiiu teferatur.ad arrif. 

7 ii.Egoadhuc orse maritimx pr»- 
fum a Formi!* . Nnllum maju* ne* 
gotiuin luicipjre volui , ^uj piu* 
apud illum mesolitterse cohortationef- 
^ue ad pacem valereot Efifi fata 
ta- 
ci) Nam certe ne^e tu m peccavi, 

cum imparatain jam (Japuam , non lo* 
lura ìgiiav‘x dcleftus, l'ed etiamper* 
lìdix luipicioncm fugien* , accipere 
solui sia drr/r. 8. i a-*(^uod tibi oiìea- 


deram , cuffl a me Capuam rejrcie* 
barn; quod feci non vitandi oneri* 
caufa , l'ed quod videbam teneri illam 
Urbem fine excrcicu non poiTe ■ . • 
EpIJl.Cic-ad Ponpeyim. Ad Altic-i.i t- 
Cicerone fwcome fa meniione 
delle Diorr/F, effendo Proconfolo di Ci* 
licia , così in quella Sopraintendenia 
alrìflelTo diCapua chiimb fe E'p/jfc'«p« s 
il ebe dimollra , che quelli nomi, che 
poi furono appropriati nella Chiefa 
Crilliana al carattere ed alla potellà 
Ecclelìallfca , lignificavano propria* 
mente un'autoiitil giufidiaionale-^wj^* 
/41». ij.^7. 
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Labicuo <]i- 
feria da Ce- 
rare, e fi dà 
al Partito 
di Pompeo. 
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ctl il luogo, eve i Grandi di Roma ne facevano aramaeRrare 
una gran quantità , pe’ -giuochi , die davano al Pubblico ; Ce- 
£ire ne teneva colà un gran numero , per fervirfene nc’ fuoi 
pubblici fpettacoli , che dava alla Città . Eran coltoro bene 
armati : cd eflTendo alquanto inclinati alla fcdiiione , G potè* 
vano rendere formidabili nelle prefenti circoRanze della Re- 
pubblica; onde Pompeo, che nc vedeva il periglio, rifolfe di 
toglier loro la l'cuola, e diltribuirli tra’ principali abitatori del 
Paefe , mandandone (a) due per ogni cafa principale della 
Città , e togliendo loro in sì fatta guilà il modo di poter 
commetter più male . ' . 

Mentre che s’ attriftavano i Partigiani di Pompeo , di ve- 
derlo partir dalla Città all’ avvicinamento di Cefare , ricevet- 
tero qualche cotifolazione ( ^ ) , coll’ arrivo , thè fece Labie- 
no, uno de* principali capi dell’ armata nemica, il quale s’era 
rìfoluto abbandonare un Partito , in cui credeva non elfervi 
nè il fuo onore , nè il fuo dovere , fpcraudoli in Roma , che 
un sì grande efempio, farebbe Rato feguito da buona parte 
della fazione di Cefare. Labicno c’aveva acquiilata una ripu- 
tazione ftraordinaria nella Guerra delle Gallie , ove avea fatto 
acquiAo di molte ricchezze ; onde Pompeo fi Infingo di ritrar- 
re molto vantaggio dal fuo foccorfo , tra per ifeoprire i difegnì 
del fuo nemico, e per mettere io difordine la di lui armata. 

Ma 


(«} Glidiatoret Caeraris.qaiCapDs 

fuut lane eommodo Pompeiui di* 

flribuit , bincs fingulia pacribos fi' 
miiiarum . Scucorum in ludo 100. 
fuerunr , eroptfonem faéluri fuiffe 
dicebaniuf. — - Sane multum In eo 
Reip proviluni eft Ad 4ttic 7 4. 

( ) Maximam aurem plagam accr- 
pit , qiiod is , «jui fu i>mtm auftori'.a- 
tem io illius exerc iiu b.b-bat, T.La- 
bienus locius Icelerìs i fle noluit .- re- 
iiquit illuni ,& ncblfvuin eft: multi, 
^ucidem faAuti dicuiiiur.-'£p/;?.Fam. 


I ,t. Allquantum animi vldrturat- 
tuliffe nobis Labienns. AJ Attic- 7 a j, 
Labienum fei'um habec Pompr^us non 
dubitantem de imb.cillic^te C. gelarli 
copi.irum rujui adireniu Cxaeus no- 
flc-r mu’toanim, plus hxber.làid.y- i 6 , 
Nain in Labicno paiumeft diguicatii. 
Ibid.i.», 

Forti/ in armi/ 

C^farei/ Lnbienu/ erti : nunc trjn/fu^é 
vili/ . " 

Lacan.;. j4j. 
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Ma l’cfito delle cofe , non convenne coH’iclia , che Labicno gli - 
fece fare della fitiiaiione di Celare . Egli pretendea colui che * 
le Truppe eraii deboli, e mal difpofte ; che le due Gillie non i 
gli erano. più affezionate, ed all’incontro la loro inclinazione < 
le fpingeva alla rivoluzione. O che Labieno aveffe ufata la for- ! 
ma ordinaria de’ difertori , i quali fogliono appigliarli piutto- , 
fto a quel racconto , che credono capace di fargli acquiftare 1 
un migliore accoglimento , che alla’ verità ; o che gli affari 
di Cefare fodero mutati realmente nel tempo della lua affen- 
za , il giudizio i che ne diede fu fubito ritrovato fallace calla 
efpericnza; c perchè non aveva accoppiato nella fua diferez io- 
ne le Truppe, ch’egli comandava , non gli prod*tfe ella altra 
effetto, che la fua fola rovina, feuu aver potuto apportare il 
menomo vantaggio a Pompeo . 

Qiicl che però fece concepire all’ onefta gente una fperan- 
za molto meglio fondata , fu un piano di pace , rime. fu a'io* 
’ra da Celare: poiché nello ftcllb tempo , eh’ egli continuava 
la guerra coll’ultimo rigore, fìngeva di parlar fjmpre di pa- 
ce, e d’ accomodo . Si sforzava particolarmente di perfuadc- 
re a Cicerone, che egli non aveva altra idea, fc non dimet- 
tere a coverto , dall’ infulto (a) do’ funi nemici, effendi difpa- 
fto a cedere la maggioranza dello Sfato a Pompeo . Le ùe 
condizioni erano di doverfi Pompeo rcllituire nel fuo governo 
di Spagna , licenziare Je fue nuove leve , (^) e liberar le Cit- 
tà dalle fue guarnigioni ; cd egli all’ incontro s’ obbligava di 
raffegnar le fue Provincie, la Gallia ulteriore a Domizio , c 

la 


I 

( (0 Balbos majorad meferibit, niliil — tfaditurnm • Ad Confulatus p«t!* 

I malie Cdaicm , qutm Principe i'om. tiooem le vencurmn . Ncque fé jam 

r pcfo fine mciu rivere.Tu puto,haec ere* velie .abfente le , racionetn lui haberi* 

I dia. itole. 8.. 9. Epifi.fam,t6-it.AkAtiìc.j t^.Accepi~ 

(!'} Ferunruromqino condiciones ab mus conditiones ; fed ita ut removeat 
ilio, ut Pcmpejus eat in Hirpaniain; prrlìdia ex iis locia , quae occupa. 
I dlleftus qui funt hibiti, de praefidia DO- vit , ut line meta de iis ipPis con- 
lira dimittantur: le ulterioreiD Galliara . ditioQÌbus Rome, Senatus habeii 
Domitlo, citeiioremCoclìdioNoniaao polCc . 
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la GalUa cifra a ConCdio ; e di portarli a pretendere il Confb- 
laio in pei-fona > fenza domandar la difpcnfà delle leggi . 
Quelli articoli furono avidamente accettati in un gran con- 
figlio de’ Primi , tenuto a Capua , e lì rimandò il giovane L. 
Celare > che gli aveva portati , con una lettera .a Pom- 
peo , il quale aggiunfc a quelli un folo articolo preliminare « 
Domandava egli , che frattanto Cefare dovelTe ritirar le fue 
Truppe dalle Città , delle quali s’ era impadronito , af- 
ffhchc il Senato avclTe potuto « lenza alcun timore y ritornar, 
fene in Roma , e regolare il rimanente degli affari con piti 
onore e libertà. Cicerone cl/ era affiliente a quefto conllglio 
ne fcriflc le circoftanze ad Attico . ‘ GiunlI jeri « gli diffe > 

‘ venticinque di Gennajo a Capua (a) j ove ho veduto i Con- 

* foli ) ed un gran numero di Senatori . Tutti quelli delidera» 

* vanO) che Cefare richiamafle le fue Truppe dalle Piazze d’Ita» 
‘lia, e fi limitallè alle condizioni da fc medefimo propelle. 
*11' folo Favonio pretende» che tali condizioni non dcòbanlì 

* ricevere da lui; propofizione » per altro» che non'fièncppu- 
*i?e afcoltata • Catone preferifee la fervitù alla guerra civi- 

* le , e dichiara nello lleifo tempo , eh’ egli affilierà in Se- 
*nato, quando fi tratterà ciò , che fi ha d’ accordare a Ce fia- 
cre , in cafo , eh’ e’ rifolva di richiamar le fue Truppe ; ed in 

* tal modo non fi porta in Sicilia » dove è neceffaria la fua pre- 

* lènza» ed al contrario può fàcilmente nuocere al Senato. Sopra 

* di che Pollumo » nominato per andar quanto prima ad oc- 

* cupare l’ impiego di Tufo in Sicilia » ha dichiarato di non 
» volerviC portar lenza Catone . Egli è perfuafo » che un uo- 
‘ mo di tale importanza fia prefentemente molto utile al Sc- 
«nato : quindi è ncceflario di mandar Fannio a governare in 

* Sicilia . Noi ragioniamo di varj linguaggi , la maggior parte 

* pretende » che Celare non oflcrverà le condizioni » eh’ egli 

* ha propolle» c che cerchi tenerci a bada » per impedire di 

‘ non 


(«} Ad Attic- 7> > j. 
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‘non prepararci alla difefa. Per me fon perfHafo, ch’egli ri- 
‘ chiamerà le fue Truppe ; c fc lo facaa Confolo , otterrà quel 

* che defidera > fenza elìère obbligato a commetter delitto . BU' 
‘fogna adunque foffrir cuttociò > giacché liarao colti alPimpro- 

* vifo fproveduti di Truppe, e di danajo . Lafeiando Roma, 

‘ daremo in preda ai noltro nemico , non folo il particolare , 
f ma tutto'il pubblico teforo. 

Mentre che li maneggiava quello trattato , e li afpctta- 
va la rifpofta di Cefare , credette Cicerone , che 1’ animo- 
fltà de’ due partiti andaflè a raffreddarli , c' che la lite fol- 
le prolCma a terminare , perchè CcGire ferabrava pentir- 
li della fua follìa j e ’l Senato , d’ eflerfi ridotto fenza Trup- 
pe . Nulla di manco però , egli non molto lì fidava a Ce- 
. fare, riflettendo alla fcelta fatta da lui (<j) di un uomo di 
^ poca qualità , come era L. Cefare , a cui aveva appoggiata quell’ 
importante commilEone, cofa che fembrava eflère Hata fatta 
per difprezzo {b) : fe pur collui avendone foltantò intefo fare 
qualche parola ^ a Ccfire , non fi foffe falfamcnte invcllito di 
quella deputazione j ellcndo maravigliofo , che dopo aver fat- 
te volontariamente tali propolìzioni , che verilìrailmcnte fi fa- 
rebbero accettate , non avelie voluto neppur fofpeuderc la fui 
marcia (c), per afpsttare almeno la rifpolta del Senato} ca- 
- Tojn.lll. K mi-. 


t <) Spero in praerentia pacem nos 
babere . Nam & illuni furocis . Se 
bunc, noltrum copiarum fuppeenitee . 
Ibid. 14' Tamen vereor ut bis iplis 
(Cxlar) coDcentus lìc . Nam cum 
ifta nuudata dediflet L> Cxrari,de- 
buir efle paullo quietior , dum re- 
J'ponfa referrentui. Ibid t.tj. 

Ccùtem quidem , L-Cxlàre cura 
nandatisde pace miflb, taraen ajuat 
acerrime loca occupare* Ibtd^ ig. L. 
Cxlareni vidi . . .uc id iplum tnihi 
ille videatur irrtdeodi caufa fecilTe , 
qui cantis de rebus buie mandata de- 
^rit, niii folte non dedit , de bic 


fermoae aliquo arrepto , prò manda, 
tis abufus eft . Ibid. i j. 

(i) Accept liteeras tuas , Philoti- 
mi_, Furniì , Curionis ad Furniura. 
quibus irridec L. Cxfaris Legatio- 
aeni . Ibid. 

In quello Capitolo ha prelb 
il traductot Francefe un abbaglio , 
correndovi nella fua Traducione un 
errore de' notabili, poiché s’aitribui- 
fee al Senato, quel che il Senato , e 
Cicerone attribuifeono a Cefare, in- 
torno alla coratnelCoae da coftui data 
a L. Cefare il giovane . 

(OCxfar Commeuc.de Bell, Cir. 1.1, 
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74 . STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

minando colla medefìma follecitudine , e colla ftcTa maniera 
oftile. Scori! adunque alcuni giorni , c capitate le lettere di 
Furnio > c di Curionc li avvide , che glufiamcnte era venuto 
di lui in fofpetto , e che quelle prnpolizioni di pace erano 
una bene iiudiata commedia. 

Egli fembra molto evidente f che Cefare non aveflè avuto 
alcun penliero di pace > perchè non afpettò affatto la rifpo- 
fta di Pompeo , c le ragioni , che n’ aJduJe furon sì frivo- 
le , che invece di coprire y Icoprivano maggiormente le fue 
intenzioni . Per due foli motivi inviò egli al Senato le fue 
propolìzioni : uno jier la fperanza , che Pompeo non avrebbe 
mancato , per far ufo dell’ avverlione , eh’ avea per quel tratta- 
to , di rigettarle ; e che quefto rifiuto avrebbe fopra lui fatto ca- 
dere tutto l’odio pubblico della guerra civile: l’altro, che fe 
colui le avelie ricevute, il tempo eh’ avrebbe impiegato per 
determinare , gli farebbe mancato poi per fire le fue prepara- 
zioni , e gli avrebbe fatto ritardar la lua partenza d’ Italia ; 
ed egli all’ incontro colla diligenza (a) incredibile , che ufava 
nel far marciar la fua armata, farebbe fubiro giunto a pre- 
venire r imbarco del fuo nemico , ed a terminar forfè in un 
fol colpo una guerra , della quale ne vedeva baftevolmente la 
‘lunghezza - ‘lo veggo, fcriveva Cicerone (^), febben molto 
‘tardi, perchè troppo mi fon fidato alle relazioni di Balbo » 

‘ che egli non pretende , nè' altro ha pretefo mai , Ce non fe 
* la morte di Pompeo . 

Se fi confiderà quello fimofo pallàggio , che Cefare fece 
del Rubicone , ftnza aver mira al fuccellb, 6 crederà così im- 

pru- 


OS crleritatem tncredibiirm! 
—“ad Alt 7- z I- C'cerooe lochiz- 
ina u 0 m litro di rigilz nra , e di rele- 
rità . ibid. j 9 Polche b.-nche f.-ITe 
ftzto coll retto nella Iva marcia di eHpu- 
8'’“ le Città del IVO paiTejjgio, ed im. 
piegar lette g ioriii lotto Ciorfin'o , pu 
(eiumcA di due meli Icurle l'Iulia , 


e gionfe 1 Brindili a 9 di Mano , 
prima deir imbarco di Po mpeo . Ai 
Atric. 9. I {• 

(4) Incelligo fetiu5r<iu’dem quam 
Velimi, propter epHlolas ferraonelque 
Balbi , led video piane nihii aliud agi, 
cihìi aAum abinitio , rjuam ut butte 
occidcrct . Ad Atiic.j. j. 
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prudente e temerario , che non farà reftarci ftupiti , che Pora> 
peo non lo previde > perchè egli riputando CeQre un uomo 
di ibmma prudenza « non lo giudicò capace di fare una in- 
traprefa sì poco giudiziolk. Se Cefare aveife fola mente volu- 
to conquiflar l’Italia, non avrebbe intraprefo un’ afare mol- 
to difficile . La Tua armata era lènza duboio la migliore , che 
vi foflè Hata allora nel Mondo , accoilumata a vincere , cd 
inclinata tutta alla gloria del l'uo Generale j nè poteva edecvi 
Potenza , che T aveife potuto refiltere . Quella armata pero 
componeva tutta la fua potfanza , nè egli aveva fuor di que- 
fla altro ricovero. La perdita di una loia battaglia , avreboe 
ilrafcinata la fua rovina , oltre tante altre , che ne avrebbe 
temute, prima di giungere al fuo fine. Tutto l’Impero fe gli 
era voltato contro: ogni Provincia gli oGTeriva nuovi nemici 
da dover fuperare , e nuovi campi di battaglie , dove farebbe 
flato cfpoflo allo fleflb pericolo , come in fatti lo fu nelle pia- 
nure di Farfalla ; aggiungendo a tutto ciò , che i fuoi nemi- 
ci , clTendo i padroni del mare , non gli permettevano di tra- 
fportar la fua gente fuori d’ Italia , fenza efporfi al pericolo 
d’incontrare una flotta formidabile: nè di mantenerli in cam- 
pagna , fenza mancargli fubito i viveri, c l’ altre munizioni j c 
Pompeo avea fatto tanto fondamento fopra quella fola circo- 
flanza , che la tenne per dcciilva in fuo (a) favore. Onde re- 
ca non piccola meraviglia, che con tanti vantaggi , un così 
gran Generale , come era Cefare, non avellè potuto felicemen- 
te (bddisfare il fuo defiderio ; e che più la fortuna , che la 
condotta lo fece dopo tanti oilacoli , alla fine arrivare all’ 
Impero . 

Cicerone non ragioni mai della di lui intraprefa , fenza 
trattarla {b) da folle } e nello fleflò tempo , che' lo vedea marciare 

K 2 ^ con 

(tf) Exiftimat , PompejD* , gui perantiquifflina cura fuit. 8. 

mare leneat , eutn ntcefle rerura po- ( S ) Cum C*far amentia quadam 
lixi . . itaine naralis appanuw ci lem- rapsretur . Efifi.ftin. i(. la. 
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con ramo ardore , fpcrava Tempre di fapere all’ ImprorUó , d* 
aver colui voltato in dietro la Tua marcia , oche gli G folTe raf- 
freddato queir impeto. Il Senato e Pompeo non avevano al- 
tra fpcranza , giacché con sì poche preparazioni ftavano fal- 
di ad attenderlo , e difpofti a rcfiftcrio. Cefare , inoltre , s'im- 
tnaginava > che quella fermezza provenifle da una falla idea , 
che avevano delle loro forze , la quale avrebbe loro indotti 
Uno, crederle uguali allefuci e che venuti poi forlè a batta- 
glia, gli farebbe riufeita piucchc llcura la fua virtorra; ed in 
sì fatta guifa ingannandoli fcambievolmente , oltrcpalTarono i 
limiti, che lì avevan prcfilH . Era Cefare certamente perfuafo, 
che i Tuoi nemici volevano batterlo in Italia , perchè così pub- 
blicavano , ed erano in ^ell o Rcondati da Pompeo 3 il quale, 
benché conofeedè da principio la neccllità, a lui difpiaccvole, 
di lafciar l’Italia, fcriveva a Cicerone, ch’egli lì detcrmjna- 
va a metterli alla teda d’ un’ armata (a) , colla quale farebbe 
andato ad incontrar Cefare, fin nel Campo Piceno ,'in mo- 
do che gli dava 1* opportunità di ritornare in Città . Egli li 
scorzava a palcfarc il fuo piano, ch’era d’occupare i princi- 
pali palli ; di dividere le fuc forze , per dar da ogni parte 
incomodo, ed agitazione al nemico j di levargli i viveri , e 
gli foraggi , e tl’ impedir finalmente , die non li accollaffs s 
Roma , prima dell’ arrivo d’ A frati io , diPctreo, e di Var- 
ronc Tuoi Luogotenenti, che doveano uafporfttr da Spagna iin*^ 

ar- 


ca ) Ocines nfs , fit- 

J^crtes lui tanti, & tam ir.uhiaii con- 
Siiii r<lit.gu(bac ■ AdAtiic.i.Z.V<.m- 
fciut .... ad ire icrib.'t , paccis die* 
btis le btn.uc! cxeicitum babituium , 
J?eir<jucaifert , li in Picer.um agrum 
ipl'c vereiit , ncs Reatini redìtatcs 
Cile • li/td, 7, I ^ , 

<i) Sul'cepto autem belio , sut te- 
SMiOa lit Uibsauc ea re'.ida , iilc ccm- 
B'citii, & leliqu's erpiii imercluden. 
CL's. Ad AttU'. 7-j.Sinautetniilcruis 


cor.ditionibus Ilare noruerit , belluio 
paratumeil; — tantummodo ut eum 
iatcrcludatmis nè ad uibrnt pt flìc ac- 
cedere, quod Iperabairus fieri pofl'e t 
diledos erim iragnrs h;b>.baniu 5 .. , 
ex Hilpaiiia^Oe lex leginoes. & ma. 
pnaauxilia, Afranio& f‘etre;o Ou- 
cibus, habetatergo. VidctHr,fiitu 
l'aniet, roflecppriini , medo ut Urbe 
ialva. EfiJI. fam. 16, 1 1- Suntma au- 
rem l'pes Afranium cuna magnis ccpiis 
adi'tiicare- AdAiiif.S.i. 
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armata cTì Veterani > capace di far fubito terminare la guerra. Ah. i>i 
Il Senato era si pieno di quefta idea , che non crerkiido pof- 
Cbile che Pompeo volellè fottoractterfi alla difgrazia della fu- 
•ga , e dar 1’ Italia in preda al fuo nemico , intpofe a Do- Claod:» 
inizio di portarli in Corfìnio ( *) luogo forte fotto il Monte 
Appennino, colla fperanza , che colle tre Legioni da lui co- rti» 
mandate, farebbe flato capace d’impedir per qualche tempo 
i progrcfli di Cefare. Ma egli perde tutte le ,fue truppe in 
queflo frattempo , per mancanza di fapcre il fegreto di Pom- 
peo; ed infatti coftui , quando feppc quefta incombenza fcriife 
fubito a Comizio di vcnirlp a raggiungere (n) dicendogli , 
ch’era impolEbile fir refiftenza a C.-fire , fintanto che non (I 
univano ; e ch’egli andrebbe in un luogo , ove riufeirebbe 
agevole a Celare di troncargli i palli della fua ritirata , e che 
le queflo 1’ avveniva , non fi follè maravigliato , fc egli non fi 
portava a foccorrcrlo cor una al piccola armata , c fe fi ritira- 
va , fe Cefare continuava la fua marcia . Ma Comizio , perfualo 
che r Italia doveva ellère il centro della guerra , e che Po ni- 
peo non avrebbe abbandonato lui , edHiti corpo di Truppe , 
compolto de’ fuoi migliori amici , non potè acconlentire a 
lafciare un pollo si vantaggiofo come era quello di Corfinio. 

Egli era Ccuro d’ clfcrvi foccorfo , e quando vi fi vide allé- 
diato (è) , fcriife a Pompeo , che non gli parca trovar cola 
più facile , quanto ii racclùuder Cefare in mezzo a due -ar- 

, r 

Ci- 

nief . • . etiant atqae etiam te hortot ^ 
ut cum Omni copia <]uampr!mum ad 
me venias . Tid. Epifi. P»np. ad Do- 
mJt, Ad Attic, 1 1. 

(4)IDomitiusad J*omps'um— “mft, , 

tit, qui petanc acque orca: , ut fild 
fubveniac.- Cmlarem duobus exerciti. 
bus, & locoru.n angu'tiis intercludi 
porte frumentoque prohibeti &C« C<</* 

Ctnm:ni, de bell, Civ. l- 


mate. 


(’) Era quella una Cittì cT Italia 
nell’ A bruirò citeriore . Apparteneva 
un tempo a’ Popoli -detti Peligni , i 
quali unicifi co’ Sanniti ne lece ro una 
Cittì oomutie- Oggi i dedrutta e vi 
drimartoun Villaggio, d.'tco la Peti, 
na . yid. Strab.ltb.f. c,i6j, 

(4) Nosdisjefl) iiunuparesadver- 
farilsefl'e non portumus... Quimob- 
rem nolito commaveri , fi audieris 
me regredì , fi fette Cxlar ad me ve- 
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An-Dì Cicerone cominciava ad aprir gli occhi (opra molte cir- 

coflanic , sfuggite fino allora dalla Tua conlidcrartoue . Non 
Con*. *C. ’ aveva egli potuto immaginarli » che potcJe venirli mai alla 
Claodio nccelLtà di lafciar l’ Italia: ma la condotta di Pompeo aven- 
L.*CokNE* feoprire le di lui intenzioni , non G vide più in 

LIO Lento- ii^ato di celare le fue inquietudini ,• onde con fomma agita- 
to Caos. zione fcrilTe ad Attico j domandandogli conlìglio come dovea 
Cominci* * ‘ queftione j gli diceva > fi raggira in rifolvere > 

ad ‘ fc debbo o nò feguir Pompeo , in cafo egli debba abbando- 

nili* riiblu. ‘nar 1* Italia i come chiaramente me lo perfuado . Da una 
»Ìa’'’o'n^ ‘parte, quando rifletto a’ favori fattimi da quetto grand’uomo 
lègu^r Pom- ‘ nella mia liberazione, ed alla fcambievole amicizia, eprin- 
«cipalmente alla fua caufa , eh’ è propriamente quella della 
^ * ‘ Repubblica , mi pare che io non polla prendere altro par- 

* tito , nè correre altra fortuna. Inoltre le mi rimango, c mi 
‘ feparo da tanti probi , e virtuoli Cittadini {*) ,• farà nccclfa- 

* rio , che riconofea un Padrone , che per verità in molte oc- 
' ‘calìoni fi è dinioftrato ftretto mio amico , come da lungo 

- * ‘ ‘tempo io l’ho defiderato, per la tempefta, che vedeva Ibr- 

‘ gerc da lontano ; ma bifogna nulla di meno elkminare , fc pof- 

* fo prefentemente fidarmi a lui ; e quando anche ne folli fi- 

♦ ‘ curo , le pub un uomo d’ ingegno , un buon Cittadino ren- 

* derfi foggetto ad un potere arbitrario in una Città , ove ha 
‘ pdfiTeduto le prime dignità , ove ha fatto gloriole azioni , e 

. ‘dove attualmente è invertito di un impiego auguflo e Ci- 
*cro. Anzi io rifehiarei molto ,e con qualche vergogna, ts a 
‘ Pompeo riufcilTe di riltabilir la Repubblica ( ** ) . Quefìe 
‘ fon le ragioni per una parte ; ma riflettendo dall’ altra ; 
‘ Pompeo fin’ oggi non ha dimoftrato nè prudenza , nè for- 
‘ rezza , anzi non ha avuto niun riguardo a’ miei configli ; 

‘ non 

(*) Yenìv*, rimanendo, a ieparar- comelodìraollra il fi Io del la Scori* * 
fi da buoni Cittadini, perché luetico- C*) Perché le gli iirnbbe fattofiiè- 
ùoiot’ erano portaci a ritrovar Pompeo, dito • 
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non parlo del pallàto, eh* egli ha dato a Cefire forte , ed ar- 
mi contra la Repubblica: egli ilpirò a lui 1’ ardire di f>r- 
mar leggi a viva forza contro gli Aufpic) , gli aggiuafe al 
fuo governo la Gallia Tranlalpina > ricercò la Tua amici zi a > e 
fece le {unzioni di Augure > quando Gladio fu adittato da 
un Plebeo: e fe egli ha contribuito ai mio richiami > non 
però fi oppofe al mio efilio: ha fatto prorogare a Cefare il 
fuo Governo, e finalmente l’ha fcrvito in tutte le occhioni; 
e nel tempo del fuo terzo confolato , quando cominciò a fi- 
ftenere gl’interelE della Repubblica, volle a3olutam:nte, che 
ì dicci Tribuni aveflèro propofto il decreto, che p:rmjtte- 
va a Cefare di domandare il confolato fenza portarli in Ro- 
ma, il che confìrmò audie con una delle fue leggi ; e di 
vantaggio s’ oppofe ardentemente a M. Marcello , che volea 
nominare un Governator delle Gaflie. 

‘Ma fenza fermarmi qui, fi pub voler cofa piu In legni 
e fenz’ ordine di quella ritirata, o per dir meglio di que.la 
■vergognofa fuga? Quali condizioni non fi farebberj accetta- 
nte piuitollo , che abbandonar la Patria : cran quelle cattive, 
‘ io io confellb , ma vi può elfere colà peggiore dello (lato , in 
'cui noi Camo ? Pompeo, fi dirà, forfè rillabilirà la Repubblica 
‘ ma quando , c come Io potrà fare ? quali mezzi fi fon prc- 
‘C: non abbiam perduto il Piceno ? il cumifn> di Roma 
‘ non fi è aperto al nollro nemico ? non gli abbiamo dito in 
'preda tutti i beni de* particolari , e tutto il daniji del pub- 
blico Teforo . Finalmente non abbiam niun partito formitoe 
‘ fiamo fenza Truppe, non occupiamo niun pollo , ove colo- 
ro, che confervano una buona intenzione , potè fero radu- 
narli. Si è fcelta la Puglia pel no.lro ritiro, che è la par- 
' te più debole , e la più remota d’ Italia , tuttociò dinota 
elTerfi perduta ogni fperanza , e che non fi è penfato ad al- 
tro, fe non a procurarfi una fuga coll’ opportuìità del ma- 
’ re ( 0 ) . Non manca altro a Pompeo , gli dice io un’ al- 

‘tra 


(4) Ad Atdc. I. }. 
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80 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 
‘ tra lettera , per perdere interamente la fua riputazione Ì che 
‘il non andare in foccorfo a Domiiio: tutti credono , che v* 

‘ anderà > ma io fon perfuafo , che non ne farà niente . Ma 
‘ lafcerà pur egli un tal Cittadino > e tantte altre perfone dU 
‘flinte, avendo unite a fe ben trenta Coorti (*) ? O egli li 
‘ lafcerà > o io reiterò ingannato . 11 timore 1’ ha interamente 
‘avvilito, e non penfa ad altro , che alla fuga. Voi forfè fti- 
‘ mate , che io debba fcguirlo ; ma io non giudico così , per- 
‘ chè fo chi debbo fuggire , ma non chi deggio feguitare , • 

* quel rato fentimcnto , da voi filmato nobile , ed onorevole , 

‘ di voler clfcr piuttoilo vinto con Pompeo , che vincere col 
‘ contrario partito , non l' ho cambiato : con quel Pompeo pc< 

‘ rò come era allora , o come io mel figurava , e non già con 
‘ un uomo , che fogge , fenza faper perchè : che ha dato in pre« 

‘ da tutti i nouri beni al nemico : che ha lafciata Roma , e 
‘che è proffimo a lafciat* anche P Italia : E finalmente fe ho 
‘amato eirer vinto, il fatto è Ibrtito : fiamo già Eati vinti e 
‘fuperati (a) . 

Correa per 1 ’ Italia una voce conyo di Cefare , che lo 
rapprefentava vendicativo c crudele , onde temevanC fempre 
terribili effetti . Cicerone flcflò era così prevenuto di quell* 
op’mionc (i >) , che dichiara apertamente eh’ egli diverrebbe un 
fecondo Falaride , non già un Pififlrato ; un fanguinolente , noa 

già 

(*} La Coorte patifee I* ftefla difR- (i) lAum cujus time» • 

colti intorno al numero de‘ Soldati , omnia teteirime faélurum puto • Atì 
che la forma , che pativa la Legione, da . Aitic. 7. 1 1. 

cui dipendeva , poiché d’ ogni migliaio l' Incertum eli Phalaiimne an Pili* 
di Soldati, cento n’ erano la Coorte; on- firatum lìc imitacurua • 20. Nam 

de ficcome in un’altra nota del primo czdem video fi vicerit — — Se Re» 
Tomop. 24. intorno alla Legione , ab- guumnon modo Romano bomini , fed 
biam dimolliato , che la Legione a’ ne Perfaequidem tolerahile . JiiJ. io. 
tempi di Siila cofiava di 6000. fanti, 8- Qui hic potell fegeiere non perdj- 
cesì la Coorte dovette celiar di <oa te^ Vita , morea ante fafta , ratio 
Ked/ i nudr/mi Auuri , tittti al Prim» fufeepti negocii , focii • Ibid. 5. a. 
Tarai ) . Itid. 9. 19. 

(«1 Ad Accic- 8. 7. 
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gB un dolce tiranno ( * ) . Quefta condulione era trat- 
ta y non meno dalla fua paflata vita y che dalla pre- 
fenre intraprela y e maggiormente dal naturale degli ami- 
ci ed aderenti di lui , gente tutta diferedirau pe’ luoi delit- 
ti y e pe’ Tuoi via) . Si alTicurava ancora y eh' egli aveva aper- 
tamente dichiarato (a) , che fi portava in Roma per vendi- 
car la morte di Gn. Carbone y di M. Bruto y e di tutti gli 
altri capi della Fazione di Mario, t quali da Pompeo y che 
riconobbe Siila per Tuo Capitano y furono fatti morire in di- 
verfè parti . Eran tutti quelli fofpetti , lènza alcun fondamen- 
to y poiché Celare y che riputava la tirannia una delle 
ri Deità y ne avea però midrite lempre mafilme tutte contrari e. 
Gli elèmp) della fioria yrcd i fuoi lumi naturali , gli aveva- 
no £itto tener per maflìma ooftaute , che la clemenza in 
un vincitore era il più ficuro mezzo d’ afiicurar la vit- 
toria (i). La refa di Corfinio gli avea di già foi^nita 1’ oc- 
cafione di far conofeere le fue maHìme ; ed avendo obbligato 
Domizio a renderli a diferezioney lo rimandò libero, y unita- 
mente con tutti i Senatori, eh’ erano caduti nelle fue mini, 
nel numero de’ quali fi ritrovava Lentulo Spiriterò intimo 
amico (c) di Cicerone- Quella eenerolità produflè un ammi- 
Tow.HL L , ra- 

C*) La Stonaci Falaride ^ nota a (ii] Atqtre ram lo^nl Quidam «o/fw. 
tutti. Egliera un Tiranno crudcliili- rui«r narrabant ; Cn. Carbonia . M. 
ano di Girgento in Sicilia, a cui ef- Bruti fe pocuaa perrequi , &c. AdAu 
fendo flato oflerto da Perillo celebre tic. 9. 19. 

Scultore, un Toro di Bromo, per chiù* . (b) ryrAwr ntymp «r Tv/wm-' 

dcrri dentro, que’ che e’ rroleatonnea' Ad Attic. 7. 11- Teutemua hoc 

tare, poiché accefovi di fotto li fuoco, modo, fi poFumua omnium rolunta- 
facea rimbombare il grido di que'mife* tea reciaperare , de diucuraa viftorla 
rabili, che fi vede ra DO a poco a poco nti,qnoniàm reliqni credulitate odiuni 
bruciare; il Tiranno ne fece far Tef- effugere non potueruot ; ncque vidlo- 
perienzaallo ftefib Artefice, io pre- riam diutina tenere , praeterunum L, 
mio della fua cruda e fiera invenaioi- Sillam, quem imicaturua non fum- 
ile. Ma alla fi ne Falaride ebbe ancot Haecnovafit ratio viocendi, ut mife- 
egli il premio delle fue crudeltà , poi- ricordia & liberalitate noa muniamus» 
che unfiifi tutti i Citudioi , lo prefe- Efift. C<f. ttd Opp. Attic. 9. 7. 
roaforu, e lo bruciarono odio flelTo (c) C:cLCcrDmc|it.X<. a< Ptuc, vi(p 
Toro. , , di Cc&n. 
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rabìle , e favorevole cangiamento » perchè il PubWìco che ri» 
iloràvafi alquanto dalle file feiagure , cominciò fubico a per» 
fijaderfi> che Celare non andava altro effetrivamenre cercando» 
a tenore delle fue prime protette , che la ficurezta ddld fua 
perfona , e della fua dignità. Pompeo all* incontro li rendeva 
da giorno in giorno più difprcggcvole » col fuggir che facea 
J’avvicinamciKo di un nemico, ch’egli avea obbligato , per 
fa fua alterigia e per la fua ottinazione, a prender Tarmi . 

* Ditemi , fcriveva Cicerone , non è cofa deplorabile » che Ce- 

* fare colla più cattiva caufa del mondo , acquitti apxplaulò 

•* nello fieflb tempo che Pompeo («) con una molto migliore, 
'♦ fi renda odiofo ? che il primo perdona a’ fuoi nemici , nel- 

* lo fletto tempo, che l’altro abbandona t fuoi amici ? Io ho 
» per Pompeo tutto T affètto,' che gli pollò portare, imcome 
‘potrò fcufarlo d’ avere abbandonati tanti illuftri Cittadini ? 
»Tha fatto per timore r che debolezza! e le egli ha creduto, 

* come molli fc l’ immaginano , che la lor morte renderebbe 
‘ miglicre la fua caufa, certamente, che non fi è veduta mai 
‘ una cauti più ingiufta . Da quello primo efpcrimento della 
'clemenza di Cefare prefe occafione Cicerone di lérivergli una 
lettera di compii mento , e di ringraziarlo del gcnerolò tratta» 
mento , fatto a Lentulo , che quando fu Confolo , era flato il 
primo Autore del Tuo rittabilimento ; e ne ricevè da Celare 

. la feguente rtfpotta . ’ 


CESARE IMPERATORE A CICERONE 
IMPERATORE (^). ' 


Voi giudicate di mè benifllmo, poiché da 


lungo temp 


. Sed oblecrore, quid hoc mife- 
TÌU5 , qmm «Ircrnni ^aiiru5ÌD focdil* 
£ma cauta qu rcTc, altcrum olfirnfio 
Ars (n opiimi r arceroiu exiflimari 
conrervaromn inim'corum , atterum 
dctcìcotemaniiooruin ^ Et tnehcrcule 
^uajsvisamcmusCD' noUnini, ut St 


mi ■ 

fieintus& deb«B>u5, taioen hoc, «juod 
taltbus viris non lubveait , laudare 
non potTam. Naip Tire tiniuic , <{uid 
IgntTrusr lìTC, ut <{nidam pntant, me» 
liorero luam caul'ain illorum carde fi^re 
putaTÌt,<}uid 

(ij Ad Actic. 
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mi conofccte, nè vi è cofa così contraria al mio naturale » 
quanto la crudeltà x tale è la mia inclinazione , da me Tempre 
feguita > € ne fono flato ben ricompeniàto ; ed ora maggior- 
mente, perchè viene da voi approvata Ja mia condotta. Io 
non mi pento, adunque, di quel che ho fatto > benché làppia, 
che quei, a’ quali ho data la vkà e la libertà , (ieno andati ad 
unirli fubito a’ 'miei nemici; non avendo altro dcUderio, che 
di raflbmigliare a me ileflb , e eh’ elG fi tairoraiglino a lo- 
ro . Mi Jufingo , che a mie preghiere, voi farete per ripa- 
triarvi, affinchè podi ricevere i voltri configli , e far ufo dèl- 
ia voftra volontà, come Tempre ho fatto. Non ho altra per- 
dona più cara di Dolabella volito genero , a cui profellò tue» 
ta r obbligarionc ; egli non maacherà di favorirmi prctTo di- 
.voi, eifendo egli obbligante, buono amico , e particolarmente 
afiettuofo verfo di me « A Dio . ' • • 

Dopo la prefa di Corfinio, obbligato Pòmpio a ritirarli 
» Brindili («) , ed a dichiarar finalmente, ch’era rifoluto di 
mantener la guerra fuori d’Italia , fece molte iftjnre a Cice- 
rone per impegnarlo a feguirlo - Gli fcritlè confecutivamente 
due lettere a Forraia , colle quali l’ impegnava a partir fubi- 
to . Ma tante riflcllìaai , delle quali Tene fono oiTcrvatc una 
parte , avevano alienati da lui i fuoi Xeotimcnti ; e le lettere 
sì corte di Pompeo (1») in una coti importante occalìone , 
terminarono d’ irritarlo. La feconda di quelle, unitamente col» 
b rifpoda rimclTa fubito, farà conoTcerc lo flato prefente de- 
gli aiSàri, c i fentimenti , che ne tenea Cicerone. 


Li-' ’ . ' GN. . 

' (t) Quf •miflio Corfìolo denique ^uisad n)eTnl(ìt,negHgent Iini.nieini. 
me certiorem confilu tu! fecit. Ibii, que io fciibeodo diligeotì am , volui 
9.,. libi notato e(Te : eatuin exc mp la ad tc 

ib} EpiUolarum Posipcii doaniq!, mili. iW. S* at. v 
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GN. POMPEO MAGNO PROCONSOLO A M. T. 
CICERONE IMPERATORE ( a ) . 

Ho letto con molto piacere la voftra lettera » che mi ha 
accertato, che voi Cete ripieno d’uno cgual reio per la falu- 
te della Patria. I Confoli vennero già ad incorporare alle' 
truppe , che io aveva in Puglia , onde vi priego per queU’in. 
violabile affetto , che voi avete dimoftrato Tempre a favor del- 
la Repubblica , di venirci a ritrovare , affincliè di concerto 
pofCamo penfare a’ rimed) convenienti alle prefeiiti urgenze . 

10 fon di parere , che voi vi portiate fubito fegretamente a 
BrindiC per la via Appia j e del riraanetue {fatevi bene . 

M. T. CICERONE IMPERATORE A GN. POMPEO 
MAGNO PROCONSOLO . . - 

I 

Quando io vi fcrid ' quella lettera, che voi ricevefte a 
Canofa , io non mi Cgurava , che noi folCmo ridotti a palTare 

11 mare: Rimava che fenza obbligarci ad ufeir d’ Italia , avef> 
fimo potuto, o trattare una ferma pace , che mi pareva il mi- 
glior partito } o foftener con vantaggio la guerra . Pure pri- 
ma , che voi avelie ricevuto la mia lettera, io vidi dagli or- 
dini dati a Decimo Lelio per drizzargli a’ Confoli , qual’ era 
la voflra rifoluzionc ; e fenza afpettar la voftra rifpofta , par- 
0 fubito con mio Fratello c i noftri figliuoli , per venirvi a 
raggiungere in Puglia . Arrivato che fui a Teano , Cajo Mef. 
fio voftro amico c molte altre perfonc , mi allìcurarono , che 
Celare s’ avvanzava verfo di Capua , e che lo fteflb giorno avreb- 
be pernottato ad Ifernia . Quefta nuova mi agitò grandemen- 
te , perchè fe mai non foflè ftata certa , non fola mente non 
avrei avuta la libertà di portarmi da voi >. ma avrei perduta 

-v ogni 

Eplft-Pomp & clc- ad AttJc- ff.i», • 
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ogni fperania « 3 i potervi parlare } onde mi portai a Calvi , per 
affettar le uotìzie d’ ITeroia . 

Mentre colà' mi tratteneva j furami porrata una copia (Iel- 
la voftra lettera, rimeflà al Confolo Lentulo , a cui partect- 
pafte averne ricevuta un’ altra da L. Doraizio , in data dc’di- 
cialTette di Febbrajo , la cui copia era fcritta a piè della vo- 
dira - Voi dicevate, che il pubblico bene v’ obbligava alTalu- 
tamente a riunir tutte le voflre. Truppe in un fol luogo ; e 
ch’egli doveflè perciò'lafciare a Capua una guarnigione , 
ipe la Minierebbe neceOària. Sopra di che mi perfualì , come 
fecero tutti , che voi camminavate verfo Corfinio con tutta la 
voftra armata, e che io avrei avuto foverchio ardire in vo- 
lermi incamminare verfo quella Città , qualora già Ccfarc ii era 
•accampato alla vifta di quella fortezza - Ed infatti , mentre 
affettammo con impazienza le notizie , faperamo quanto era 
accaduto a Corfinio, e che voi v’ eravate incamminato verfo 
Brindili . Quindi facemmo fubito rifoluzione io e mio Fra- 
tello di Aguirvi I ma diverfè perfone , che ritornavano dal 
Sannio e dalla Puglia , et avvertirono , che potevamo elTere 
incontrati da Cefare, il quale camminava per la fteftà Mrada, 
cercando con forama diligenza di giungere primi di noi. Una' 
tal notizia cì fece cambiar difègno . Confiderammo , come 
fecero tutti gli amici-, che per vantaggio noftvo, e della Re- 
pubblica non dovevamo darci in mano del noftro nemico , 
tanto maggiormente , eh’ era molto tardi per potervi raggiun- 
gere, ancorcliè il cammino ne folTe flato- libero . Frattanto 
io ricevei la voflra lettera da Canolà, nella quale mi ordina- 
fte, che mi aveffi dovuto portar fubito a Brindili , ma per- 
chè io la ricevei nel dì *7. , credemmo , che voi 'vi eravate 
già arrivato . Sapevamo , che quel cammino era interamente 
chiufo, e che non faremmo flati men fatti prigioilieri , di que* 
di Corfinio . Il vero però li è , che ci troviamo chiufi , e 
circondati di truppe da tutte le bande, fenia potere sfuggire 
per qualfivoglia flrada. 

ATiei 

1 


« 
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Avrei- evitata ^u.efta.difgrazia‘,.fc non mi loffi allontana', ’ 
to da voi , come dcliderava , c come fui accorto a rapprefen-"' 
tarvene l’ importanza, quando coatra Ja mia inclinazione eb- 
bi a prendermi la cura di comandar Capua , non perchè avef-- 
lì cercato difpenfarmi dagli imbarazzi di una tale iqcompenfa, . 
ma perchè conofeeva la difficoltà di cuftodireuna sì yran Cit- • 
tà, lenza averci in quelle parti un groffo corpo d’ armata : • 
ragione per Ja quale non volli poi d'pòrmi a quel che accad- • 
de in Corfinio j ma fe non potei aver la confolazione di ri« 
trovarmi con voi , avrei almeno defiderato di fapere , quali 
erano i voftri difegni, Mt riulciva imponibile l* ioioviuarli , 
e non potea perfuadermi , che Lotto un Comandante come' 
voi , non avelTe potuto falvarfi la Repubblica , lènza ufcirg 
dair Italia « Io non iqtendo condannare la voiira rilbluzione > 
ma piango la Repubblica, e benché .non concepifeo le ragio-' 
ni della volira condotta, mi perfuado nulla di meno d’eilère 
fiate ben giulìe . : i 

Potete ricordarvi , che il mio fentiraento è Jlatd feropre 
di procurar la pace a qualunque collo , c di non partire da 
Roma. Non die» dall’ Italia , dalla quale voi non mi avete 
mai partecipato il difegno d’ ufeirne . Ma io non prefumo , * 
che il mio lèntimento aveflè dovuto prevalere , anzi ho cre- 
duto dover feguire il voflro ; nè oprai così per amore della 
Repubblica , la falvezza della .quale mi fembrava -xUfperata , 
o. che non poteva fpcrarli Lenza no rimedio così funcfto , co- ’ 
me quello d’ un? guerra civile : ma per voi folo , da cui non . 
voleva feltrarmi, come fon ora difpofto divenirvi a raggiun- 
gere , dubito che nVayrò Toccafìone. So beniffimo , che quei 
che non gradilcono t’accomodo, non fieno ben foddisfatti di 
me , perchè mi dichiarai al principio per la pace , benché i. 
loro timori folTcro flati eguali t’ miei : ma io la conofeeva 
men formidabile della guerra civile. Cominciata, adunque, la 
guerra , dopo «vervi Celare ;fatto proporre un’ accomodo, c' 
che io vi vidi rifpoudere alle di lui offerte con condizioni 
i . \ . ciol- 
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moko vanfaggiofe, ho crccTuto dover badaft a m; ftcffo > e 
che quefta mia rifolutlone ùrebbe ftau approvata- da voi per 
J» bontà, che avete avuta fetnpre per m:.. Mi ricordava , c!ie 
per aver difefà > e ben (èrvita la Repubblica , mi era veduto 
cfpollo a’ tratti piu indegni, e più crudeli . Confiderai , che 
fe non avea riguardo per un uomo > a cui offrivafi nel mez- 
ao deli’ armi un fecondo Confolato. e’I trionfo , avrei corfij 
il periglio di fofleoerc i medefimi oltraggi , giacché il mio 
deftino par che mi fpinga a farmi elFer lo Icherno de’ mali 
Cittadini, e’I foggetto del piacere di molte perfonc. Non fa- 
Bo qutfti vani fofpetti , e falli timori ; ninna colà vi avanzo , 
fenza ellèrmi Hata fortemente minacciata ; e quantunque io mi 
fentidx con coraggio tale, da poter foftcncre quel che non po- 
trò forfc evitare, ho creduto però ulàr prudenza in cautelar- 
Vii ìb modo i che ^lon no venghi intercUàto il mio onore . - 
• Quelle fon le ragioni, che mi hanno mollo a portarmi 
cosi , mentre fi , è parlato di pace . In appreflò non è dipe- 
fo da me il feguire le mie inclinazioni. A que* che mi con- 
dannano, io rifpondo , che non fono ftato mai più di loro 
unito a Cefare, ed clG giammai più di me fono Itati amici 
della Repubblica, La fola difièrenza , che vi è tra di noi , 
•che colla qualità di buoni Cittadini , della quale polliamo egual- 
ffnente lufingarci, abbiam camminato verfo la ftcllà meta pct 
. diverfa llrada: efll per quella dell’ armi: ed io per quella del- 
la pace , dalla quale voi non mi (èmbratc lontano . Ma giac- 
ché iJ loro Icntimcnto é prevaluto , Voi potrete alficurarvi , 
che to non mancherò a quanto debbo alla Repubblica come 
Cittadino, nè a quanto debbo a voi, come amico (a). AOio.- 
Quefta firana condotta di Pompeo, che Cicerone ripren- 
de dolcemente in quefta lettera , fu la vera cagione , per la 
quale non andò ad unirli ^ lui. , volendo prendere maggior 
tempo a poter deliberare fopra una faccenda così delicata . 

■ Tale" 

« 

*- •* 

(«) Ad Aule. Mi. ‘ ‘ \ 
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niiT'f* ^ ^ la cor.fdConc , che ne fa egli ad Attico, dopo avcrJ 

DiCiLj*. raccontate tutte le circoftanzc della fua condotta. ‘Io non 
COXS. C. *ho fatto nulla, gli dice, nè ho niente tralafclato fen za raeio. 
MATcE‘*to V’ all’incontro io volca riflettere un poco più ada- 
L. CoRNE- ‘8“ fopra quel che mi conveniva di fare . Egli non tiputa- 
tioLEiiTo- va ancora impoffibila la pace , e con quella idea , fpcrando 
LO Ckds. dovea far rinafeere l’ amicizia tra Cefare e Pompeo , non vo- 

Cesi Io dice ® ^®ffre motivo di lagnarli di lui, in tempo , che 

ad Attico, " foU* riconciliato con Pompeo . 

In quello flato di colè ,'Cefare mandò il giovane Balbo 
Pcrfuaderlo di ritornarfene io Roma, 
vane Balbo Cicerone il quale ricevè Balbo la lèra, diede fublto conto ad 
«ritrovar 11 Attico di quello avvenimento : ‘ il giovane Balbo, gli dice , ven* 
Leiàtuloper ‘ verfo la fèra; venne con una cftreraa diligenza per 

farlo litor- ‘occulte ftrade , portando a Lentulo una lettera di Cefare, 
Barda Ror *c coll incompenza di perfuaderlo a farlo ritornare in Ro« 
‘ma (6), Io non mi perfuado, che le ne poflà cavar nulla > 
' ^ ‘fe non s'incontrano infierae. Mi ha detto ancora , che Gc- 

‘ fare altro non delìdera, che forprendere Pompeo , cola che 
*Ja credo, fenza dubbio: ma che li voglia riconciliar con lui, 

* npn poflò immaginarmelo , e dubito eh’ egli non ab* 

* bia finora rifparmiato il làngue di tanti Cittadini , per fa' 
*tolIarfi unicamente con quello di Pompeo . Il vecchio Balbo 

* mi dice folamente , che Celare non penfa ad altro , che a vive» 
‘ re in fìcurezza', c cedere il primo luogo a Pompeo : credo 
fche voi lo crediate. Cicerone Aimava ficuro , che Lentulo 
incontratoli con Celare^ avrebbe fubito mutato partito , teneo« 
do egli un mal concetto dell’ infedeltà di quefli Confoli ; ed 
in un altra occallone e’ dice d’ ambidue (c) , ‘ che non erano 

I „ • . ■ - - cosi 

Nìhìl pretennilliim eli, quod (fi) Ad Attic.S. «. 
non habeat lapientem ejtculi tiooetn ... ( e) Sec me conlules , moveat, qnl 

& piane quid reflum & quid facien- ipii piuma aut folio facilios moven» 
duna mihi effet , diutius cogitare ma> tur • . ut vicem meam dolere: , ciua 
lui I Zàid. 1.1», ne deridcii vidcres • ifiJél. I ■ i 
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fàcili le frondi « le piume',' affarli voltar^ dal. vento ^ Atr, bì\ ■ 
Nello ftclTp tempo ricevè una Intera del vecchio Balbo, cho 
non tralalciò runctterne fubìto una copia ad Attico , per Cons! C. * 
muoverlo a ^ietà f facendogli vedere come venia bedéggiato. O. addio 

_ . . . M..RrR I A 


BALBO À CICERONE IMPERATORE .’ 


Vi priego, mio caro Cicerone , a procurar J* unione di Ce- 
fere < Pompeo, che la 'perfidia di certe • pcrlboe ha prelen- ve* 
temente divHì } aHìcurandovi , che non folo non ritroverete teo«« 


per la via di Celare alcuna^ oppofiziotie y-Ria farete, lenza 
meno ringraziato , le voi và prenderete quello peoficro • 

' lo votrei t che Pompeo fotiè nelie jneddìme difpofìzinni , ma 
di ciò ue ho piuttollo defìderio y che Tperanza QuandoT egli 
fi làrà fermato in qualche luogo, e riavuto dal timor panico j 
che l’ ha Ibrprefb , potrà fpcrarfi qualche cofa , mercè il potere, 
che voi avere lòpra di lui . Ceftre vi retta tenuto di «ver in- 
finuato a Lentulo y- die non Jaicialìè l’ Italia .i, ed io pa. V'- 
rimcnte ve ne retto molto obbligato , ^chè non fono meno' 

' attèttuofo a quello Conlblq, che a Celare. Se egli avelie af. 
coltato-i miei configli , come altre volte ha fatto j c non , • .. 

avdiè affettato sfuggirmi, io non avrei ora tanca difpiacenza: ' ' ' 

vi ^cuto , che mi lènto rodere il cuore , dal vedere , che 
un uomo, di cpl.fono ftato più affezionato, che'a me ttettò , 
.Ibttcnghl malantcme là fua dignità, e non abbia , fe non il 
nome di^Confolo. Ma le vorrà ubbedirci, e rimetterli a noè 
intorno agli affari di Celare., rimarrà io 'Roma per. tutto il ri- 
manente del fuo Confolato , ed io non ferò fuori di . fp$- 
raosa, a teopr, del voftro fèntimeato, c di queIJo.del Senato, 
ebo poffa tiufeir Ibrlc: la- riconciliazione di Cefare con Pom- 
'pco } e fe io avrò la confolazione di veder quello , morirò cena 
tento. Non dubito, che voi non farete per jipproyarc .quan- 
to Cefare ha fitto in Corfinio : egli è molto , che un umile 
attàre lia fortito, lènza ettnfione di làngue. Mi confolo dal lèav 
Xa ffi.UI. M . , ' , tilre, 
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StORlA DELLA VITA DiaCERONS 

tiret che avete gradita la vifita 'di mio nìpotr. Pacete oHìcu-' 
farvi > che quanto vi ha detto intorno a Cefare i e quel che 
Ce&re ifìeffo ne ha fcritto y è lineerò y e ne fegua pur die fi 
voglia, ch’egli vi ha fcritto puramente il vero (9). . 

Fra mille varie occupazioni di Celare , era la Tua mig> 
giore , d’impegnar Cicerone' ad. óflèr vare una Tp^cie di neutra» 
lità, poiché egli non ofava prometterà di farlo entrare nel Tuo 
partito.. GII fcriiTe perciò molte' volte, e pregò i fuoi,' amici 
di icriverlo, e tutti que’ che tentatofìo quella ' intraprelii • s* 
immaginarono , che aveffero tratto da lui qualche bèoeScio , 
'col vederlo lontano da Pompeó , onde rinnovarono i loro sfor» 
zi per perfùadergli di-ritornare in .Roma , e di ritrovarli all’ 
AlTembJea del Senato , che Cefare avea determinato di con- 
vocare , dopo aver data la caccia a Pompeo i ed egli mede6- 
tno^ne io pregò con quella lettera, fcrlua'nel cotlb della fuà 
marcila. . . - , ‘ '. • . . 


CESARE imperatore A CICERONE v . 

; IMPERATORE/ . > f 

^ - A. ' .»•. 


Ellèndomi ritrovata in cammino -preQb 'della mia arm:^ 
ta, che di già aveva incaminata, appena ho potuto veder Fur- 
nio, lenza avére avuto tempo di ragionarvi a mia fcddisfazio- 
^ne : non ho voluto mancar però di fcriveivi ti ringraziarvi 
per* lo llelib melTaggierò . Non è quelli la prima volta , che 

10 mi fono a voi tfidhiarato obbligato , Vi modo che dà voi 

11 tiene verlb'* di me ,. mi fa fpccare^di non eHer quella I’ ul- 
■tima volta': il > maggior piacere, che mi potete far ora, è di 

ritornaro in Roma ',' ove fperóeflèr io frappoco; e dove mi là- 
tinno di gran foccorlb i vollri configli , il voftro credito, 1’ 
'autorità , e la dignità . Non vi difpraccia quella mia lettera si 
■corta , perchè il rimanente .io' fentircle ’da Furnio', > ' 
^Alfa qual lettera Cicerone fece la feguenfc riTpolla . 

‘ •• - • " eie E. 

■A t) Ad Àliic- t }• 
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QCERONE IMPERATORE A CESARE 

imperatore. 

Ilei lacere Ja voftra lettera > che voi mi avete rimeflà 
per *rì fw70 di Purnio , nella quale m’ impegnate a ritornare in 
Roma » non mi ha recato maraviglia l’ o&rvarvi , che- .ver vtv 
lete iàavirvi de' miei configli e della confideraziooe / che io 
poflb aver mai acquiftata: ma non ho affatto compreiò la voi 
ffra aggiunta, d’aver di bilógno del mio credito, e diquan» 
to può dipender da me. Nulla di manco però , perché fon il- 
curo iklla voftm amnirabil prudenza mi fon ponato natq. 
ralmente a credere , che voi vólelle riftabilir la pubblica tran* 
qullliti , e mi è parato , ebe ciò conveniva molto al mio ca« 
rattere, ed allo ffato,in cui mi ritrovo . Se ùrì vero adun- 
que , che voi peniate a- riconciliarvi con Pompeo, cd'3'refti- 
tuirlo alla Repubblica, non troverete certamente perfooa,che 
fia piò propria di me f per maneggiar quello afiàre; perchè io 
lèmpre 1 ’ ho fpinto' alla pace , e tale è flato' (èroprc il mio 
difeorfo in Senato . Ma da .che fi fon pre& le armi ho io ofi- 
fervata una efaua oeutralità ; perfualo t che vi fi faceva un’ in.' 
giuftizia , e vi fi dimdftrava una feoverta animnfità > coll* 
oflarvi un privilegio, che il Popolo Romano vi ha conceflb. 
Ma'ficcoine non mi isn contentata di Ibflcner folo la vòflra 
dignità, cd Ito procurato fare' entrare ne’.vdftri intcreffi on* 
che molte perfime' cosi è dovere parimente , 'ch’ io abbia 
qualche riguardo per un foggetto come Pompeo j poiché fo- 
no feorfi già alcuni anni , che io fono flato fòmpre affettuoib 
dell’uno e dell’altro, ed ho eoo ambedué contratto unamol- 
to flretta amicizia. ' , . ' 

,Vi priego , adunque , e vi ripriego di appartarvi un njow 
mento dalle vòflre' grandi occupazioni , 'per confiderare , come 
potrete perroetteriai Ir libertà di rendere quello ^ ebeunònefl* 
uomo dcfcbc _ad on àmico j' da Cui ha ’ricwuto', favori tali , 
dimenticar IsM , lènza .'commettere un delitto -r 
. ' M a" - Qnào- ' 
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An. ^! 

JtOM- 704.' 
DiCic )S. 
CONS. C> 
CtAODIO 
MaKCELLO 
- L. CoRse- 
uoLemtu* 

LO Cuu • . 


Crìttet che 
gl! fi fa fet 
^licita 
eoiu , 


e quando anche G trattadè per* una mia ptopria. foddijfarlone; 
mi lufin^Oj che voi avreltc par-' aie' unii tal compiacenia ; ma 
per lo bene della Repubblica, e per far conolcere , che voi 
defiderate veramei^to la pace, dovete lalciarmi in uno flato , 
ch’io polla trattar quello accomodo , cola che ' couvieoe. a me 
foJo, od a poche pcrldoe • ■ ' j • . . <•" , »» wi 

Vi ho già ringraziato, d’aver ri fparniiatà ■ ta'i vita »-> Leti» 
tulo mio liberatore , ma quando ho iàputo con quanta onefti, 
e dolcezza voi l’ avete trattato, ne ho intefo tanto piacere 
come fe avefla io fleffO' ricevuto un tal beneficio. Ondo ih ap> 
provate queflo ièntitnento di riconofcenza , permettetemi dì 

grazia, che io, fàccia lo fteflb per Pompeo {a), > « > 

Cefarc non avendo lafciato di pubblicar quefta kucra 
fa Cicerone in qualche parte criikat», fui complimento , che 
gli faceva, fopra la di lui ammirahile prudenza , e fuU’ingiu- 
^zia , che dicea fargltfi in quella guerra da’ Tuoi nemici. Ma 
egli rifpofe , ‘ che lontano dal difpitccrgli h pubblicazione di 
«quella lettera, ne aveva anzi divìlè nàolte copie: ch’e’gode» 
«va di far conofecre la pafSone, che avea per la pace : che 

* fti molando Cefarea falvar ~ la Patria , avea creduto dovere 

* impiegar l’ efpreflìont’ più proprie alle di ’ lui pjflìoni $ e 
‘ che non fi curava d’olfer rimproverato, d’ aver uCito'quaU 
« ebe adulazione in una congiuntura, nella quale non avrebbe 

* avuta difficoltà di gjttargliS a’, piedi ► Egli ricevette ncllt> 

ileOb tempo , c fullo -fteflb {oggetto, una lettera comune da' 
due principali anùct di Ce£irc> Balbo, ed O^io' , dei £^uen» 
ic-tcnore . . • . > 

BAL- 

(a) Ad Atifc. IX- C Ili ■ Boa *iiI«bari)Ho modo iiicilia* moto. 

<fr) Epidolam mcAin quAdpèrVuf- rus , quara fi id , ^uodeam heitarer, 
gaoM fcribix'efle non molelle fcro . 'conrenire eiirs &pientlzdicerem Elia 
Quia rtiiini ipfe tnaliisdedidefcilben.' fì admirtbileoidixi , caia cum id fa- ■ 
datti' Ea eniai & «ccidcrunc am fc Iccem pttiix hortai«r,-«OD ItiiD ver», 
inpendent, ut tcnenim'clTe vetlm de tua , ncTÌdcrer allemìri, cui tali ia 
Mcequid tcol'crim. C-Dnauten cum tc lebenter me ad pedet «bjerldesiv 
Boitarcr , cum pratl'eitim haniÌBVt>k l'). 
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(^antuDqoe h maggior parte degli- uotnini,, fuolc'ren* 
dcr giudizio piuttodo dallo evento > cb< daUe intenzioni > in- 
torno a’ conlìgli y che gli fi danno , non fotamems dagli uo- 
mini di .vii condixione y come fiam noi y riia di alto c' nobile' 
grado j pure perchè noi Oppiamo hi voftra bontà » fiamo al 
palcfarvi il nollro fentimento 'y full’ afiàre y del quale ci ave- 
te fcritto y che fe non lo Bimcrcte prudente > Io riputerete 
almeno fincero , c di buona fede Se Cefare non ci aveflè af^ 
ficiuato, che fitbifo , 'eh’ egli farebbe in Roma y cercherebbe 
venire ad accomodo con Pompeo , come fiamo perfuafi , che- 
e, non k ne polla difpenfare y non. vi avremmo efortato a re- 
Jiituirvi colà » ma noi concepiamo» eh’ effèndo voi amìpo dell’ 
uno e dell’altro , liete più, che ogni altra perfona , proprio a 
queBo affare. AH’ incontro" fe noi pote/Emo immaginarci 
che Cefare non pcnC alla pace, non iiremmo per oonfigliarvi 
di prender 1* armi contra un uomo , che vi hn renduto im- 
portanti fcrvigj , e vi pregheremmo Iblamentei come abbian»' 
fatto fempre, di non dichiararvi contro di Celare . Ma non 
potendo capire «olà voglia far Cefare , cl riduciamo a dirvi, 
che l’ eguali obbligazioni , che voi avete con aipbidne , la vo- 
Bra dignità , la ièdele amicizia i'non vi permettono oncBa- 
mente prender Tarmi,. nè coatra l’uno, nè contra J’ altro ,• 
e Celare, .come uora ragionevole, non vi chiederà più di que- 
Bo."Sc voi Bimate, che noi gli fermatilo, affiiichè ci paleli le 
Tue intenzioni rifpetto -a quefto , Io faremo, efubito^ che et rif- 
pondera , vi diremo il noBro Icarinaenro . Potete aflkurarvi per- 
tanto y .che oc’ noBri configli abbiamo più ‘ iftguardo- alla' vo- 
ftra dignità, che agTintereHi di Cefare; il quale come cor- 
teCe ed affezionato amico , crediamo , che Ila per approvarlo, (a) , 
Qìi«ft>- Intiera fu immedianmente Icguita da un’ altra y 
fcrlttagli dal fole Balbo , in quelli termini . ’ " ' ■ ' 

' ' . BAL- - 

(4) AÀ Attit. 3 t. 
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Amn DI BALBO A CICERONE IMPERATORE! 

Rom. 704. 

CoNif C.’ ■ ;Dopo di avervi Icritto unifamente con Oppio , mi è ca- 
Cl AUDIO pirata una lettera di Celare i della quale ve ne ho rimclTt 
L.*CoaNB^ un* copia • Voi avrete in eflà veduto , quanto 'deliderio egli 
i^LeNTe» cien per ]a pac6> e di accomodarli con Pompeo ; e quanto 
LoCa.ua. egli lontano da. quelle oofiiy che polfono odorar di crudeU 
Il foto B«l. che. mi cagiona un hifioito piacere , per vederlo in tali 

bo gli ferire Entimemi, lo comprendo benidìmoy quanto mi dite intorno 
diauoro. alle voilre obbligazioni dovutela Pompeo; conofeo , che nè 
r onore > nè il dovere 1 vi poflbno permettere di prender Tar- 
mi cootra uo uomo» a .cui credete voi edere grandemeore te- 
nuto» nè Cefare uomo ri.prudeote od ouelto» pub ciò da voi 
pretendere » ed io lón hcuro».ch’ egli refterè foddisfatto » 18 
gli promettete di non unirvi a’ fuoi nemici : e come egli noa 
dovrà avere quello riguardo per un uòmo del voAro grado 4 
quando anche da le Ibtilb mi ha detto » che non làrebbc per 
diggere da me» eh’ io m’ impiegale nè contro di Pompeo » 
nè contro di Lentulo ? a’ quali profe®» tutu T obbligazione ; 
contentandofi » che io mi folC impiegato in Roma negli affarìi 
che da lui. mi s’ imponevano j-'con laTciarmi la liberti di ren- 
dere a Lentulo, ed. a Pompeo tutta la lèrvitù .. Io fo qui le 
parti di X^tulo,» e confervo art ambidue la fedeltà » che loro 
è dovuta» , -V. ' ; ■ 

.Ciò non oftante però» io non difpero lapaco » potchè Ce- 
lare è di quell’ iuteuzione» che noi polCamo deliderare- Cre- 
do che hr€ta molto bene afcriverlo » domandandogli una guar- 
dia » come la . domandale a Pompeo . per la caufr di Milo- 
ne (*) . lov non farei copto di Celare » s’ egli non avelTe piò 

• 

(*) Non AiBibn vere I dicCieero- te» ch'egllfofle ftaco'dt dlvcrfo lé>. 
ne areffe nella caulà di MIIom do* tidentoperqueliACanla , l'area puie 
mandacoa Pom^ una Guardia, ina configliaca, ecraitaao con molta coe- 
fotameotc lodò Poopeojcbe non olUa- teCa : frmidii , dice egli » 
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.«guardo al voftro onore , che a’ fuoi bteréfn . Io non (b & Am.biH,- 
mi avanzo, «la pollò almeno aUìcurarvi, eh: io non ‘lo altro 7 *f-’ 
conto, che della bla voilra amicizia, e vi giuro per la Cilu- con^'^C** 
te di Celare, che al naondo poche pcrfoae mi fon cosi care, Claodio* 
come mi fiere voi., Quando. avrete determinato, mi perfuado Marcbll* 
che mi parteciperete la.voftra tifoluuooe. l miei defidcrj la- uoLb^.I 
f ebbero, die folte egiulipente amiconi Celare, che di Pom- 
peo ,. come fpero , che voi farete fenza dubbio per fare : at>- 
hiatc cura (Wllcv veltra falute a Dio f<s) . 

L offerta di una gurdia , o la propolìzionc di domandar* Cefare va e 
la, era. un puro artihzio . Se ih apparenza era ‘un légno di rittovar Ci. 
onore ^ e di rifpetto per Cicerone, coftuì vedeva chiaramen* P»f* 
te che fi Imitava a farlo divewr - prigioniere di Ccfarc , ed 
a togliergli la libertà «11 lafitiar l’ Italia ; onde invece di ri* 

.tornare in Roma,. egli ne farebbe partito. le vi fi' foTe* ritro- 
vato, poiché non poteva affiftete al Senato ,• quando Pompeo 
e i Confoli n* erano JoDta ni , lènza, venire a dichiararli contro 
di loro} loi qvcl che gli- cagionava la maggiore' inquietudr* 

* fpettativa* della arenuta diCdàrer che editando da 

Brindili non potei mancare di palTar per Formia Egli avreb- 
be defiderato di potere, evitar quello incoiitrp , ma la civiltà' 
.l’obbligava a r'iceverlo, onde rifolvè di accoglierlo con quel- 
la fermezza', <A}nveniente al fuo caratrere, cd 'alla lu.i dignità. 

.* Io ho odervato, dice egli ad Attico dandogli conto diquelta Kelaxìo&e 
j* villta , le due-cole chi im s^tc raccomandato ^i )i^hopar* 

‘lato a Cel^ di una maniera, più' propria a farmi Itimarè, 

.‘die a farmi ringraziare. Gli ricufai .coftantementc d' anda. 

* re in Roma : tanto eh’ egli mi dilTe , clic con quello io ve- 

* ntya a. condannar le fue opierazioni • , e che' gli altri non fi 

* làrebbero affatto roolS a portarli in Ì<.Qim , fe io non ne 

■ ' • ‘ ' ' ' ' . * ‘ avef. 

. .. ' ... . • C ' > 

m* itthi tmptrh invUU ' j. ,« e redi Tomo . 

gerti , eum mf tMjUit , rcai •uBtrìun^ ( * ) Ad Attlc. «.8. ‘ “ 

fumtmii dtMiiue utùt/uii f Epifi.ftm. ( à ) Ad Aule- ). il. 
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*avc(D dato loro l’cfeinpio ì al che gli rHpofì , che gli altri 
< non avevano k meclelime ragioni y che aveva io . Quindi do* 

‘ po varie ob}exioni e repliche y c’ mi propofe d’ andare in 

* Roma per trattare un accomodo j ma io gli domandai fe 
‘poteva parlar liberamente: credete voi, dunque, mi fiipofc, 
‘die io voglia fugger irvi quel tanto , che avete a dire ? B 
‘bea, io ripigliai Tubito, cerciierò di perfuadere*' ai Senato « 
‘che non è nccellàrio di portar la' guerra in Ifpagna, nè tra» 

* fponar Tarmata intera nella Grecia c vi aggiungerò altre 

* riilellìoni fui deplorabiie flato , in cui è ridotto Pompeo . 
‘lo non voglio, mi replicò Celare, che fi tenghi quello lim» 
‘guaggio. Così penlàva, gli replicai io • e quella è appunto 
‘la ragione,. per la quale. non vado in Roma , perchè non po» 
‘trei diipealàrmi di parlar oacuralmente , e di aggiungere at» 
‘tré efpofizioal* che non aioltò vi podòno piacere . FinaU 
‘ mente per ofeir da quefto impaccio , fi è riftretto a ' pregar» 
‘ mi , che vi penfàlE un poco > onde efièndomi impegnato a 
‘ dargli quella IbddisfaiìoDe , cori ci lìam fcparati . lo fon per» 

^ ‘ fualb , eh’ egli lene fia ito molto (contento , ma io aU’incon» 

‘tro fon rimailo molto (òddisfatto di me fieiiò, oofaebe non 
‘mi era accaduta da lungo tempo. 

‘ Che , continua egli , che cafo deplorabile , che difperate 
‘truppe, che colà doiorolà vedere tra gii altri Eroi U liberto 
‘di edere. Che non ha da temerfi da unti pedìmi Cittadi» 
‘ni? 'Non è colà indegna vedere in mexzo a quella gente i 
‘ figliuoli di Servio e di Titinio ?. Ma ve n' erano molti al» 
‘tri in quel Campo, che dovevano allèdiar Pompeo ? Se 00 
‘numeravano lèi Legioni, accompagnate dalla vigilanza e dal. 
‘la làgacità di Celare . Io non ho più fperanxa, che podà 
< terminar quello male , ed ora ficuramentc hifi^na , che voi 
* troviate modo da coofigliarmi . Finalmente il dìfcorlb fi ter» 
‘minò in una odiolà conchiufione , che io m* era quali di». 
‘ raenticato di dirvi ; le vói non volae , mi dille egli , che 
‘io mi avvalgi de’" voitri conligli , laro obbligato di ccr- 

^ .* carne 
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* carne altri j é dì venir forfè a cattive rifoluaioni . 

Dopo quello difco'rlb Cicerone fi portò in Arpino } ove 
foce prendere la Toga - virile a fud figliuolo» che aveva allo* 
ra ledici anni . Voleva egli , che foflc andato foco al Campo 
di Pompeo, e non potendo fare in Roma qtiella cerimonia { 
fi lafcib vincere dalle preghiere degli abitanti d* Arpinoi a ' 
celebrarla nel luogo delia fui nafcita (a). 

Nel mentre Ce^e camminava verfo Roma , il giovane 
Quinto , nip«e di Cicerone , gli fcriflc fogrctamenté , ofièrendogli 
la fila fotvitu »■ e qualche informo premurolb concernente a 
filo Zio . Una sì forana promcilà. avendolo fono chiamar da 
ecfore» afiìcurò egli a cofiui » che filo Zio era «ul difpofto 
contro di Itti » e che pentiva lafciar l’ Italia per feguir Pom- 
peo, Oltre qualche difpiacere domefiico» quefoo temerario gio- 
vane fperava ricevere da Cefore un guiderdone confiderabile 
Non può efprimerfi il dolore » che Cicerone e Quinto ebbe- 
ro di qu^ perfidia (i) . Ma Celare peto (è ne forvi per oc- 
cafionc di rinnovare k fue illaoze, per ottener da Cicerone » 
^che non fi didiiaraflè contro di lui, e- cercando fiacerarlo da 
tutti i forpeui, che gli avevano potuto rimanere delle c ofo 
pafiàie» gli protellò con fiie lettere » eh’ egli non fi rifoativa 
del rifiuto fonogli di poitarfi in Roma, benché Tulio e Ser- 
vio fi lamentalforp di non eflcre Rati trattati, colla jfteffii cor- 
tefia < Ridicoli uomini , dice Cicerone, che fi fonno forupola 
<di ritcovarfi in Senato dopo aver pcrmeflb a’ loro -figliuoli 
«d’aflèdiar io Brindifi Pompeo (()•■' 

Ton.UL N ■ - - La 
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Kom. 704.' 

DiCic. tt. 
Con». C. 
Claudio 
MARCeLCO 
L. CotlNB- 
Cio Lento- 
(.0 Ck-vi. 

S! porta !» 
Arpida , o 
£1 preooiet 
la Toga • 
filo figlia») 
lo. • 

S ainto Aia 
ìpocercri. 
veaCslàfe^ 
c tradilce 
Inolio. 


(a) Ego meo Ciceroni p qaonlaia 
Roina caremos , Arpini potifiìaiaat- 
togam ^ram dedj , idqae manidpi* 
boa noftrirfnitgratum. iSid-ip. 

. (ifLìttera» e;ua ad Cxliicm nillu 
lU graviter tnlìiniu, nt te onidem 
eelaremo»— tantamfcltopoft Htr- 
tlum conveatum, arceffitua ab 
l*re j caia e» de meo aaisio ab lius 


conClitc aIieailSau> Se coafilio kUb ' 
•fueBil! Italiaa. Ifiid. to. 4. 5. Quia* 
tua pneraaacoepi rebeacnter- A va* 
rittaa video Aiiue, Se fpea aagn^ 
coDstaril. Magauta hoc aalum eft' 
rdia-IO* 7. 

" (f> CaeAu mnil igaoteit per Uttc.; 
ns , quo4 non Romaa veneria , fa 
lè^ue ia optiau» panca id acdpem 
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Di Cic* 5 
CoNS- C. , 
Claudio , 
Marcella 
L. Cornea 
lioLentu- 
Lo C rds. ‘ 

C«raie gli 
ferire per ^ 
mctenerlo 
di partire .. 

Lettera di 
Celate . 


9 »{ STORIA-DELIA' VnfA filÒlfctìRÒNE 

La'cobdóttà.in tama di diceronè , e la dillgcnia 'ch’e<rli‘ 
ufava di non/ allontanarli daJJe fue éafe di campagna;' Wh Vii 
avea nelle .yiciiianic del mare, fecero -credere a tutti , ch’egli 
afpcuad? un_ ve.ntp favorevole per imbarcarli , cd andar 
Pompeo , e Cefare gli fcrillè intanto , ( colla fp;ranza di trafteì^ 
nerlo , fe iblTe flato polEbile ) una premurofa' c’fortc lettera 

. CESARE IMPERATORE A" CICERONE 

: • - , imperatore. • 

. I ■" 'fr * J - 

. Scbbdhe fon Ucuro, cÌi6 farete per 'oprar feinprè con ogni ’ 
prudenza , 4)00 pollò nulladimeno flifpcnfarmi-dl parteciparvi ‘ " 
la- voce, che qui corre, benché a^mc fombrà llilfa , c pregar-’ 
vi nello fteflò tempo a non’ feguir Pompeo, oggi che 'le fue" 
faccende, fono in pelErno flato ,' giacché non vi ci lieto rifo-- 
luto , neppure in tempo, eh’ elle andavano a feconda" del fiio' 
deCdcrio . L’evento delle cofe , ■.cflèndo riufctto per me felice',* 
c, per cflì.fnGiufto, oprcreflc certamente contra i dòvert dell*' 
amicizia, c. contra il voftro proprio comodo-, fc'noo cedefte ’ 
alla fortuna. Tanto più', che darefte a vedere che non vi' 
avrebbe, determinato- a qucfto, una,giufld caufo 5 poiché' noni 
era neppur giufì'a , .quando voi ricufafte dichiararvi di quel' 
partito : ,cd ora.fi crederebbe d’ aver io commelfo qualche man. 
canza', per cui v’avclE- obbligato ad ellèrmi '.contrario j bn-- 
rìe yi.priego in grazia della- noftfa' amicizia a non farmi que-' 
fìq affronto. Di vantaggio- qual colà può ellcre più gloriosi a 
un buon Cittadino , quanto rollèrvare una cfatta neutralità-? 
Cofl avrebbero fatto molti, fc noti nc^folTero flati diflol ti ^ dal 
periglio. .Voi. però,, che 'liete ' tefliraonlo dèlia mia' 
fHiccri:a, Ci-dclJa mia amicizia, non potrete far colà fer voi 

^ V V. ■ . A .V • - — ^ 

dicìt. Facile pitior.,' quod fenbit, fc- filios mifiifentad Cr. rompejarn.cir* 
cum Tidlum & Servium'quacftos ef* . cumTidendum , ipfi in Seoatum vcai- 
w, vaia non idem libi ,'quod milu re- re dubitarcac.' 
fflifitfct.*Hgn»inej tldiculOsV^di cura ; 
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piu, (icura, che rcfeatarvi dalle difeordie civili /n.d;Ro> 

. Marco-Antonio ji a cui Cefare aveva ^appoggiata la'cura d* 704 " ' 
Italia in fua.allenza, feriile a Cicerone parimente una lettera cÓn^'^c*^ 
nelJo^ fteflb giorno, l'wllo fteflò propofito , concepita' in quelli Ct^Knoio^. 
tcrcninc • * » • . ' ._■. * ■ ^ ^ arce; lo 

' . . i % \ A Coìrne; 

ANTONIO TRIBUNO DEL . POPOLO E PRO PRETa 
RE A CICERONE IMPERATORE . V : - v. >• t 

, , Marco An- 

Sc io non avelli per voi uti forte amore e molto più di fedw X‘- 
quolche v’inimaginate , avrei, fenza dubbio, flifprezzata lavo- “«”*« P«r 
cc, che corre, tanto maggiormente i che la credo fenza alcun 
fondamento* Ma la gran palone , che ho ^per voi m’ohbli- Lnteri dì 
ga SI dirvi 9 ^chc cjuclt% diceria ruolco ' j tuttoché 

Éilik io la fuppongo. Si dice, che' voi avet? rìfoluto 'paflàrc il ' 

mare per feguir Pompeo, 'io però non polTo darmelo ‘a cré- ' 

dere , perchè fo quanto amate Dòlabellà , e la voltra Tullia ‘ • • 

donna per altro di raro merito ;•« fo quanto voi fete ben vò- 
luto dal. partito di Celare j afficurandovi chc 'i voftri ^inte-' 
teflì fono a noi- più cari, clic a voi E benché quqfta 

novella fia , fenza dubbio * ufcita da - qualche perfona di mah 
intenzione, ho creduto eflcr mia obbligazione l’attriftarmeac; 
e tanto inaggiormentè dovea averne ■ cordoglio , giacche eran 
pacate le noftre antiche . differenze j provvenute piuttofto per 
mia, gflofia', che per alcuna voftra cólpa'. ,Pòtcte dunqiife af. 
fiourarvi, che appreflb Cefare,. io 'tìon ho amicò .più' iWtto" 
di vm » e ^fare parimente vi mette fral numero de^ fuoi più . 
fèdcli. amici. Onde vi priego^ mio caro Cicerone ^ a non.utac.' 
carvi con niuno , e maggiormènte con un uomo , che doven- 
do beneficar vi, ha voluto prima farvi un’ ingiuria | ed all’ in. 
contro non viiappartate da Cefare , if quale, fe pur "nòti v» 
ama > il che non pub accadere , deCdera almeno ardentc- 

" - N a ‘ mcn* 

• -.i ‘ •. , . - 

ir) AdAttic. io<t. • i f 
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A». Olito* 
MA 2*4. 

Di CiC'Stt 
C» 

Claooio 
Marcello 
!.. CORNt- 
Lio Lento» 

LoCrdl. 

/ ■ 


Cello gli 
nuo<lA 
con UM 
letceM per 
impegoailo 
•I Partito di 
Ge£ure« , . 

l»etceri di 
Celio* 


‘.Y 


mente Ja voftra quiete’. Vi mando erpreflTamenté Calpurnio 
mio intimo amico , per farvi conofeere quanto ho a cuore y 
che vo! non v’appigliate ad un mal. Partito (o). 

~ Si aggiunlè a quefta lettera un* altra » che gli fcridè Ce- 
lio Tulio iieflb propofito . Ma giudicando coftui dalla nTpofta, 
che Cicerone avea determinato di féguitar Pompeo i, gli re- 
fcriHè con termini sì convincenti ] e lamentevoli j che Tpe • 
rò lenza dubbio metterlo io qualche timore . ’ • 

♦ CELIO A aCERONE. 

Ho fentitO] gli diceva > fommo difpiacerc nella lettura 
delle voftre lettere » dalle quali ho comprefo , che voi non pen- 
iate ] Te' non a cofe cattive , lènza pakìarmi il voftro chiaro 
Tentimento ; onde mi fon rilbluco fcrivervi di nuovo , pregan- 
dovi per f amor che portate, al voftro onore , ed a’ voftri fi-' 
gliuoli ] di non abbracciare alcun partito * contrario alla v o- 
Itra quiete. Io chiamo io teftiraonto i Dei > e gii uomini > 
noti men che la voftra amicizia* che il conligiio , che vi ho 
dato non è venuto dalla mia fola tmmagiuaztone; nè mi fon 
determinato a darvelo * fe uoo'dopo avere intefo dalla bocca 
di CeTare la condotta , che volea tenere dopo la Tua vittoria . 
Se vi figurate * eh’ egli debba efler lèmpre nelle ftelTe. diTpolì- 
aioni ] e che ulèrà la medclima indulgenza verTo l Tuoi nernf» 
ci > V* ingannate certamente . Egli non peòfa nè d’ altrp parla 
che di iarlì crudele ed atroce; e dalla oppolìzione fattagli dal 
Senato* il Tuo naturale fi è già mutato. Tieoe un a^tto fie- 
ro* nè fo s’egli farà lungo 'tempo dlfpofto a perdonare . Se 
portate adunque qualciie aftètto a*voi fteifo * alla, voftra calò* 
air unico voftro figliuolo, ed al rimanente delle voftre fperan- 
ze: iè le mie preghiere* é quelle £,uo Cenerò a voi cauto 
■ 1 • . • ... ' • . ' ca-' , 

{ «libili. timiBUèabinter.lM. xif t 

t) Marci CalQ Epiftolam Ceiip, 
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caro» ibn aralevoli a muovervi l’animò , non ci mandate in. Ah. nf 
rovina, non ci mettete in obbligo di odiare ed ; abbandona- 
re un Partito, in cui fta appoggiau la ooftra ficurezta , ov- cò^'c** 
vero di far voti contra il voftro Partito . Confidcratc finalmente , Glaodio 
che collo ftar tanto tempo in forfè, avete già dato a Pom- ^ 
peo un giufto motivo di doglianza j e che il dichiararvi pre- ti’oS^o- 
fentemente contra un vincitore, da voi non riputato inerite- L-oCaat» 
Vele di offefa ,> in tempo che le colè eron dubbie , per fe« 
guir uomini fuggitivi , i quali non avete ' voluto (èguire , in 
tempo, che erano ncUo ftatp di refiftère j farebbe quella una 
eflrema follìa .. Badate che in rincrefeendovi di oprar cofa da 
buon Cittadino , non ufiate poca diligenza in ifeeshervi* un 
buon panito. Ma le io, non vi poflo piegare interamente,-, 
afpettatc almeno per vedere , che ellto avranno gli affari del- 
le Spagne j le quali faranno le noftre, fubito che v’andrà Ce- 
fare. Che mai fperanza può rimaner loro, dopo aver perdute 
k Spagne ? e qual pollòno elTer mai i voftri penfieri , in una ' 
caufa si difperata? In vano certamente io. mi sforzo a conce- ' ■ 

pirla . Quel che mi avete fatto capire col voftro filenzio è già 
noto a Ce&re ,' e fubito , che io vi ^tei tener difeorfo ^ - mi 
diffe quanto l’ era ftato partecipato di voi -, Io l’ atteftai d’efle- 
re ignaro di quanto egli diceva effergli ftato di voi riferito , 
c lo pregai di fcrivervi con termini efficaci a. non farvi par- 
tire . Egli in’.obbliga a^feguirlo in Ifpagna ; ed io non avrò 
colà più premurofa da efeguire, che il venirvi a ritrovare in 
qualunque luogo farete, prima di portarmi in Roma , psc 
perfuadervi à rimanere , e forzarvi , contta vbftra voglia , a non 
ofeire d’ Italia . Confiderate più d’ una volta , caro Cicerone , 
che non vi roviniate "vw, c tutti i voftri; che non vi preci- 
pitate volontariamente in un abiflb , dove non ritroverete for- 
fè alcun mezio d’ ufeirne . Se vi arrolBte de* rimproveri di 
que* che voi avete in qualche venerazione , o fe vi rincrefee 
fofirir r infolenza di taluni, ritiratevi in qualche luogo lon- 
tano dal tumore delf armi, l^o alla ter'nùnazfoq della Guer- 
• ■ ' ra, 
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An Dì ra , che non può eflèr lUolto lontana ló ftìmo che non p<t 
far meglio , e più favia ritpluzione : e vi alllcuro, che’ 
CoNS. C. Celare ne reftcrà foddi. sfatto (a), . -■ . • • • ' t» 

CiiAumo 1 configli di Celio erano fondati in una maflìma , da luì’ 

JLXobne* in- una lettera, fcrieta a Cicerone: ‘che in' tutte le* 

uoLe/(to- ‘ didèniioni civili il dovere di un- uomo 'dabbene era d’' 
LO Caos, ‘appigliarfi al più onefto' partito ,* fin tanto chè poteife re-* 
Maffinu di nc’ Hihiti della moderatione . Ma venendoli all’ ar-' 

Celio. ‘mi, non potevaufarfi miglior prudenza , che nell’ appigliarfi ’ 
* al più forte * . Quefta maffiiha non fi accordava co’ fenti- 
mcnti di Cicerone, la regola del quale in tutti i cafi , cd in 
tuui i perigli, era d’ attaccarli coftanfemente all’ òneftà i ed 
alla giuftizia- ^ •* '" v ;' >» t 

Curiouegli ' Curione, che avea ottenuto daCefare’ il Governo di Siepi 
rende un» Ha eflèndofi ) portato a vifitar Cicerone ,- fi trattenne feco due 
^ giorni. 11 loro ragionamento , eflendo caduto fugrinfjrtunj .de* 
tempi , e fulla neceffità inevitabile della guerra . Cùrione fi 
Ipicgò con molta chiarezza . • Efortò Cicerone ( c ) a Iciegiie-’ 
re qualche luogo libero , ove * aveflè potuto allicur irli , che 
Celare lo lalcerebbe vivere in pace : gh offerì i iuoi fervigi 
ed ogni forte di ficurezza , le mai avedè voluto preudére il* 
cammino della Sicilia . Gli dille' , che Cefare fi farebbe tolto 
impadronito della Spagna : che andrcb.e con tutte le lue for- 
ze centra Pompeo, e che edendo rifolUto di rovinarlo , avreb- 
be terminata la guerra con quello grati colpo ; che non bi- 
fognava fperare., che là Repubblica potelTe mantenerli più lun-’ 
go tempo : che Cefare troppo s’ era trafportato contra.MeteU 
lo, c che tvea penfato farlo ammazzare ; che quefta morte 
farebbe lenza dubbio^ fiata feguita ‘dà .quella -dì 'molti gUri 


(<) EpÌ 4 i f»m. 8 . t*. • . \ t p-y bellura & caRra ventura lìt^fir-' 

<() lilud te eoli arbitrar fagere ( .mioremdeid melius ftatuere , quod 
quia Loin^nes in diUeofioBe domenica tutiu* Ct. 8,14, 
aebeant,quamdiu civiliter llbearmis (e) AdAttic.s.4. 
cctaetur,boAelìiorcm icqui partemr 
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CfttadjaL.. Che molte perfooclo volevano fpin^irc a'Li /cru.' 
deità e eh’ egli -non s’era appigliata alla dolcezza per iiicli- 
nazione, ma’ per politica , -e per confervarii 1’ alTezi ).)e ulcl 
Popolo: che fe quello raetodo non gli riulclwa , egli non ufe- 
rebbe più circofpezione : ch’erafì turbato , che il Popolaccio - 
s’era rifentlto fui fatto del teforo da lui occupato , perlaqjal ' 
cofi, benché avelie fermamente difpoflo di ragiohare al Popo- 
lo prima di partire ,\non li era ardito di. farlo/, come li era - 
determinato. . . • ••• . - ^ 

■ ; rimproverò fortemente (a) i fuoi amici , d’aver 

lafcittto il pubblico reforo in-preda di Cdiirc j' ma nelle di f-- 
fenzióni civili, accade quafi fempre al partito della gente oni- 
lla , di nuocere per ccceiro di moderazione . lì teforo fi conV 
lervava nel Tempio di Saturno , -e i Confoli 'fi 'contentavano 
d’ averne Ic.chiavi, folla fidanza, ohe locra^baftantem:nte cu- 
flodito {by dalla fantità del luogo ^ Pompeo forfè accor'o di- 
quello errore, fece dire a’Gonfoli di ritornare in Roma p’r 
ailxurarfi- del .danajo pubblico r ma Cefare era cosi vicino', che 
non ofaroHo tentar quella intraprefa ; e’I Confolo Lentulo rilpofe-' 
freddamente a Pompeo:, che per dargli il potere d’c-Tcguìre t 
fuoi ordini , bifognava che arreltaflc 1’ armata nemica nel Pi- 
ceno.’ (c). Ccfarc intanto , che non lafciavafi < vincere da’ vani 
fcrupoli, non fu appena arrivato in Roma-, che fece manda- > 
re a «erra le porto del. Tempio ", e s’ imp.idronì dì tutte le 
ncchczze , che vi erano confervate, è poco mancò , che no:ì' 
Vi avelie perduta la vita il- Tribuno Metello, che vi fi voll- 
opporrc. il bottino fu immenfo tanto in monete , che in ver- 
ghe d oro mafijccio , tratte dalla guerra Punica , c eh’ eran 
le Ipo^ie di molte Nazioni . Poiché Plinio aflicura , che la 

.. I r . •<-. • : ■ •- --. .Re. 

«'linde finftlore *tatIo auferrentJ 

^ , , Confili refcripfit, ut priusipfe in, pi; 

( I^Caflius attuili mandata ad CTuum--— 7. ai. 

woalulea, ut Romamreairèat, peci!' ' " . ~ 


' An.DI 
Rom. 704:' 
Di Cic. fSt 
Coss. C- 
■ CuA n DIO ' 
. Marcrl<-<» 
L. C:r.^e- 
Lto Lento- 
LO Gausvi 


Cicerone 
TÌmprovera 
i inni amici 
di aver Ja- 
feiato il te. 
l'oro alla li. 
l)ert.\ di Ce- 
lare r 
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A*.' dì Repubblica (a) era alloca nel più cicco Rato* che maili&r- ‘ 
D?Oc**Ì i*’c‘i'^*** 

C«Ns. La voglia intanto di partire s* accrefceva fmi fu ratamente 

Claodio nell* aniroo di Cicerone ) tanto più che i Tuoi allori » i fuoi 
Littori, e tutto l’apparecchio di un Generale (^) , che ere- 
uo Lentv' devafi deftinato al trionfo , 1* efponeva non folamente a gli oo 
LoCav. chi maligni de* fuoi invidiofi , ma anche alle befie , die gli fi 
rendevano inlbffribili . Era egH adunque rifoluto di lolcare il 
mare in compagnia di Pompeo ; ma Spendo , che le fue ope« 
razioni erano oilèrvate da tutti, e principalmente da Marco- 
Antonio, che flava alloca nelle fue vicinanze , e che teneva* 
gli fempre 1’ occhio addofiò -, fi sforzava, ancora di nafeondere 
le fue intenzioni. Scriilè perciò. ad Antonio, ch’egli non ave- 
va alcuna idea d’ offender Cefore: che noh poteva dimenticar- 
fi ddla . loro amicizia , nè di quanto era tenuto a Dolabella 
fuo Genero: elle fo mai aveffè divedàmente peniàto , non fi 
farebbe' trattenuto di foguir , Pompeo , e che la principal ra- 
gione , che avea di vivere ritirato , era fiata 1* imbarazzo de* 
fuoi Littori, co* quali gli rincrcfccva comparire in pubblico.' 
Alle quali cofe Marco-Antonio foce una molto breve rifpofia, 
eh* e^i chiama un Mfindata laconico i la ■ copia del qual egli 
rìmifo ad Attico , p<^ fargli vedere , dice egli , in qual pela, 
go di tirannia fi cominciava a cadere . *■ Quanto voi ini rap- 
*prefontate, gli dice^ Antonio, è piucchè fincero? Que* che 
< vogliono elfere neutrali , fo ne fianno certamente in cafa pro- 

* pria , e nello fiato prefonte non può partirli d* Italia , fon- 

* za dichiàrarfi , o per 1* una o per 1* altra parte A me però 

: * non 

- .1 

(«)Nec fait alHs tempoilbui Ref> rcrìpiìflera , nlhil me contnCérarle 
fub- Locupletlpr* B$fi. j }.|. ntiooes cogiaie , memioife me Ge- 
U)Acceiliceti«m moiette bscpom* neri mei ,< memi nifle amicitis ; pp. 
pa Liftomm meoruln nomen^c lm< tuiffe ù aiicei feocirem , ede cuna 
perii quo •ppcllor—'Sediocurrithcc Pompe»; meaucem, quia cuoi Iì&q. 
siyftra lauruc non folnm io oculot , Ccd ribus inritus curiàrem , abefle velie j 
jam etiam ia reeulas malcvolomm. A/ À//Jci X. to, • 

£///• Fama. i<> Cum ego IkpiSime 
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'■non appai-ffcnc di giudicare fe ne avete o nò giufte ragioni. 

* Cefarc mi ha ordinato di non Jafeiar partire chi ‘ che fia j on- 
‘ de Approvando o nò il voUro difegne > a me nuUa importa, 

* perchè non -fon io il padrone . Vi coniglio , adunque ,di drii- 
' aarvi direttamente a Celare > che mi perfuada , che non vi 

* ricuièri nulla , tanto maggiormente , che voi promettete di 

* non far cofa j che poteflè offèndere la noltra araiciria . Dopo 
tjucfta lettera , Antoaio fi dkpcasò * centra, il fuo costume , di 
vifitar Cicerone • facendogli dir per ifeufe , che lo credeva ir- 
ritato contro di lui ; raa gl» fece nello Itctfo tempo compren- 
dere per mezzo di Trebazio (a), che avea ordine da Ccface' 
di offèrvare i fuoi movimenti . 

Non credo , che fia riulcito nojofb 1’ avere addetto tante 
lettere, giacché non fi ritrova pruova più forte dell’ alta fti- 
ma , e del credito , nel quale era tenuto Qcerons aLora in 
Roma. Qual cola mai può figurarfi più fìraordinari» , e più 
maravgliofa , quanto il vedere i Capì de due potenti Partiti 
in una'^ pretenzione dell’ Impero dell’ Univerfo , la loia forza 
de’ quali dovea farne la dccifionc , invogliarli ardentemente a 
guadagnare un uomo , che aveà naolto poca abilità per la 
guerra , e che il folo vantaggio , che trar nc^ p>otevano , era' 
il fuo nome I e Io fplcndore del fuo merito ; come fc folTcro 
itati pjerfuaC» che a prò efi chiunque fi dccidelTe la caufa , era^ 
la migliore, quella che s’ abbracciava da Cicerone . Qijelte' 
lettere pxjflbno fervire ancora a diitruggere la falCi opinione , 
che fi è formata comunemenre intorno alla fua irrefoluzione , 
cd alla fua debolezza ne' cali più difficili , poiché fi vede ef- 
fettivamente , che non vi fuperfona, che avellè dimoftrata tan- 
ta fortezza « quanto ne dimol^ò egli in quella occafione , o 
coatra le importunità de’ fuoi amici , o centra le premure di 

Tam.lli. - 0 un 

(j) Noaain*tin<le me fib! Impera. admemìCt, fe puifvrc ^rterritum «t 
'(Dfnéiaic Antonius , rrec me umen meoooTcniUc, quodrae fìbi luccea- 
ipfe adhuc vidrrac, Icd ho« Trcba. fere pmaret j(c iM.ic.iff 
tiocairavic. la. AutoBÌiM— • 


Akno di 
Rom. 764. 
DcCiC. jl. 
Coni. C. 
Claudio 
Marc Li.»» 
L. CoknC. 
LIO Leniu- 
Lo-Ckot. 


Riflellìon! 
All de ride- 
rlo di Cefa* 
re e diPom- 
peo.periver 
Cicerone , 
ciafeuno 
dal cant* 
loro. 
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un uomo riguardevole; e che preferì alJ.a fine la miglior cau- 
là, benché la conofceiè più debole . 

Durante il viaggio, che Celare foce in Ifpagna , Anto- 
P®" ““fesuenta poche faccende in Italia , la- 
feto la bnglu alle fue naturali indi nazioni , dandoli fvergo- 
giutamente ad ogni vizio. Cicerone deicri vendo il corrg-«io, 
che l’accompagnava danna parte , e dall’ altra . ‘ Mena An- 
‘ touK> , egli dice (a) , feco in una lettica feoverta la fua fa- 
‘ mofa coraediante Citeride,ed in un’altra la fua Moglie: ve 
^ne fon poi fette altre, che fon piene delle fue innamorate, 
^e de luoi ama sj . Vedete per quali mani dobbiam noi pe- 

* rire ; e confide rate fe pur torni vittoriofo o vinto Cefare , 
‘quanta Itragge farà per'fàre de’ Cittadini Romani . Per me, 

‘ fc avrò la dif grazia di non ritrovare un Vafcello , prenderò 
‘jnuttofto una barca per poter fuggire dalle mani di quefti 
‘ parricidi . Altre cofe vi dirò , quando avrò veduto Marco- 

* Antonio. Trall’ altre lìravaganze , Antonio compariva talvol- 
ta in pubblico colla fua amafia Citeride , fopra un cocchio 
tirato da* Lioni ; on de fu che Cicerone fcherzava con Attico 
dicendogli, che non s’ imp«uriflè de’ Leoni d’ Antonio, elTen- 
do coftui un uomo molto mmfucto (b ) . Plinio rapprefenta 
quella follìa come un’ infui to, che colui Iacea volontariamen- 
te al Popolo Romano , dinotandogli coll’ emblema de’ Lioni , 

che 

(«) Hic timen Pytheridem fecnm feij, cave. Nìhil eli ilio homine ju- 
leAica aperti portar, altari uxoret*.- cundius. l(/d. x.i ]- Jugo fubdidic eoa 
fepcemprzterea coojunflae leflicsAioc primuf<]ue Romz ad currum junxit 
Binicaram • anttnicoruna ^ Vide fuim Antooius, & quidem civili bello cum 
turpi Icto pereamus: tc dubita. Tipo- dimicaiumelfec in Pharfalicis Cimpis, 
ter, quia ille feu viftur leu vlftor non fine ode aro quodam temporum , 
redierit , catdem faSuru» fit. Ego vero generofos fpititna jugum Tubi re ilio 
Tei liatriculo, fi nivij aon erìt , eri* prodigio fignificante s naro quod ira 
piammeex iftorumparricidio-Sedpta’ veflas eli curo naima Cyteride , fu- 
ra feribameum illum coavenera* liii. ara roondra etiaro illarum calamitatum 
X. IO. tuit- Plin,UiJl.t.i€. 

(b) Tu Aaceati Leoaet pettime- 
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che i più forti Cittadini farebbero flati coflretti a /bttomec* 
terfi alia fchiavitù. Plutarco ancora parla di quella flravagan- 
xa , ma la mette dopo la battaglia di Farfalia , benché ila 
certo dalla teftimonianza di Cicerone > d’itflcr incominciata 
prima . 

11 trattenimento di Cicerone nel fuo calino di Formia era 
conveniente a’ pubblici affari , ed alla fua propria condizione, 
vale a dire metto, iblitario, e coniìftcnte- fempre in riflcilìoni 
morali o politiche Cope» a quanto accadeva . Efaminava egli 
‘fe l’uomo dabbene può rimanere nella fua Patria , quando 
‘ella è caduta fotto iL dominio di un Tiranno: fe fi poffono 
‘impiegare tutti i mezzi per liberarla dalla tirannia , anche 
‘ in rifehio di rovinarla interamente : fe conviene a colui , 
‘che fi oppone al Tiranno di badare a mettere in' ficuro Ce 
‘ ItcHò : fe fia meglio cercare di porgere ajuto alla Patria col 
‘ metter paco , o con muover la guerra . Se fia permsffo ad 
‘ un buon Cittadino in tempi calamitofi ritirarli in una foIN 
‘fudine: fe per ricuperare la fua libertà , fi debba egli cfpor- 
‘ re a’ maggiori perigli: le per liberare il fuo paefe dalle ma- 
‘ni di un Tiranno , fi debba fufeitar la guerra , e portar 1’ 

‘ allòdio fin dentro la Patria. Se que’ che fono di contrario 

* Icntimemo, debbano impegnarli nondimeno con quc’dcl buon 
‘partito. Se nelle pubbliche dillènzioni fi debba feguire la for- 
‘ luna degli amici , e de’ benefattori , ancorché avcJéro cotto» 

‘ ro cOmmelL falli efiènziali , e' decifivi : Se un uomo , il qua- 
‘ le per aver fatto alla fua Patria gran beneficj , fi è veduto 
‘efpolto all’ odio, all’ invidia, ed a’ pib indegni tratti, deb- 
‘ ba cfporfi la feconda volta a’ mali , ,ch* egli può evitare : o 
‘fe dopo aver fatto tanto per la Patria , può cTergli pat- 

* meflò aver cura di le fìeflb, e della flia famiglia, e di lalciac 
‘la cura degli affari a que’ che ne tengono il govcrno . In 
‘qiiette cofe, dice egli, me la trattengo , ( a) ed in greco 

' O 2 ‘ cd 

( <» ) In hi* ego ine conAiIutionibu) caerccos , difTcrcos in utram^ue p»r- 
“ tem, 


An.Dì 
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LO Ckvs . 

RiTieffioni 
golhiche , 
che Cicefo» 
ne d» le fa- 
ceva. 
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‘ed in I.-UÌJ10 mi cfercito in tali queftioni , e quatto cf2rcizi>> 

‘ ferve per divertirmi dalla mia malinconìa . 

Dopo aver egli lafciata Rami ad efempio di Pompeo c 
del Senato, non fo«e paiTar giorno fjnaa fcrivere ad Attico, 1 ’ 
unico fuo amico , ed a cui nulla celat-a . Da quelle lettere ap- 
p are , che Attico era dello ftello luo fentitnento , {a) di par- 
tarli a Pompeo, in cafo collui rollava in Italia; e rcilar die- 
tro , per veliere quelche accadeva, {b) iiv c,afo ri.'olveva andar 
più lontano . Tale era la aondotta , tenuta £00 a quel tempo 
da Cicerone , e fe compare dubbiofi , ed irrclòluca qualche 
volta, Tempre dalie fue deliberazioni ae rifultava cofa favo- 
revole a Pompeo . LaTua particolare amicizia, la preferenza , 
che dava alla caufa di lui , t rimproveri , che cominciava a 
ricevere da molte genti da liù tenute ki iUtma , la ricordan- 
za delle obbligazioni (<)che aveva alla maggior parte de’ di- 
luì Partigiani , gli fecero prendere in fine la rifoluzionc di 
difprezzare tutti i petigH , per camminar fuJle die tracce , 
benché egli non P avelie mai riputato un buon politico ; c 
fcbbcne fi folle accorto, che non era il miglior Generale, non 
potè tollerare U penfiere di lafciarlr> > nè il dolore d’eflerfi. trat- 
tenuto ri lungo tempo ad andarlo a (cguirc . ‘ Che volete eh" 

* io dica, fcrillè egli ad Attico, (ìccome nell’ amore, le donne 

• brutte, difornace, fozize c di mala grazia (d) c’ ifpirann un 

‘ gran 

tenr, tun grcce,tum ratine ,aB<Tuco «fenrpoftermspoterraproJefle.finanrc- 
paramperanimu» a molcAi ia , & ♦» tk — Ibid^ 9. ,o. 
wfftm Tk ifeiibeto- AJ (ejlagtui animi erfenen herreo - 

C" ì Hujua awem Epiiiolae non fa. . JfeA j. a. j. j. Nec mehercule hoc fe- 
lum ea caufa cA, urne guisa medica ciò Reij^caula, gvam fundiuis defecam. 
iaterminetnr, guin dtniad tcMtteras. f uto , lèd neguis me pntec Migraitmv 
Ife'At.ix.Alceram cibi eodem die hano in eum , gui me levaric iis iBccmmo- 
EpiAolamdiftavt^ jc ptidie dedenm dia, guibus ipfe affccerat-^* itód.g- 

mea manu loneiorem— — r-}. ,9. Fortunz Innt commicienda nmnia - 

Egoguidea cibi. n»a Am aodor Sioerpe conamua ulta. Si meiiuaguid 
fi Pompejua Italiam relinguit, teguo' acciderit, mirabimur-. x-x. 
«leprofugerei'Atmao enim periculo Cd) Sicut tr t»i» tptrUKuf alienane 
wio aacfteiPDbr piudexìs; , csl gui- ùniouadte, inluiiK ,iudecor«; Ac me 

illius 
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* gran difpìacere» co5i h <ìcbolezza di Pompeo, e tutte le fue 

* ncglìccnze , mi sveano talmente fatto perdere il cH lui anio- 
‘ re , che mi era creduto difpenfato di feguirlo j ma oggi 1’ 
f amicizia fi è talmente riftabilita , che non j>3.ro più roirrire 
‘ lo ftar da hit feparato . 

Niuna cofa fu tanto valevole per, fitrgli differir la fui par» 
tenia , quanto le lagrime della fui famiglia, c le dim tftratio- 
ni di Tullia fai figliuola, (a) 'che lo sforzava ad afpettare al- 
itKDO r efito delli guerra di Spagiu , iniifteivio tanto nxiggior- 
mente fc^ra un tal coafiglio, quantochè veniva ancora appro- 
vatO’da Attico. Egli amava fvifeeratamente fua figliuola , c 
quello affetto era duverofo, perchè poche Dame fomiglianri 
v’ erano in Roma. Cicerone parlando di lei ad Attico : ‘ lo 
«ammiro, dice (fr) egli, la fua virtù t cou qual forza di fpi- 

* rito elki fofticne le pubbliche difgrazie ; come i fuoi tra> 
‘ vagli domeflici y e che grandezza d* animo dirooilra nel 
«vedermi partire y e benché abbia per me un affètto vi- 
« vo e tenero > pure non confiderà , le non k la legge del 
‘mio dovere , e del mio onore . Ma rifpctto alla guerra di 
Spagna , egli rifpofe , che fi: Cefarc era battuto , non farebbe (la- 
ta molto gradila da Pompeo la fua amlata i ‘ che mai gradU 
« mesco, egli dice, (c) mi potrebbe diniidrare , Cj Cariane 

‘ anco- 


Uftuiftig», negl igea tie^ue cicfbrnri. 
US. areitic ab amore .... Nunc em^r- 
gir amor, nunc defideriumrem: ooa 
poflum . HiJ 9. IO. 

iti Sed cum ad irte mea Tullia Tcin 
bar , orans , uc in Hirpania ger». 
tur eicpefteni,& lemperadlcribat idem 
videri cibi . ibiJ^io.t. Lacrymz meo- 
rum me interdum moUiunt , precan- 
liuffl , ut de Hilpinii* expedemut . 
liiM I o. 9 . 

(i) Cnjusguidem virtas imnfica. 
Quomodoilla fere puMicam cladem f 
^unaodo domefticas cricas f ijuancu» 
aurem" animus in diicrCu reftro/ fic 
•ttfy* , fit lupiua currp^r tasnCB BOS. 


refte Tacere & Bene audtrevulc . Ibitf, 
X- 2. 

(r) Si pelletar , quanr gratus auc 
quam.honeliu»,cun>eritad Pompeiuci» 
ooller adirencus , cum ipfum Curio- 
nrnnad ipidin tranlitnrun» putemf Si 
trahiiurbelium ^quid eicpeAem, aut 
^usmdiuf relioquicur., ut fì viocfmur 
in Hifpania, quiefeamus. Idegocon. 
tr» puro.' ill'um enim vidibrem lelin- 
quendummagisputo, quam viébim . 
11/d. Alluce nihii lumafturus; fiac io 
Hirpaoia qoidlibet . ll/d, x i Ego 
?ero Solonis — legem negligsm, qui 
capite fanxit, ir qui in fedirione noa 
aJtetius utdus pania fuiflist* liid x t» 
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Si trattiene 
a partire per 
le lagrime 
diella ùiR fa- 
miglia - 
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Am. DI 
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Claudio 
Marcelco 
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Lo Chos» 


Servio Snl- 
picio defi- 
fleta tenervi 
una confc- 

tenia . 


‘ancora in quello cafo potrebbe fiir Io fteflb ? Se va a lun* 
‘ go la guerra, debbo forfè ftir’ io nfpettando fenza fine , o 
‘ftarmenc tuttavia immobile, fc Ce fare vince in Ifpigni i Nb, 
‘io giudico tutto il contrario , c ftim> dovere laiciar codui 
‘ piut tolto vincitore, che vinto . RifoUc però, di mi oprar 
con malizia , nè con falfa politica; ma di feguir Pompeo co* 
munque andalTc a terminare la guerra di Spagna , uniform iti* 
dofi alla legge di Solune , che riputava degno di morte un 
Cittadino , il quale non prcndclic parte n^lle aifeordie ci« 
vili. 

Prima della fua partenza , Servo Sulpicio gli fcriflè da 
Roma , che defidcrava ardentemente di tenere una fdlìone con 
lui , per convenire inCerae intorno a mille efpedienti , che lì 
dovrano prendere in comune . Cicerone vi acconfentì, colla 
fpcranza di trovare io lui gli fte/C fuoi fentimenti , di partire 
unitamente pel campo di Pompeo {a). Gli dichiarò pirimea* 
te nella lettera rifponCva, ch’era rifoluto già partir da Italia, 
c che fe voleva egli venire a difporvelo , fi poteva dirpenfac 
dell’ incomodo del viaggio, pur che non avoilè da comuni- 
cargli altre cofe importanti. Si abboccarono in fatti, e Ci* 
cerone lo ritrovò sì debole , timido , e sì agitato da’ fuoi 
fcrupoli in ogni propolìzlone , che in vece di forzarlo a 
farlo entrare ne’ fuoi Icntimenti , egli fi credette obbligato per 
prudenza di nafeondergliene la foftanza. Di tutti gli uomini, 
‘che ho veduto, dice egli» quello folo ho ritrovato più de* 
‘boJe di Miircello (i) , che fi lagna d’ eflèr Confolo , e f.i prc* 

mura 


(it) Sinautfio libi bomini ptuden- 
(ilTinio videiuT utile eliè , nos colloqui, 
quaiTiquam lon^'us eiiam cogitabain ab 
uibe eiiccdere ,cujus)am etiain Dcmen 
inviius audio , lamen propiut acce- 
dam . . ' Vpìfl. fam, 4. 1. Reflac ut dì. 
fcrdci.dutr puitm , inquorrliqua vi- 
demi rflc dvlibfatio ,.qu< d conliliuni 
irdilrrlìu, quac loca liqualt'Ur .-.lì 
babes jim n«tuiuii), quid libi ag ei.dlim 


putfs f in quo noi) (ìt »oniunfìum coB- 
filium cuum cum meo , Aipcrl'edeaa hoc 
lab 're iiineria Jiid. 4. a- 

( 4 ) Servii cunfìlio iiihilcxpcditur. 
Omnes captionrs in cmni fenteiitìa oc. 
currunc UnUmC. Marcello cognovi 
timidiorem , quem Conl'ulem fuifie 
pfcnitei ...qui etiam Antoniuracon* 
filtrane dicicur , ut me imp:diiet,quo 
■pie , cicdohoDe(Uus||ada/</r. X- >7. 
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M\ 7<>4' 

Di Cic.5t. 
Coss C. 
Claodio 
Marci i.t''» 
L. Gorne* 
LIO Lentu* 
lo.Cros. 


«mura ad Antonio p^r imoT-iire h mia partenza *i affinchè 
‘ c gli pofla rimanere con più decoro . 

Ca'one > che fu da Pompeo inviato a difendere la Sici- 
lia , rifolvè di lafciare il fuo impiego all’ arrivo di Curione , 
che veniva ad impollcflàrfi di quelt’ Ifola in nome di CcCire> 
cop un cfcrcito fuperiore . Qocìla rifoluzioùe fu nuggioraam- 
re biafimatay perchè la Florta di Pompeo non era di là mol- 
to lontana; e Curione confefsb, che non avrebbe intraprefo 
di forzarlo j fe avelTe colui dimoRrata maggior rilbluzione , 
poiché con un femplicc fegno , che aveffe dimoftrato di voler* 
fi difendere^ tutte le oneiti genti non farebbero mancate di 
venirlo a foccorrere • . ‘ Io vorrei « dicea Cicerone (n) ^ che 
‘ Cotta poteOè foftenerfi in Sardegna , come ancora fi ff«ra , 

‘che in tal maniera parrebbe più vergognofa la ritirata di Ca- 
‘tone . 

In quefto fiato di co(è j allorché i fuoi preparamenti era- 
no talmente avanzati > che altro non afpettava per imbarcarli,- ritira prima 
che un vento favorevole, fi ritirò nella fua Villa Pompejana 
di là di Napoli, perchè non eilèndo comoda pel fuo imbarco, ponjpejaBa* 
potea fervirgli almeno per togliere il fofpetto di volerli riti- 
rare (^) . Ivi ricevè un raeffo, inviatogli dagli Capi delle tre 
Coorti , che ilavano di guarnigi one nella vicina Città , per 


Catone ri. 
folve lafciar 
r impiego^ 
all* arrivo' 
di Curione* 


Cicerone lì 


partecipargli, che il giorno apprcQb avrebbero pollo nelle fue 
■ c le loro Truppe , c la Città; ma egli invece d’ accet- 


mani , 
tar quell’ oflèrta (c) 


le ne partì la mattina , prima 


di na- 
fcer • 


(a) Corio mecnm vlxit —— SìciKse 
difliJeos; fi Pompejus navigare cm- 
piflet - Ibii. X- j. Curio • . • . Potnpeil 
clatTem timebat .* ^uas fi elTet , fe de 
Sicilia abitunim, Ibid x. 4-Cato, qui 
Siciliana tenere nullo negotio Mtuit, ic 
ù teouifliet , omnes boni ad eum fe 
contuliflcnt , Syracufis profeftus eft 
A. D. S.Kal. Mai! .... utioam quod 
ajunt , Cotta Saediniam teneat . Eft 


enim rumor. O fi M/uetit , tnrpem 
Catonem. Ibid.x-i 6 -^ 

(i) Ego ut minucrim fufpicionem 
profeftioolr . • . profeftua fnm io Potn- 
pejanum ad d. t v. Id* Ut ibi eiTem,duin 
que ad narigandum opus ciTent , para- 
rentur • Ibid. 

fc) Cumad Villam veniffm.ven. 
tum eli ad me Ceoturiooes trium Co* 
hortium , qua Pompeii fune , me 

velie 


f 


f 
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Am. d« fccr il Soie; per evitar di vederli « non folaraente perchè uo 
D°C c°^8 SI picco] corpo di Truppe , non che, uno più confiderabile y 
cÓns! C, oon potevano edere d’ alcun utile in quel luogo, ma niaggior- 
Ci.AODio mente perchè {bfpettava d’oiFergli tramata qualche macchina. 

C^NB* Alla fine coufirraatofi (a) nel fuo fenti mento , pl<efcrendo 
Liò Lento- condderaaionc del dovere a quella della fui faJute , egli s* 
loCkds. imbarcò feguendo Pompeo; e benché dalla natura .della guer- 
ra , egli veramente vedede , e dichiaraflè , che quella era una 
Ttguendo” confda di regnare ; nientedimeno egli giudicava Pompeo ‘ il 
Pompeo. *più oncfto e’I più giufto Re di tutti due ; e che fe egli fìon 
. vinceva , farebbe reftato efiinto il nome del Popolo Romano > 
o fe avede vinto , avrebbe ulàta alla maniera di Siila molta cru- 
deltà, e fparfo molto fiingue; e dopo varie altre trifte rifìclCotii 
fi pofè in barca agli ii. (1*) di Giugno , ‘precipitandoli , di- 
< ce (c) egli , cogli occhi aperti c volontariamente nella fua 
‘ rovina : ovvero come fanno le bcilie quando fono cacciate 
* da una violenaa umana , che corrono dietro a quelle della 

‘ loro 


velie potlrMie, hxc necum Nìnnìus 
noAcr , velie eo< mihi fe , & Oppidum 
tradtre . At ego cibi pofttidiea Villa 
•me lucem , ut me illi omoino non 
viderent. t^id enim ecac io tribus 
CohortibUJ?' quid fi plures , quo ap- 
pantu^-..dc fimul fieri poteiat , ut 
tencaremur . Omnem igitur Aiipicio. 
jiem Aiftult. lUd. 

(4) Duininatio qucfita ab utroque 
eh Ibid $• II. Reenandi conteniio 
eli, in qua puU'us eu inodeftior Rex 
& prcthiordc integrior : & ìs qui niQ 
vincic , nomen populi Romani delearur 
nrcefleeH; fin aucria vincic, Syllano 
more rxcmploqiie vincer . .tlUd-x-j^ 

({) A Dui Id 3U11. Ef'tfi Ftm. 
14 7. Traile ragiooidel Tuo tiacceni 
mento fino a quedo tempo, ibn da luì 
mentovate le tempeile dell' Equino 
zio, e le calme che iufieguirono , e 
pure queflo accadde nella Ime dìMag- 


gìo • Ai Attìc, X. 1 7- 1 8. cofa , che dì. 
inoftra la confunone, eh’ en allora ia 
Romalul Calendario, del quale poi 
Cefarepofemanoalla riforma. Alcu. 
ni Comentatori però non riflettendo « 
quello, fi fono coofuG oel dilucidare 
quefta diflìcolci , ed uno di effi crede, 
che per I' Equinozio, Cicerone intenda 
Antonio, il quileufava fare eguali i 
giorni alle notti, con dormire , quanto 
era fiato rifvegliato . 

< c ) Ego prudena , ae feieoa ad pe> 
ficm ante oculospoficam rum profeflua. 
Epifi ftm. £•<• Prudeos dr Iciens tan> 
quam ad iocericum ruerem volunta* 
rium - Frt M. UarctU. 7. Quid ergo 
aflurusra? idem quod peculi, qux 
dilpulfa lui generit lèquunturgrcgca. 
Ut buaaimeata , fic ego honos virar, 
auc eoa quicumque dicentur booi, fa, 
quar, etiamii tu:nt • dd di/ic- 7.7. 
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< loro fpezic , e ficcome un » fiegue 1’ armento cosi io fieguo 
‘gli onefti» o quegli almeno così chiamati; benché vadano al- 
‘ la loro rovina . Rifpetto a Quinto fuo Fratello non folo non 
volle obbligarlo a feguire le fue inclinazioni, ma gli rappre- 
fentò air incontro, die le obbligazioni , che aveva a Cefare 
e la flretta particolare amicizia , che teneva con lui , obbli- 
gavagli foric a non partir d’ Italia . Ma Quinto rigettò tal 
propodzione ( a ) , e gli dichiarò , che iìimava buon Parti» 
to, quello folo, a cui fuo Fratello s’appigliava. 

Se la guerra civile iacea orrore a Cicerone in tutte le di 
lei apparenze, la deteftava maggiormente, quando Pompeo af- 
fettava , in tutte le occafioni , d’ imitar Siila , e eh’ era ftato 
tntelb ripetere (i) con aria fuperiore i Je l' ba fatta Siila , per- 
chè noi poffo far io ? come fe avelie voluto prendere per Tua 
ifìruzione , la vittoria di Siila . Egli fi vedeva effettivamente 
nelle medefime circolìanze, nelle quali s’era ritrovato Siila » 
foilenendo con Tarmi là ragion del Senato ; e trattato da pub> 
blico nemico da que*, che pollcdevan l’Italia : c perchè egli 
fi figurava aver la fteffa fortuna , meditava ancora la iìclTa 
vendetta ; e la rovina , e le proferizioni erano già i calighi , 
minacciati a tutti i fuoi nemici . Cicerone non poteva penfare 
fenza fpaventarfi , alle crudeltà , che credeva inevitabili dopo 
la vittoria , ancorché ella fi otteneffe da’ fuoi proprj amici . 

Non abbiamo niun lume fulle circoftanze del fuo viag- 
gio , nè qual cammino prendeffe fino a Durazzo , poiché tut- 
te lo fue corrifpondenze ceffarono dopo la fua partenza . Dal 
mefe di Giugno, ch'egli li pofe in barca, il carteggio delle 

Tom-lLl. P fue 


(a) Frairem .roeiutn bQ'usFortn- 
Bz elle noo crac xquum , cui magis 
cciam Cxftr irafceiur . 6ed impetra- 
re non pt'l'Um ut manrit . IbiJ 9, 
I. Fratcr qaid'juid mihi placetet , 
id rcélum le putare a ebat . IbiJ. 
9 « 

(«) ^am crebro illnd SjlUpotuit, 


tgp ntn {utero Ita Syllaturit aoi- 
mus ejur, & prol'cripturit dia- Ad Attic. 
9 IO. Cn. nofler Syllani Regni fimt- 
litodinem concupivit uttn m>« 
Ibid. 7. Ut non nominatim , led ge- 
neratim , prol'cripiio elTet inforinau 
Ibid- XI. (. 

V id. Ad Atc. r 1. r , a , } , 4* 


■Akno di 
Rom. 70<.‘ 
Di ClC. 5». 
Coni. C. 
Claudio 

MARCiLt» 

L. CornE- 
Lto Lentu- 
to Ckoa 


GII di/pla^ 
ce , che 
Pompeo af. 
fettava d* 
ùniur bilia. 


Perlo corfo 
di 9 meli 
non VI c 
carteggio di 
fuo lettere . 
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/n.O* 
Rom. 704- 
OiCic. 
CoNS. C. 
Cla odio 

MARCttl.» 

L. Cor-nb- 
LIO Lento- 

LOCK.OS. 


E' poco con- 
fideiico nel 
Cimpo. 


fue lettere fi ritrova interrotto per lo corfo di nove mefi > e 
durante tutto il rimanente della guerra , non ne abbiamo al- 
tre» che quattro folamente , fcritte ad Attico (a). Egli giun- 
fc felicemente al Campo di Pompeo , con fuo figliuolo, fuo fra- 
tello , e fuo nipote , dando così in preda all’ evento dalla ftef- 
fa caufa , la fua fortuna , e quella della fua famiglia ; c per 
dar qualche colore all’ elTere Itato sì lento , o per attrarfi più 
confiderazione nel fuo Partito, diede a Pompeo (f>) una fom- 
ma confiderabile di dannjo , raccolta dalle fue proprie rendite . 

Ma ficcome abbracciò il partito » delta guerra contra fua 
voglia, così ritrovò fempre motivi di accreicerglili il difpia- 
cere . ‘ I progetti , che fi erano fatti , e que’ di già polli ia 
‘efecuzione, gli difpiacqucro (c) egualmente, reftando foltao- 
* to foddisfatto della fola cagione . Fin da’ primi giorni s’ ac- 
corfe , che i più fedeli amici di Pompeo , fi perdevano con 
lui ne’ loro configli . La fidanza, che avevano al merito ed 
alla riputazion del loro Capo , e quella che prendevano da’ 
foccorfi , che loro cran venuti da’ Principi d’ Oriente , rende- 
va loro già ficuri della vittoria • Parlavano folamente di com- 
battere , nè riflettevano con qual nemico dovevan pugnare ; 
nè alla faciltà d’ edere battuti , fe inconfideratamentc rilolvcva- 
no di venire alle mani ; ma le fue confiderazioni furono dif- 
prczzate in modo , che fi diedero ad accufarlo di eUTer timi- 
do e debole ; onde egli cominciò fubito a pentirli d’ edèr en- 
trato in un Partito (d) sì temerario j e Catone ifteJo lo rim- 

pro- 

probsntur • xt. 4* Nihil boni 

practer canlam. 7; 

ego, quem tura foites illi viri Do- 
initii & Lentuli timidiim effe dice- 
bant&c.lM. «. »i. £uo quidera in 
bello, nihil adverfi iccidit , non prx- 
dirente me • ItiJ. 6 . _ _ ^ 

(.J) Cujns me mei fafti fosnituit, 
non tara propter peiifulum iritum , 
qium prepter vitta multa , qua ibi 
offendi , quoveoeram liti 7 - J.rlu- 
taico vita diCreeione. 


(4' Ad Attic. XI. i-i. J. 4. 

C’) Et fi egeo rebusomnibus , quod 
is quoque in angulliis eli , qui cura 
iumus,eui magnani dedimus pecu- 
Tiiam mutuam (Opinantes nobis,con- 
Àiiutis rebus, eara rem etiam hono. 
ri fore. Jiid. xi. ;-Siquas habuimus 
jìcultates , ets Pompe jo tum , cura 
id videbantur fapienter facete , de- 
tulimus. IW. I j 

( f ) Quippe mihi , nec quae acci- 
dunt, nec quae aguntur , ulto modo 
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proverò d’ aver lafciata 1’ Italia , ove la fua prefenza poteva 
agevolare 1’ accomodo : ed un fimilc rimprovero di un uomo 
di quella dignità, fu per lui una fonte di nuovi diflurbì. 

In uno (lato sì difpiacevole , evitò d’ accettare alcuno im> 
piego, e vedendo che poca attenzione fi uliva a’fuoi configli, 
fi lervì deir alluzia di fare intendere per mezzo de’ motti , le 
fciocchezze , che non poteva impedire colla fua autorità » Fu 
quello un motivo , che fece in apprelTo approfittare Antonio , 
di cenfurare la di lui debolezza in tempo dì una guerra civi- 
le , o di rimproverarlo fugli fuoi timori , e fulle importunità 
de’ fuoi beffeggiamenti ; alle quali colè > rilpòfe Cicerone , eh’ 
egli veniva collretto a ridere , dopo aver conofeiuto clTcre inu- 
tile lo fplegarfi con ferietà ; e che il mcfcuglio del giolivo , e 
dtl ferio , c'"e gli fi rimproverava, era almeno una tcllimo- 
nianza della fua moderazione ( a ) , 

Avea Pompeo parimente nel fuo Campo il giovane M. 
Bruto, che vi fi dillingueva (t) coll’ardor del fuo «lo . Ci- 
cerone r ammirava maggiormente , perchè 1’ avea feoverto ca- 
pitai nemico di Pompeo, che colui riguardava come 1’ omicida 

P 2 di 


Ipfe fugi adhuc omne inunus, 
To mag'S, quod iu nihii poteutagi, 
ut mihi (Se meis rebus aptum e(Tet- 
Ad Airic. XI- 4- Quod autem idem 
na:ftiiiani nietm irprehendit idem 
jocum ; mjgnoarguraemo eA,mein 
utrsijue fiiille incdera(um.Pifri/;p a.i£. 
Molli di qucDi motti ai Cicerone ne 
fono flati conl'etvati da diverfi Scrit- 
tori . Pompeo avendolo una volta 
ricordato di efi'er vennuio al Campo 
troppo tardi ; Anzi fot venula zi pic/ìa, 
rilp.’le egli che ntn io ritrovalo iitp- 
fure quatibe atpariccbio , Un'altra vol- 
ta Pomp-^u gli dumancò con un' aria 
dirprczraiitc , dove ira Dolabellaluo 
Cìeiiero ; Si ritrova , gli rilpolc , in 
ivrapagnia di vofiro Socero . A certi 
itri , (he eUcudu giumi freìcameme 


dall’Italia, diceano, che correa voce 
in Roma d’olTeie flato Pompeo blocca- 
to da Cefare : i^oi fiele fenza dubbio ve- 
nuto , dicea CJccroae, per veder la c-fa 
co vojiri propri occhi . E dopo la disfat- 
ta del fuo Partito , Nonnio ,elòrtando 
loro a prender coraggio , perché crai» 
fimafle ancora fette Aquile nel cam. 
po di Pompeo: Vaici conforterefie bt- 
niJfmotAils'egWf l'a veffima a cambattere 
calle cornacchie . Quelli motteggi irri- 
tarono talmente Pompeo, che glidif- 
Icun giorno i lo vorrei che voi fofte 
nel Partito contrario, atfincbì comincia^ 
fte a temerci . Macrob, Satura, a. J. 
Plutarco vita di Cicerone. 

{b) Brutus amicus in caufa verfa- 
tur acriter . od .trrrr. xt. 4- Plutarco 
vita di Bruto e di Punipeo. 


/n.di 

Rom. 7<»4. 

Di Cit- 5 8. 
CoNs. C. ■ 
Claudio 
Marcello 

L. CoKNE- 

lioLento. 

LO Gros. 

Non cercò 
alcuno im, 
piego - 


Marco BrflJ 
'o «ra nel 
Campo di 
Pempeo . 
Sua fer- 
mezza . 
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Ak. oi Ro- 
ma 704, 

Di Cic jS, 
Coss. C. 
Claudio 

MaRCLLLO 
i. Corne- 
lio Lentu- 
Lo Crds. 

Impruden- 
ze di Pom- 
peo in que- 
fla gueira • 


Pompeo riu- 
nifce le fue 
truppe , pri. 
ma che Ce- 
sare io fé- 
guiflc . 


di fuo Padre. Ma quello giovane Cittadino» (cguiva pluttofto 
la caufa pubblica » che il di lui Capo ; e confiderando in Pom- 
peo la qualità folamente di Generale della Repubblica , e di 
Difenfore della libertà comune » facrificava tutti i fuoi rifenti- 
menti al fervigio della Patria. 

Per lo corfo di quella guerra , Cicerone ragiona Tempre del- 
la condotta di Pompeo, come d’una fonte d’ imprudenze . Il 
primo palio , che avea dato , partendoli da Italia , era flato con- 
dannato da tutto il Mondo , c particolarmente da Attico ; ma 
la lunghezza del tempo che n’ è paflàto , di quelli grandi av- 
venimenti , fa comparir quefta condotta , non folamente pruden- 
te , ma necelfaria . Si lagnavan taluni d’ aver egli accrefeiuta 
colla Tua fuga , la debolezza del fuo Partito , e dopo aver 
affettata lungo tempo una fiducia , ed una ficurezta , non era 
flato capace di foftencre un momento il timore , all’ avvicina- 
mento (a) di Cefare . ‘ Avete giammai veduto , fcriveva Celio 

* a Cicerone ( 6 ) , uomo più miferabile del voftro Pompeo ? 

* Qucfto era l’ impegno di far tanto rumore , per poi portar- 

* fi sì male ? Vedete il noftro Celare , e confeffate fe avete in-, 

* tefo mai ufarfi più vigore nel combattere , c più modellia ncl- 

* la vittoria . 

Lalciata l’ Italia , Pompeo un anno prima , che Cefare avef- 
fe flimato a propofito di feguirlo , aveva avuto tempo d’ unir da 
tutte le parti maritime dell’ Impero una gran fbtta , della 
quale non ne avea potuto fare alcun ufo contra un nemico , 
che non avea affatto armata navale ; e pure avea fofferto , che 
la Sicilia, e la Sardegna foflèro cadute nelle mani di. Cefare» 

uni- 


(a) Quòrum Dur quzm «r/a(r»7*T*f tiorem , quam tutn Cn. Pompe:um vi- 
tu quMueanimadrertis , cui nefice- difti^ qui canea» turbai, qui cam nu- 
jiaquidem notaruut, quam autem fi- gax elTet, coimntritjt ecquem aucem 
oe confilio, rei teRis- Ad Atric-j-i f. Caelare nodroacriorem in rebus agea* 
Sìifte Italiam relinquec , fadet om- dis , eodem in vitt.irii temperatio- 
aiao male& ut ego exiitimo rem , auc legidi aut audilli? 

tee. tbid-f. IO. fam. S-jj- 

Ecquando tu hominem inep- 
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Bnitamcnte colla Città di Marfìglia . Ma il maggior de’ fuoi 
falli era flato quello d* aver Iifciata la Spagna , e di non mo- 
flrarH almeno alla tefta delle fue migliori Truppe, in un Pae- 
fe , che gli era affèiionato , e comoda per tutte le operarioni 
della fua armata (n) navale. Quando Cefare Teppe la di lui ri- 
fbluzione , la riputò da (ciocca ; ed infatti , fidare a’ fuoi Luo- 
gotenenti la condotta di quefla guerra, contra un nemico fu. 
pcriorc , e coraggiofo , come era Cefire , era lo fleflò che ro. 
vinar volontariamente la miglior parte della fua armata , e 
perdere per confeguenza tutte le fue fperanze. 

Alcuni Storici fi fon recati a meraviglia , che Cefare in 
vece di feguir Pompeo , dopo averlo fcacciato d’ Italia , Io la- 
feia per lo fpazio ci* un anno , unire armate e flotte , e forti- 
ficarfi con tutti i fbccorfi , che gli vennero dall’ Oriente . Ma 
quefla condotta non fu irragionevole : la conofeenza , eh* egli 
avea delle fue proprie Truppe , lo faceva ellcr molto ficuro , 
che tutte quelle , che il fuo nemico aveilè potuto raccogliere 
da tutte le Parti , farebbero flate fèmpre di gran lunga , ine- 
guali alle fue . Se l’ avelie Icguito in Grecia , 1’ avrebbe infal- 
libilmente obbligato a ritirarfi in Ifpagna ; Provincia ove egli 
meno defiderava incontrar Pompeo , il quale più d’ ogni altro 
luogo, vi fi ritrovava forte, e dove le Truppe Romane cora- 
polle di veterani erano in miglior forma ordinate . Non avreb- 
be egli riputato ficuro l’efito della guerra , fe non avelie dato 
pripeipio dal diftruggerc un’Armata sì formidabile: imprefa, 
che gli riufeiva facile colla lontananza di Pompeo ; ‘ vado a 
» combattere , dille egli , (l>) partendo per la Spagna , con un 
‘armata fènza Generale, per ritornar dopo contra un Gcne- 
‘ral lenza armata: e 1’ evento giuftificò la fua condotta; poi- 
ché 


( if ) OmnishiecCIaOìs Alexandria, 
Colchir , Tyro, Sidone, Cypr o. Pam- 
philia , Lycia , !<.hodo Scc- ad inter- 
cUidendr:^ Italia: commeatus — — 
«omparatur . Ad Ae/if. 9 j. Nuocitt 


iCjyptum —cogitare, Hifpaniatn 
abfecile Monftra narrane- IM 911. 

(^)Irefead exercitum fine Du:e, 
Se inde reverlurum ad Oucem , fine 
exercitu. n. 


Ah. d 1 

R0M.704. 
Di Cic 5*. 
CoNS. C- 
Glauoio 
Marcello 
L. Corne- 
lio Lbntu- 
LO Ckos- 


Marav ìglìa 
degli Stori, 
ci per U 
condotta di 
Celare.. 
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An Di 
Rom. 7OJ. 
Di C C.59. 
CoNS. C> 
Gidlio 
Cesare 11, 
Dittato- 
RE. P Ser. 

vii.10 Va- 

TIA ISAU- 
RICO, 

CeTare 
creato Die- 
latore • 


d'è nello fpario di quaranta giorni , {a) lì rendè egli padrone 
di quella Provincia . 

Dopo la riduiion della Spagna fu Cefarc creato Dittato- 
re da M. Lepido , eh’ era allora Pretore di Roma , e facen- 
do ufo fubito di quell’ impiego , lì nominò Confolo con P. 
Scrvilio Ifaurico. Appena inveftito di quella autorità andò ad 
imbarcarli a Brindifi, per andar finalmente a ritrovar Pom- 
peo. Il légno della fuprema dignità» che portava intorno del- 
la fua perfona, non diede poco pelo, alla fua caufa , mettendo 
tutti gli Stati » c tutte le Città <!cU’ Impero , nell’ obbligo di 
rifpettarlo , o almeno dando loro un prctello di aprire le loro 
porte (^) *1 Confolo Romano. In quello fpazio di tempo > 
Cicerone facendo poca fperanza dell’ efito della guerra , avea 
fatto tutt’i fuoi sforzi per difporre il luo Partito alla pace ; 
ma Pompeo proibì , che fe ne folle fatta più parola in Conll- 
glio, dopo aver dichiarato ; ‘che non voleva più » nè vivere» nè 

* etìcre in libertà, fe di quello bifognava averlénc (c)obbliga- 

* zione a Ccliire , e che avrebbe tutto il Mondo giudicato così, 

‘ fe lì ricevevano da lui condizioni nelle prefenti circollanze . 
Coaiinciava a riconofeere , che la fua condotta avea malamen- 
te corrifpollo fino allora , alla grandezza del fuo nome ; e pen- 
fandodi rillabilirla fua gloria e ricuperare il fuo onore, avea 
rifoluto di vincere o di morire . 


Oefore intanto lo teneva bloccato a Durazzo » ove Intefc 
che frappoco avrebbe colui fatto imbarcar le fuc Truppe per 
Tiene blcc- in un altro luogo più lontano. Dolabel/a , ch’era 
«aio rom- al Campo di Ctfare , efortò parimente Cicerone con lue Ict- 
Jeo a Uu- Jg, 

ia:TC- 


(4) Cif. commenf- 1. ». 

UH le dacuirs nogare , ncque 
fortas Conluli prxclul'uius.Crf/. Ceni- 
mcr.\ L- } J90. 

(i)Oelpcrans viftnriam , primum 
capi (’uadere pacom , cu;us fucram 
l'cmper ae^tor ; deinde cum ab ea 
IvLicntu i'cnipc;es valde abborierct. 


Epìft.fam. y.j.Vibullius — — deC®fa- 
ris mandatis agere infticuic ; eum in- 
greilum in lerracncm Pompejus in- 
tcrpellavlt,& toqui plura prohibuic. 
Quid mihi, inquit, autyita.auc Ci- 
vitatc opus eli, quam beneficio Ca. 
tkris habere videbor / Ctefar. Cem- 
ìncKt, 3. 395, 
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tere, a CcrvìrG deiroccafìone della partenza dì Pompeo , per 
ritirarfi in Atene, o in un’ altra Città, lontana dalla guerra. 
Gli rapprcfentava , eh’ era ormai tempo di penfarc alla fua fi- 
curezza: che avea già adempiuto a quanto doveva all’amicizia 
ed al Paitito, eh: ave^ra abbracciato : che doveva attaccar^ alla 
Repubblica (<j) ove attualmente rifedeva , e noa feguire un 
ombra, un nome» che non lignificava più nulla i e che Cefa- 
re alla fine terrebbe cara la Tua condotta . Ma la guerra mu- 
rò flato in un fubito , poiché invece di forzar Pompeo a la- 
feiar Ourazzo, fu Cefare collretto, per uii’ irapenfata rotta , 
ad eflere il primo a ritirarli , e di cedere a Pompeo il van- 
taggio di perfeguitarlo in una fpezie. di fuga , fino a Mace. 
donia . 

Mentre che la guerra cominciava a rffcaldarlì , Celio, eh’ 
era Pretore di Roma , fidandoli troppo alla fua autorità , ed 
all’evento felice del fuo Partito , pubblicò diverlè leggi non 
meno odiofe , che violenti, e principalmente quella, che abo- 
liva (f>) , fenza eccezione , tutti i debiti . Quindi rivoltata la Cit- 
tà contra una tale intrapreià , fu egli depollo del fuo Magi- 
ilrato , per ordine del Confolo Servii io , e del Senato . La 
vendetta di quello oltraggio gli 'fece richiamar Milonc dal fuo 
elilio diMarCglia , benché Cefare avelTs ricufato di riftabilirlo; 
e di concerto con lui , intraprefe di fufcitarc una fedizione a 
favor di Pompeo . Comunicò egli il fuo difegno a Cicerone 
con una lettera, che fu l’ ultima di fua vita. ‘ Voi dormite , 
‘■gli diceva (c), e noi qui fliarao molto fvegliati . Che fate 

‘qui 


(a) Illudautematepeto, mrijam 
ìUe evitaveiit hoc periculum,& ie ab- 
dideric in ClafTero , tu tuis rebus con- 
Alias, & aliquando tibi potius quam 
cuivis fis amicus. SatisTaftum eiljatn 
a te, vel officio rei familiarirati ; fatis 
fa^um etiam partibus ,& ei Reipub-, 
quamtu prr babas Retiquum eft , ubi 
DUDC eli Rel'pub. ibi fiinus pocius, 
^aam dum vetcrem illam l'equamur, 


An.dì Ro- 
ma 70 s» 

Di Cic.59. 
CONS. C. 
Gwlio 
Cesare ir. 
Dittato- 
re P. Ser. 
vimo Va» 

TI A ISAV- 
RICO. 


Celio Pre- 
tore propo. 
noleggi le- 
diiiol'e. 
Richiama 
Milooe- 


fimusin nuli»- Ep/^fam 9-9. 

ti)Caefar. Comment. }.6oo. 

() Vosdormitis , nec hzc adhuc 
mihi videraini intelligere , quamnns 
pateamus & quam fimus imbecilli — " 
Quid iflic facitis >' praelium exp-’fta- 
tis, quod firmiiTmum vellrasco- 

plas non novi. Nollri valde depugni- 
re,& facile algere 3c efurire couiue- 
verit- Epiji.fén .S..7. 
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Ah. DÌ ‘qui vor ? afpeftatc foric una battaglia > il cui fucceflb farà ia« 
D°Cic°^ ‘ fallibilmente contro di voi ? Io non fo le voftre Truppe , 
CoNs'.'^C* ‘ *”3 noflre fono coftumate a batterli bene , ed a foftenec 
Gidlio ‘ coftantemcnte il freddo e la fame . Quelle nuove turbolenze» 
D^ttaw-'* avevano di già fpaventata tutta l’italia , terminarono fubito 
KE P, Srr- morte di Milone e di Celio loro Autori , che furono infieme 
Vii io Va- ammazzati da certi Soldati , che avevan eli cercato corrompere . ■ 
TiA IsAO- Dopo clTerfi colloro interelTati da principio per Cicerone , la 
loro nafcita e ’I loro merito perfonalc avrebbe loro , lenza dub- 
bio lefaltati a più alto grado, fe lì folfcro fedelmente appiglia-^ 
ti a’ fuoi configli . Ma le naturali palloni avendo loro fatto 
perdere un poco la prudenza , li precipitarono nella via tor- 
bida e faziofa , che loro condudè finalmente alla propria ro- 


Cìcerone 
perduta la 
Speranza di 
face. Con- 
iìglia Pom- 
veo a pro- 
lungar la 
Guerra- 


vina . 

Tutte le fperanze di pace, erano fvanite, anche nell’ani- 
mo di Cicerone . Egli configliò Pompeo di prolungare la guer- 
ra, e di non efporfi al periglio di una battaglia. La forza del- 
le fue ragioni , lo fece per qualche tempo obbedire , ma quel- 
le apparenze fortunate , che avea Pompeo provate a Ouraz- 
zo , gli avevano ifpirata tanta fidanza delle fue Truppe , e tan- 
to difprczzo di Celare, che qucHa folle prefunzione ( n ) fu 
propriamente la cagione ddla Tua rovina. Se egli avelie collan- 
temente feguito il fentimento di Cicerone , avrebbe infallibil- 


mente rovinato il Tuo nemico ; a cui la fua Flotta avrebbe 
tolta ogni fperanza di foccorfo dalla parte del mare j nè avreb- 
be potuto colui Ccuramente follcucrfi per terrra , quando folle 
flato continuamente Uraccato da un’ armata molto più nume- 
rolà j e la marcia gli farebbe riufeita tanto più penofa, quan- 
to che dopo la difgrazia foHerta a Durazzo , avrebbe incon- 
trata 


[») Cum »b ea fententìa Pompe'iji e* pugna roepiffet mìlitlbua fiiìacon- 
vaìde abhorreret , Tuadere infticui , fidere Ex co Cempote vir ille lum- 
ut bellum ducerrt :hac ioterdum prò- truinullus Impcrator Alit ; viélua lur- 
babac.éc in ca feotentia videbatur piflìine , atniflis etiam CaAria , folua 
fiire , dcfuilTcc fortafle , nifi ^uadaoz fugìt, Epìji fam. 7.3. 


Digitized by Google 


libro settimo. isr 


traxa molto poca difpoCxione ne’ Popoli a foccorrcrlo nel paf- 
fagglo ; cd infatti , il fuo grande imbarazzo fu quello , che lo 
fece ritrovare in una difprcgcvoJe fituazione . Tutti i Partigia- 
ni di Pompeo fi figuravano sì certa la vittoria , eh' ebbero una 
paflione sì cicca di combattere , che vinfc ancora la volontà 
del loro Capo , il quale s’ induffe finalmente alla giornata fa- 
tale di Farfalla . Cicerone ci afificura , che Pompeo fi lafciò 
trafportare da un’ altro motivo . Egli avea una fmlfurata paf- 
fionc per la fuperftizionc , e pe’ prefaggi degli augurj ; onde 
fatto configliare per ogni parte gli Arufpici ( a ) » ricevette 
di coftoro predizioni sì fiwocevoli , accompagnate dalle rela- 
zioni de’ luoi amici* di Romaiche le avevano ricavate dall’ 
interiora delle vittime } che credette la fua fortuna al fòmmo 
grado felice. 

Dopo oprato timo db > t tieceflarìo dì confeSàre > che 
Pompeo avea da fuperare il maggiore di tutti gli oftacolì « 
cd era , che non avea , come in tutte l’akre fue guerre > la li- 
bertà di guidarli a modo fuo . Era egli circondato nel fuo 
Campo dalla maggior parte de’ Magiftrati , e de’ Senatori di 
Remai pedone tutte) che non erano affatto inferiori a lui 
in dignità) che avevano come Ini comandate le armate) ave- 
vano ottenuto l’onor del Trionfo ; e che domandavano non 
folamcntc d’ eflère a parte di tutti j configli > ma che in un 
comune periglio non fi folle oprato nulla t fenza il lor fenti'- 
inento ; e non avendo verfo di lui altra obbligazione ) che 
quella della loro inclinazione) efigevano una compiacenza gran> 
de ; tanto che al menomo dtfgufto fi ritrovavano nella liber- 
tà di Jafciarlo . Qi*cftt niedcfimt Cittadini s’ annojavano del 
loro Aato ) c defiilcravano impazicmcmentc ritirarli a Ro- 

Tom.lll. ma* 


(tf) Hoc civili bello , Dii inunor- 
tales! — — qu* ncbisjn Gticram re- 
iponlà Roma Hi lulpitum mifla tunt<’- 
quzdifla PciTifejo^ — — Etcnim ille 
•dmoduin cxiisdc ulìcoiis luovcbacur. 


Dtdiviiitt, 14 ^ 

Militer otium, fociimoram, Pi-in* 
cipes ambitum ducis increfabant.F/«r, 
t, Dittt-f.iti. Pliit' vita di Pota* 

pto. 


Am. dì 
Rom. 70J. 
Di C1C.5;. 
CONS. C. 
Giulio ' 
Cesare ii< 
Dittato- 
re P. Sf.r- 
viLio Va- 
TIA ISAU- 
Rice, 


Pompeo 
non ha fa 
iibeità di 
guidarfi * 
modo tuo. 
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A(c IX Ro- 
ma 70 ;. 
Di Cic.s9> 
CosS, C>. 
CioLio 
GES\R.e tu 
D»TT A TO- 
RE P. S6R.- 
v.t'O Va» 

TI A ISAO» 
RIGO. 


Onde Cefa? 
re fi erpone 
agli ultimi 
cimenti • 


Non vince 
mentre 
Pompeo ha 
murae trin- 
cee» 


ma j, per goderfi le loro ricchcize» c i loro onori. Il numero* 
delle loro Truppe , e 1’ opinione » che avevano di Pompeo > 
foccndo loro tener ficura la vittoria r ambivano di v^ere unx 
battaglia decifiva J e fofpettando, che il loro Capo mendicali pre- 
tefti per mmdarla alla lunga , affine di confcrvarfi più lungo 
tempo la Tua autorità >, lo rimpuroveravano di avere il piacere, 
a coifa di Agamennone (a) , di veder fotro il fuo coottndo un 
si gran numero di Generali e di Re. Finalmente l’ impazien- 
za d’aver troppo intefo doglianze e rimproveri , determi itó Pom- 
peo , contra le fue proprie inclinazioni , a fperimentar la lua 
fortuna , in una. battaglia decifiva . 

Conolccndo Cefare molto bene la difficoltà di Pompeo era 
perfuafo. , che non avrebbe coftui foftenuta piu li timidezza 
di combattere : quindi egli, con tal ficurezza, s'efpofc foventc a tali 
cimenti , ed a tante fortitc , che par che offendano l’idea della lua 
prudenza. Senza quefta fuppofizionc , rafledio ,c!ie avia medoa 
Duraizo , mentre che il fùo nemico era padrone del mare, da 
cui riceveva ogiù foccorfoj e Tintraprefa di bloccare una for- 
tezza sì grande , con una armata men numcrofa di quella , che 
h difendeva, meritarebbero il nome di ftravaganza . Infitu 
accortofi appena , che invano s’ impegnava a tirar fuor de - 
le mura il nemico (b) lafciò un impegno , c ic 1 avrebbe in- 
fallibilmente mandato in rovina , fe li folle offinaio a prò e- 

^ Bifogna inoltre oflèrvare , che per tutto quel lungo fpa- 
zio, di tempo , che ebbe Pompeo , mura e trmciere tra lui e 
Cefare • nè tuttO' il valore di Cefire , nè il coraggio c i que e 
vecchie’ Legioni , incallite, nella guerra delle Gallie , poterono, 


(a) ITI T«f, toW *3 

Ufunt» uiKtrrtir, ori 1'»“ 

■riWTOAifa»' npx"'i »5«"» 

ji»» I irtruxi, ituTiiK . App.p-Ajo 

(4) Calar prò natura ferox , & con- 
ficiendx rei cupidus ,oOentaie aciem . 
provocare, laccflere, ntinc oblìdioiic 


caflroium , qua fesderim m.lliuin 

vallo tbJuxeiat , fed ^uid his ebeflet 
obùdio , qui patente mali cminbus 
erpiisabundaiei i .Z nunc expognatio- 
ne Oy irba<-hi« irr'ta &e. F'c'- / a r a. 
»i,iK)AO>ii <n Tf« 

TamS'tLff»! I SCC-App p 
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fargli TÌportare alcun vantaggio . Nell’ aflcdio di Brin difi, poco , An-Dì 
vantaggio ri por t b Cefarc fulle Città ^ fino aH’ultimo momento > c 
che Pompeo imbarcò le fue Truppe. ADuratzo> la -fola azio- Cons. cf* 
Tc , che forti tra di loro non Solamente gli fu fvantaggiofa ; Giouo 
ma quafi fatale . Onde Pompeo erafi certamente portat o da ofiTAT»-** 
Gran Capitano, fe fi guardò d’ una Potenza > alla quale non re. p. S bk. 
avrebbe potuto refiftere in una Campagna aperta ^ confiftendò in /**■:<> Va- 
quello particolarmente tutta l’abilità di un Generale. Col foc- * 

corfo delle fue trincee , avea renduto le fue nuove leve, capaci di 
rclìltere a’ Soldati veterani di Cefare ; ma quando rifolvc di 
combattere Icovertamente , gli fu contraria ogni azione ; ‘ per- 
* chè aveva abbandonate , dice Cicerone (a) , le fue proprie ar- 
‘mi, eh’ erano la prudenza c 1’ autorità , cd avea confidato 
» il fuo dellino alla fpada, ed alle forze corporali ; genere di 
« combattimento ^ in cui ì fuoi avverfarj erangli molto fù- 
» periori . 

Cicerone non fi ritrovò prefente alla battaglia di Farfalla , per- cicerone 
chè era riraafto in Durazzo , infermo per la triftezza e la confu- non fi ritto- 
fione. La dilpiacenza di veder prendere un cattivo corfo agli «llalwi. 
affari del fuo Partito, c d’eilcre sì poco intefo ne’ fuoi confi- 
gli, gli cagionava una debolezza (i) continua , che gli avea 
fatto coflaiitcmente rifiutare tutti i pubblici impieghi , Àvea 
però promelTo a Pompeo di feguirlo fubito , che glie 1* avreb- 
be permeffo la fua falute , c per pegno della fua finccrità, gli 
avea lafciato fuo figliuolo , che in un’ età molto tenera , fi di- 
'ilingueva gloziolàmentc , alla tefta di un corpo di Cavalleria, 

Q_ 2 dei- 

fa] Non lìs rebos pognabimut > ( 4 ) Jplè fug» *dhuc omnemunur, 

^uibus valere poctraiDUii , confìlio,iu- eo magia, ^uodnihil ita poterat agi, 

«orliate , cavia , (|u« erant in nubi* ut mihi& mels rebur aptumelTet — — 
l'uprriora , fed lacertia dt viribos, qni- meconficit follicirudo , ex qua etiam 
bus parer n«n fuimus. Hpijf. /4r». 4. 7- fumma infirmitas cotporis , qua leva- 
Dolrbamquepilis & gladiis , non con* ta, ero (Tum co , qui nrgotivni gerii 
filiis ncque auftnritatibur nofirir de cllque intnagou ipe 
jurepublicodilceptaii. fpr/./oM. 6,1. • • 
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della quale Pompeo glie n’aveva appoggiato il comando (a) : 
Catone parimente con quindici Coorti da lui comandate , era 
riniaflo a Durazzo» <wc Labieno gli portò la novella delU 

** ^ prima agitazione di un* avvenimen- 

to si funeao, offerì Catone il comando a Cicerone , come 
un olfequio dovuto alla maggioranza della di lui dignità. Cice- 
rone Io ricuso , e fe fi vuol crederea Plutarco, il Giovane Pom- 
peo, 1 gno talmente del di lui rifiuto , che cavata fuori la 
Ipada , 1 avrebbe fenza meno ammazzato , fe Catone non gli 
ayeife trattenuto il braccio . Non fi ritrova niuna menzione di 
quello fatto nell opere di Cicerone, purché non fi voglia ci- 
tare un palio deir orazione a prò di Marcello, ove egli dice, 
che nel piu caldo della guerra , s’ era femprc dichiarato { b j 

per la pace , lènza ellère avvilito da* perigli , che avea corlb 
per la lùa vita. 

La rotta di Farlàlia polè il loro Partito in um si Arana 
cofternazi' ne , che non pcnfiirono ad altr® tutti , che ad im. 
barcarfi fopra i primi vafcelli, che gli fi offerirono innanzi , 
per portarfi , fecondo le loro fpcranze (c) o le loro inclinazio- 
ni , nelle varie Provincie dell* Impero . 11 maggior numero, 
eh’ era compoffo de’ defiderofi di rinnovar la guerra , prefe di- 
rettamente la Arada d’ Africa , ove era il ridotto generale di 
tutto il rimanente dell* Arma ta } mentre che gli ala i fi ritira- 
rono in Acaja, per afpettar l’efito delle cofe . Cicerone però 
volle terminar la guerra , con uno elbmpio , che fu da tutti i 
luoi amici , a Ina elbttazione , feguito j in raj^rdèntando loro, 

che 


(*) Qm® tawea in bdlvcmute Pom- 
Kìms alv alteri prcfecìflet , migoam 
laudem & 1 Aimmo viro Se ab exer* 
citu cooiéquebaic , equitaodo , jactt- 
laodo , oibdì militari labore tolerando, 
•t^Bc ea ^uidem tua laus pariier cum 
Repub cecidit. DeOf.t.t j, 
in Multa de pace diai , & fa ipCa 


belio, eademetiam cum «pitismei pc* 
liculo feoiì . Pr« itarcel. f. 

f « ) l’ancia Ikoe poli diebus ex Pbar- 
fàlÌKa fuga venifle Labieoiiai , 4ui 
cum iaterinunexercitus ounciaviiTec 
— • ùavea fubito perterrui coafccadà- 
Aia. Dt Z>rwa.ii)a. 
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che que’ che non avevano potuto piò vincer Cefare ( a ) con 
tutte le loro forze i non dovevano fperar altro dopo averle 
perdute. Quindi , dopo perduta ogni ò^eranza , ed avvilito da 
un’ infaufla campagna » dalla quale non ne aveva altro raccolto, 
che una triftezza continua , colla perdita della fua lalute , fi 
rilblvè alla fine renderli , fenza difficoltà, alla dUcrezione del vin« 
citorej sbarcando di nuovo a Bcindefi verib la fine di Otto» 
tre,. - 



sra 


(«)Hubc ego bell! niht Saem fe- 
ti i Jicc putavicum iattgxi parca aon 


fuTfeanij , fn&os r«pet!ercsfi>rc4!Mf. 
fMm, 7. }. 


Ah. di Ro> 

MA JOf. 

Di Oc ^o. 
Cons. C. 

ClOLIO Cz* 
SAKS II. 

Dittato- 
HB. P.SEtLà 
VIZIO Va». 
TIA ISAU« 
nico. 
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MxT.CICERONE- 

libro o tta V 0; 


An.D» 
■Rom. to€. 
Di Cic. 6o- 
Cons. C» 

O G E* 
SAK.B Dit- 
tatore II. 

M Anto» 

N 10 Ge- 
mer DICA- 

▼ ALL. 

CSccrece 
ritorna ia 

lulia* 


C icerone» tippena ritornato In Italia» cominciò a far ta- 
li riflcffioni , fuir eflère flato troppo follecito a ritornare 
a cafa , che lo conturbarono amarameme . Penlàva d eU 
fcrfi troppo innoltrato in lafciar la guerra, prima di terminar. 
fiVfenza^ettar neppure («) l’invito di Cefare i c fi: pot^a 
aver qualche fidanza » per la tua Ccurezza , alla cle^^nM de 
vincitore» quefta non gli avrebbe apportato alcuno onore . In 
•oltre in on tempo confufo ed agitato» dubitava di poter rice- 
vere in Italia da’ Partigiani tli Cefare, la raedelima accoglien- 
za , che avea ricevuta dal loro Capo j e principalmente teme- 
Mi qualche infu Ito da’ Soldati , le mai compariva co fuoi fa- 
fei ed allori. Lafciare all’ incontro quelli' legni della fui di- 
cnità» era loflciro,che dimrnuirfi l’ onore , che avea ricevu- 
to dal Popolo Romano» c riconofccrc un potere lupeciore al- 
le leggi. Sì accrefeettero le fuc inquietudini maggiormente col- 


(<i) 'Ego veto Se incaute , tit ferì* 
'bis Se celerius quam oportuit , feci 
^é ddÀttic.xi' 9. osare voluotatis 
meoiesB nunquam poenitebitvconlilii 
,p®nitet. Inoppidoalì^uo mallem re- 
' fedine quoad areefferer . Minus fer- 
aoais fabiiffeia : uìdus accepiffem 


doloris : Iprum hoc non me ange. 
ret . Brundufii jacere in omnTs par. 
tea en.moleftum . Propiui accede- 
re ut lìiaHes , qnomodo fine liftoribus* 
^uos Pcpulut dedit polTuin^qai mihi 
iucolumi adimi flOo po iluot', ÀdAttic 
xt>6. 
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h lettura di una lettera », che ricevè d’ Antoni©' » il quale go- 
vernava il tutto» in. affensa di- Celare» c che comparendo egual- 
mente mal dilpoilo- verfo di Cicerone. > di quel eh era flato pri- 
ma» quando volea. trattenerlo a non an.iar da. Pompeo » gli 
lafciò Ibfpcttarc. d’aver difegno d’ impedirgli di ritornare in 
Italia . Gli mandò coflui v adunque», una copia d’una lettera di Ce- 
lare » il quale làpenda ». che. Catone e Metello cranojn Rotna» 
ove comparivano feovertamente. (a)» gli ordinava di non.lalciar 
niuno entrare in. Italia ». fenza un’ ordine fcritto-di fuo- proprio^ 
pugno » fopra di. che ». Antonio lo. pregava, di. fculàrlo » s egli 
doveva, obbedire a Celare .. Ma Cicerone gli mandò, .fubito L. 
Lamia ad alTlcurarlo » che Celare, gli avea fatto, feri vere da 
Dolabdla, d’etrer in fua dilpolizione il. ritornare, in Italia , c 
eh’ egli, vi fi. era folamente portato colla ficurtà di quella let- 
tera. Antonio all’ incontro pubblicò un editto» col qualp efclu- 
deva dall’Italia tutti i Partigiani di Pom^o » eccettuandone 
Cicerone » che efprellàmentc vi venia nominato : cofi che gli 
diede una- fomma mortificazione defiderando egli folamente » 
che fi foflcro chiufi gli occhi alla fua venuta io. Italia > per- 
mettendogli, di menare una. vita tranquilla., fenza diflinguerlo- 
dal rimanente del fuo Partito . 

La fua famiglia parimente gli diede tanto motivo di af- 
flizione , che terminò di turbargli il. ripofch. Quinto fuo Fra- 
tello y. e. Ilio Nipote,, dopo elTcrli ialvati dal Campo, di F.irìalia, 
avevano- rilòluto feguir Celare in Afia , per ottener la. grazia 
da lui perfonalmente .. Quinto , eh’ era- flato fuo luogotc- 
Bcnte, nelle Gallie , e che avea fempre ottenute, da. lui vi- 
ve teflimonianze d’ amicizia ». doveva, certamente temere: il di 

lui 


Sedooid ego de Liftoribus 
qui poEiie ex Italia- decedere firn juf- 
lus-* nam ad me mifìr Antonius ex;ra- 
plumCxiarir ad Te lirteraruir.iin qui- 
bua crac l'eaudiire, Catonem , & Li 
Meccllum >a i[4liam-.vei2Ìire , Rotnx ,. 


utefTent pilam- . Tumille edixtt ita, 
ur me exciperet ,, &■ Lzl'um nn.-nina- 
ttm . £ucd lane nollero-. Poterai eiiim 
bue nomine re ipracMcipì . O- iculcax 
grav<5 ofcufiones-. Ibidiy. 
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rpiaceii da’ 
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ztalmrnte 
da. £,uinto .. 
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STORIA DELLA VITA DI CI CERONE 

Jui rifcntimonro ; onde fi crede obbligato j per ottener più fa» 
cilinentc la pace» cìi rigittar tutta la colpa della &a condotta > 
nella pcribna di Cicerone. Vi aggiunfe di vantaggio la calun- 
nia r.c’ fuoi difeorfi e nelle fuc lettere, l'critte a Celare re fe il 
racconto non è una efagerazione , lèmbra cilèrvi flato ■qualche 
cofa d’ inumano . Cicerone nc fu avvifato da molte parti j anzi 
gli ferivevano , che il Giovane Quinto (a) , il quale era fiato da fuo 
Padre mandato prima , avea letta un* orazione a’ fuai amici ^ 
che avea preparata per parlare a Cefàre , contra fuo Zio : 
Cicerone non aveva giammai fperimentato un più fiero cor- 
doglio, e benché poco fi fidaflè alle inclinazioni di Cefa- 
rc > e che fi credelfc mal difefo contra i mali ofGcj de’ fuoi 
nemici dichiarati j pure la fua più viva afflizione fu il ti- 
more , che avea per fuo Fratello e fuo Nipote , a’ quali , 
le loro proprie azioni potevano nuocer a loro , piucchè a 
fe ffcllò i poiché bencliè folle irritato della loro condot- 
ta , egli però fèmpre volle ufar diverfàmente ; ed aven- 
do faputo , che Celare in una converfazione avea rinfacciato 
a fuo fratello Quinto, d’aver tirata tutta la fua famiglia (h) 
Pompeo: ‘Io non homen cura di me, gli fcrif- 
‘ fe fubito , che di mio fratello ; naa nelle congiunture prefen- 
‘ ti non ardifeo raccomandarvelo .• Quello folamente che mi è 
‘permeflb, è di pregarvi come fo ora, e di perfuadervi, che 
‘ non c appartenuto a lui , che io non vi deflì effettivi légni 
‘della mia amicizia, e della mia affezione j anzi fi è Tempre 

/sfor» 


(«) £iiintus milit fili'um non folum 
iui deprecaiorem , fed cciam acrufa- 
lorem mei . . . acque vero defi ftet, ubi- 
cutnque eft crania in ne naledi^la 
cofìfeire ■ ^ìhil nihi unquan fan 
incredibile accidit, nihii in bis ma. 
li, tamacerbum ... li/d. g. Epiftolas 
nihi legerunt pleoasomnium in me 
pidDcruni ipfi eriitn illi puravi 
pernicioliin forc , lì cjus hoc rantum 
Icclua percrebuiliet ■ liid j.jguintuni 


filltim .... volumen fibi onendilTe 
orationis, quamapudCacfarem contra 
ne effet habitmus . ■ . Multa poftea 
patria, confiniJi fcelcie , Patremeffe 
locuiun. Ibtd. IO. 

ti) Cum mihi littet* a Ealbo mi- 
note minae efi'ent , Cifarem exifti. 
mare, Quintum fratreni lituum me* 
profeélionia fuiiie.fic enim i'cripiic , 1 . 

Ad Atiìc, XI, li. 
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«sforzato d’ infinuarmi a renare con voi una ftretta cbnfìden- 
‘ za ; c finalmente egli non mi ha affatto difpofto a lafciar T rom^oJ. 
‘Italia, ma mi ha folamente feguito. Io fpero , chele voiìre DiCic.tfo; 
‘bontà naturali, c l’amicizia, che lungo tempo ha durata tra 
‘ di voi , faranno in quefta occafione i fuoi difenlon i ed 10 SAKB DfT* 
« folamente non lafcio di pregarvi iftantemente , che a riguar- tatoke n. 
‘do mio, non gli facciate del male. ^ 

Ritrovavafi Cicerone nel fuo ritorno m un altro impac- NER.Dci.t.A 
ciò, dal quale non era ufcito per mancanza di danaro ; e le 
turbolenze degli affari pubblici , gl’ impedivano.,^ non meno di 
vendere le fue robe, <;he di chieder danajo ad impreftito j le 
fomme che avea fomminiftrate a Pompeo , e la mala econo. 
mìa di fua moglie , la quale dava il penfiero delle loro entra- 
te agli domelUci , che la ingannavano , Io polèroiauna ftrot- 
tezza s\ grande , che non avea con che fornire a’ piu urgenti 
bifogni di fua cafa ; onde ebbe ricorfo alla folita generofità f a) 
del fuo amico Attico , il quale riputò un gran beneficio , fer- 
•virlo in quefta occafione . 

Le fue pene però s’ accrcfcevano da giorno in giorno , e DohbeU* 
Dolabella fuo Genero , glie ne dava 1 ’ occafione , colla fua te- gd 
merita naturale . S’ aveva egli fatto adottare da un certo Perfo- ’ 

naggio in una famiglia plebea , per ottenere quell’ anno il Tri. 
bunato , e i fuoi maneggi, foftenuti dal credito, eh’ avea prel- 
fo di Ccfarc, gli fecero fuperarc infiniti oftacoli. L’ufo, che fe- 
ce del fuo potere , fu di far forgere nuovi rumori , colla rin- 
novazione di una legge , che annullava tutti i debiti . Quefta 
intraprefa era ftata più volte tentata da diverfi Magiftrati am- 
biziofi e difperati ; ma aveva ella fcrapre conturbate tutte le 
perfone onefte , e particolarmente Cicerone , che la trattava da 

Tom.llL - R ' pcr- 


(a) Velim corfideres , ut He, uo- Pempejo tum, cum id videbamur ra- 
de oobis iDppeditentnrlumpcusnrcer- pieocer Tacere , detulimus. i], 
<arii • bi qua, habuimus faculutes,ea« a. a a. 
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perniciofa (a) alia quiete) ed alla profperità degli Stati. Not» 
dee dunque recarfi a maraviglia ) che con queiio principio c* 
ne faccilè ad Attico amare dogliauz.c > e che riguardailè la 
condotta di Tuo Genero ) come compimento delle die difgra- 
zie (ò ) . Dolabella non avea voluto feguir tanto h. fua inclina, 
zione , quanto la neceOItà del fuo fiato . Aveva egli i Tuoi in- 
tercfli cosi diibrdinati > che non. avendo potuto fornire a Tua 
moglie il bifognevole nella fua aiTcnza) era fiata coftei coliret- 
ta ad aver ricorfb) pel Tuo foflenta mento , alla cala di luo Pa- 
dre . Cicerone dal canto fuo non avea traTcurato di pagar la 
dote a fua figliuola) ed elfendo ufanza d> dit quelli 'pagamen. 
ti in tre tanno , ftabilite dalla legge > egli avea lòddisfatte le duo 
prime , e trattenuta 1' ultima t per caufa della fua ( c ) imp.a- 
tcnza- V’era all’ incontro si poca i^uaglLinza tra il caratte- 
re di Dolabella e’I fuo ) che quella fola cagione d’ intereflc , ac- 
crefcendo vie più i loro dirgulli > finirono alla fìne con una 
aperta rottura ; benché quel poco , che fi legge fopra di que- 
llo > fla sì ofcuro) che non è così facile penetrare ) chi dell* 
due aveflè domandato il divorzio . 

In quello flato di colè Tullia fi portò a fare u Va vifit» 
a fuo Padre) il quale fi tratteneva ancora a Brio'lifi } ma la 
tenerezza flraordinaria y. che per lei egli aveva, 7 gli fece pro- 
vare nuovi motivi di dolore) lo. un dìfeorfo (dj che rinnovò 

il 


(tf)NeceoIinuIli rei vehementìvs 
Remp. contìnet , ijuain £des, ijuz efl'e 
sulla poteft, nifi erit oecelTaria lolu- 
tio rerum creditarum . DeOgtt.x.x^ 
Cluodmeaudis firaftiorem efie 
animo, quid putas , cum videa$ ac- 
crHìflead Supeiiorrs zgrii udines prz- 
claras generi aftiones Ad Attica 

SI. la. Et fi omnium ronlpe^tum kor- 
leo, praiertim hoc genere, ibid. 14. 
»S- 

(i) De dote, quod fcribis peromnes 
Deoi te obtefior , ut totam rem ful'ci- 
pias, &ìllam nifetam mea culpa... 


tueare meisopìbua , fiqnz funt, tuis 
quibus libi nop moleiium erit Acu Ita- 
tibus. lbtd^xt.% de penfione attera , 
oro te , Omni cura confiderà quid fa- 
ciendum fir . li/d. x 14. ' 

( d ]t Tullia mea ad me venir prid- 
Id. Jun — Egoautem ex ipfius vir- 
ruie, humanitaie, pletace , non mo- 
do eam volupiacem non cepi , quam 
capere ex fineulaii lilia debui , led 
etiam incredibili lum dolore atfeflui * 
taleingenium in tam miléra fcriuna 
verfari . Ibii x 1 • 1 ;■ Efift fsn » 4 1 1. 
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Il fetitlmenfo tklle loro difgratle comuni . ‘ In vece di cavar 
« qualche piacere > fcrilfe egli ad Attico , dalla virtù , dalla dol. 

* cczza , e dall’ affetto di una eccellente figliuola ; il mio cuo- 
‘re fu pieno di amareizc , veg^cndola in uno flato, che avea 

* dritto di rimproverarmi ; poiciiè tutte le fue difgrazie veni- 
«vano per x^agion mia . Non giudicai benfiitto, adunque, di ri- 

* tenerla io un luogo, ove io dovea , lenza mano, affìigermi con 

* efla , ma Tobbligai all’ incontro di ritornorfene a cafa da fua 

* Madre . 

A Brindili appunto ricevè egli la prima notizia della 
morte di Pompeo, che al primo afpetto poco conto ne fece, 
ficcome fi raccoglie da una brieve riflellìone , (a) che ci è ri- 
mafla, in una delle fue lettere, fopra quefto fanefto avveni- 
mento. ‘Non ho mai dubitato, dice egli, che la fine di fua 

* vita non aveflè dovuta effere tragica . Lt> flato difperato della 

* di lui fortuna , avea fatta tanta impreflìone a tutte le Poten- 

* ze flranicre , che in qualunque luogo egli li folle portato , 
‘ tenea per ficuro , che gli dovelTe accadere la medefima forte « 
.*me ne difpiace però, perche l’bo fempre conofotuto per un 

uomo ftabile, giufto, c prudente. Qgcfla deferizione non ef- 
fendo nè ambollofa nè efagerata dall’ eloquenza , nè alterata 
dalle mentite dell’odio, dee palfar per vera e lineerà , prin- 
cipalmente perchè deferitta dalla penna di un uomo , che co. 
nofccva meglio di tutti il carattere di colui , eh’ egli volea 
dipingere. Aveva Pompeo acquiflato il foprannome di Gran- 
de per una fpczie di merito , e che in un Governo come 
quello di Roma , ncceirariamemc 1’ avrebbe renduto GRAN. 
DE , non meno per la riputazione nelle armi , che per 
le vittorie , che oltrepalTarono tutto quello , che la Repubbli- 

N ^ * ca 

^ ) De P«ffipeìi exitu mihi dvbinni ram» N*n polfum eius cafum non do. 
fuit • tancA enitn d.lpcra. tere: hominem eniiti integrum& ca» 
tip rerum rjus omnium Rrgum & po- flum & gravem cognovì . Ad Atue» 
f4iloriim an’mos occuparac , ut quo xt. 6. 
cumque veniflec, hoc putarcK funi. 
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ca aveva veduto di più illuftre ne’ Cuoi più ' famofi guerrieri ,' 
Aveva egli ottenuto tre volte 1 ’ onor del trionfo , per aver 
conquiftate tre parti del Mondo > P Africa , f Ada , e l’Euro-^ 
pa ) eh’ erano allora le fole conofeiute ; e la fua abilità o la fua 
fortuna aveva accrefeiuta al doppio la (lilfcfa , e le ricchezze 
dell’Impero Romano. L’ Afia minore , ove terminava il do- 
minio Romano , prima della guerra contro di Mitridate , u’ 
era divenuto il centrai dopo la fua ultima vittoria: c mentre 
che Ccfare> immerfo ne’ piaceri > pieno di debiti , fofpetto a 
tutte le perfonc oneAc i appena ardiva alzar gli occhi : Pom- 
peo fioriva fmifuratamente nell’ autorità e nella gloria i e fi 
vedea fiabilitoy col confenlb di tutti i Partiti, per Capo del- 
la Repubblica . Quello era il grado , dove avea tempre afpi- 
rata la llia ambizione : voleva cHèr egli il prima Cittadino di 
Roma i il Capo , non già il Tiranno della fija Patria .* Se I.i 
fua virtù, o il carattere di moderazione, che gli era natura- 
le, non r avclTe' ritenuta in quelli limiti, avrebbe certamente 
potuto impadronirli più d’una volta della fovrana autorità , ed il 
collume , in cui s’ era , di ufargli rifpctto , avrebbe potuto indur- 
re i Romani a permettere una tale ufurp.izione . Ma per giudicare 
il maggiore de’ fitoi defidcr), dalle apparenze , egli voleva dalla li- 
bera inclinazione del Popolo , quel tanto , eh’ e’ non volea 
prenderli colla forza, e’I fuo fine, in fomeiuanda i difordini- 
della Città , fu lenza dubbio di mettere l Cittadini nella ne- 
ceffità di crearlo Dittatore. Cefare però , fecondo olfervano tut- 
ti gli Storici , non facea differenza tra il potere ufurpato , c 
quello conceduto volontariamente : il timore e 1’ amore lo lu- 
Cngavano fenza diltinzione ; in luogo- che Pompeo Itimava fa- 
vori folamente que’ che gli erano offerti, nè .avrebbe incontra- 
to il fuo piacere, in governar coloro, che non 1’ avellerò ri- 
conofeiuto volentieri per loro Signore . L’ agio , che gli refla- 
va dopo r occupazion della guerra , era da lui impiegato allo 
Itudio delle belle lettere , e particolarmente a quello dell’ elo- 
queaza , Bella quale s’ avrebbe acquiftata una riputazio nc di*- 
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ftmta , s’aveflè dato più eforcizio alle fiie naturali inclinazio- 
ni . Perorò molte caule con molto applaudimmto , e qualche- 
duna unito con Ciceróne . Il lùo linguaggio .era abondantc e 
nobile: giiifte le fue rifleflìoni; dolce la fua voce j e molto 
proprio il fuo gcAire ; ma la natura però par che lavellè rcn- 
duto più proprio nel meAicro dell’ armi » clic in quello del 
Foro j e benché oAervava nell’uno > c neH’altro efercizio la AelS» 
modeAia > la Aeha gravità c la Aedi temperanza : pure la fua 
dilciplina era ancora più efatta nella liberta di un Campo; e 1* 
efemplo , che ne dava , facca per confeguenza molta maggioro 
impresone. Il fuo afpetto era graziufo, mefcolato d’ una maeAà 
che forzava al rifpetto ; febbene vi lì ritrovava qualche cof» 
di grave] e di trattenuto, ch’era più conveniente alla qualità 
di Generale , che a quella di Cittadino . II fuo naturale eri 
piuttollo umile , che altiero , più fpeciofo , che p>enetrante , e 
le fue malTime politiche molto rigorole ; poiché il fuo fermo 
principio intorno al governo , era la dilCmulazioae {*) ; m.i 
alle volte pure gli mancava l’arte di nafeondere i ìùoi veri 
fentimenti ; ed ellendo più meglio foHato , che AatiAa , perdevx 
Ibvcnte in Roma tutti i vantaggi , che aveva acquiAati nel 
Campo ; e fpeOò, dopo av'crfi fatto ammirare in Paelì Aranie- 
ri , ritornava in Città a ricevere umiliazioni ed oltraggi ; e’I 
di(].’iacere che di queAo intefe , fu la cagione , che gli fece 
«furpare unitamente con Crailò e Cefarc un’ Impero , che fu 
a lui ed alla Repubblica , egualmente funeAo . Avea per ve- 
rità , chiamati cpAoro per miniAri del fuo potere , &. non per 
fuoi compagni; affnehè dando loro parte di fe Aedo, avede potu» 
tor oJere la fua autorità IncoatraAabile : nè ave» ragion dite^ 

me- 

( * ) Era malCma antica ; uffeit re- ' luogo » egli JJce , che le forte ti- 
gnare , tjui nefeit iijjimuliirf . Tiberio feiavano alle volte Tiberio, ma non 
ebbe ^ueQa mafllraa per una prima già la diffimularionc; «ire/ 
virtù. "Ha'ltn, dice Tacito, ex vie- Tiberiun, ntxjxn dijtnulath . Toiiu 
lutiiuj fui/ , ut rehutur, magie fuan Alh 4. ■jUeàAn-.i e. go, 
iiJJùnuluihHem diUgtiut , cd ia altro 
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mere > che potefìTcro mai divenir fuor nemici i poiché nè 1’ un» 
tiè r altro avevan credito o carattere di quella fpecie > come 
farebbe flato loro necclfario , per innalzarli fopra alle leggi , 
vale a dire > che non avevano ambidue nè efperienia nè ri- 
putazione nell' armi ; nè finalmente avevano Tulle Truppe 
quella fpezie d’ Impero , eh’ egli aveva acquiftato coll’ efee» 
cizio del fuo comando . Ma ufando poi a Cefi re qualche in- 
dulgenza; dandogli la condottai e la difpulizione dell’ armi , 
fenza alcuna rilcrba , lo rendè finalmente più forte di lui , e 
la Tua maggior difgrazia « fu di non averlo cominciato a 
temere i fe non quando era troppo tardi per poterlo refifle- 
re. 

Cicerone s’era non meno sforzato ad impedire la loPo 
unione 1 che a-prevenirc la loro rottura j nè aveva impiegato 
raen forza per far loro concepire il periglio d’ una battaglia . - 
Se uno di quelli configli folle flato feguito i avrebbe Pompeo 
confcrvata la fua vita e’I fuo ouorc i e Roma la Tua libertà . 
Ma lo fpir ito di fuperfli zione i che Io governava > la fua cre- 
dulità a’ vani augurj i c 1’ efempio di Mario e di Siila , i qua- 
li s’ erano utilmente ferviti della mafehera della Religione » 
con queflt differenza) ch’ellì T alTumcrono per politica j cglt 
fenza averne principio : afirettarono perciò le fue rifoluzioni , 
e lo flrafcinarono nella fua rovina » e s’ egli aprì finalnaen- 
tc gli occhi al fuo errore > fu troppo tardi , e la confellione 
che fece nella fua fuga * d’ efferfi troppo fidato alle fue 
‘ fpcranze > c d* aver avuta T idea meu giufla di quella di 
Cicerone ) non avea potuto più riparare la difgrazia di 
Farfalla . La fua cataflrofe era rifoluta in Egitto . Egli 
avea colmato di benefizj il Padre del Monarca , che allo- 
ra occupava il trono: l’avea foflenuto a Roma colla fua pro- 
tezione ) avea contribuito a riftabilirlo ne’ Tuoi Stati ; c To- 
lomeo di fui figliuolo e fucceilbre , avea mandata una potente 
flotta in fuo loccorfo : ma qual mai fedeltà poteva egli fpera- 
rc in una Corte > governata da Eunuchi c da Greci mer- 

cena- 
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cenarj» che badavano piuttofto alla confervazione del l'oro pò- 
tcre e della loro fortuna > che all onore del loro Padrone (a) 

il 

r«J Huius. viri raftigiunittntUaa- étTopati Rom-Pompeiusad Casfarcm 
Aiour fortuna rxtulit, ucprimum ex detulillet , ieroque ea fentire capiflet, 
Africa, itcrutn ex Europa, certioex qu®- ego ante multo provideram 
Ada triumphareti & quot partes ter ’’ 


tarum Orbis fune , tottdem faceret 
monumenta viAori® • ^ell- PéU.» 40. 
Ut iple in conclone dixit... Afiam 
Mittnum Provine ianim accepilTe . me- 
diampitri® reddidilTe. Pliii. Htft.j. 
aé.Flor, }. 5. Putenti® qu® honoris 
cauta ad eum deferretur , non ut ab 
co occuparetur , cupidiflimus . VelU 
Pat.i 14 Die. pag, i7g>Meus autem 
xqualisCn. Pompeius, vir ad omnia 
fumma natns , ma)orem dicendi glo- 
riare habuitTet , nili eum majoris glo- 
ri® cupiditasad beflicas laudes ablfra- 
xillet . Erat oratione fatis amplus. rem 
mudenter vidthat; aftio veroejus ha- 
beb t , de in voce magnum l'plendo- 
tem,dc in motu fummam dignitatem. 
Brut, JJ4 it. pre Balha i.a. For- 
ma excellens nOn ea , q^ua flos com- 
mendatur ®tatis , l'ed ex dignitate 
conflanti- Pe//. Pat. a- aj. Illud os 
probum , ipi'umque honorrna eximi®, 
arontis* Plin.Hifi. 7- la- Soler enim 
aliud lèntire & loqni , ncque tantum 
valete ingcnio, ut non appartar quid 
cupiat tpifi.fattt.t I. llle a 1 nit , au- 
xil, armavit, • . ille Galli® ulterio- 
ris adjunAor . . • ille Provinci® propa- 
gator ; ille ablentis in omnibtisad/u- 


pac'S, concordi® , compofitionis au- 
ftoierte non dediti: meaque illa vox 
ex nota mulcis - Utinam , Pompeii , 
cum C®fare focietatem aut nunquam 
coitTes, aut nunquam diremilTes.'’ . . . 
H®c mea , Antoni , & de Pompe o , 
& de Republica confiliafuerurit: qu® 
li valuilTent, Refp. ftaret . Pii/. ». 
IO- Multi cedes-, me& inicio ne co. 
njnngeretfe cum Cxi'are , monuilTe 
Pomptium, éepodea ne feiungeret . 
Epifi.fam.i <• Quid vero fingularis 
ille vir ac poche dìvinus de me fenfe- 
rit, feiunt, qui eum de Pharlalica fuga 
P-aphum proiecuti l'Xiit : nunquam ab 
eo mentìo de me nili honoriiìca *. • . 
cum me vidiflep'us fateretur, fe Ipe- 
lavifle meliora . Ibid-if. Qui fi mur* 
rem ture obilTet, in amplillìmis fortu- 
nis. occidilfet ; i» propagatione vir» 
quot , quanta» , quam incredib-les 
haufit calamitatesi Tu[c. difp i.» j. In 
Pelufiaco littore , impetio vililCmi 
regia , condliisA’adooum, Se nequid 
roalis defit , Septimii delertoris lui 
gladio trucidaiur . Pier. 4-1.7 a-iGgy 
ptum petere prupoluit , memor bene* 
iiciorum, qu* in Patrem etns Ptofo* 
m®i«- . <jui tum regnabat , contuie- 
rat. .Princeps Romani nominis, im- 
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ter. Ad Aitic-i. }-Aluerat Cisfarem, perio arbltrioque iCgypcLi raancipti 
cu .dem iCpente timere coeperac . ibid xigulatus ed in tantum in ilio viro- 
S. Ego nibil prstermili , quamum fa. a le diicordaute Cirtuna , ut cui modo- 
cere, nitique pi>tu< »quin Pompejum ad viftjriamterradefueiat , deelTet ad 
a Cz;aris cun.unflione avocarero . . l’epuliuram Pat. x,f^ Vìi-Dian» 

idemego, cum lam omnes upesde fuas p- lié- it. Appian.x. 

Provida fompejo dederat Campania febres 
Optandas lied mu'r® Urbes À: publica vota 
Viceiunt. Igiiur fortuna ipfius & Urbis 
Servatum viÀu caput abdulit. Juven».iSì, 
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il quale veniva a foppcimerli , col ricevere ne’ fuoi Stati Pom- 
peo. Che felicità non avrebbe egli avuta,- fe folle morto in 
quella infermità, allora quando 1’ Italia Liceva voti e pre- 
ghiere per la fua filute ; ovvero fc folle caduto , per la lòrte 
della guerra , nelle pianure di Farfalia , in difefa della libertà 
del fuo Paefe , farebbe morto gloriofo , bencliè sfortunato : 
ma come fc folTe flato riferbato per un efempio dell’ inftabilt- 
tà deir umana grandezza, quello flelfo, che due giorni prima 
comandava Re e Confoli , c tutta la nobiltà dì Roma . il Ca- 
po fu condannato alla morte da un configlio di fchiavi ; am- 
mazzato per mano di un vile difertore e diftefo fulla fib- 
bia d’Egitto, nudo, colla teda fcparata dal bullo, afpettando 
il caritatevole officio di un liberto , che unì alcune vecchie 
tavole di una barca da pefeatore , per bruciarlo fulla riva, e 
quando appena era ballata la terra per le fuc vittorie , non ne 
potè allora meritare , come dice Vel/ejo , un pezzetto per fuo fc- 
polcro. Le fue ceneri furono portate in Roma , c depofitate 
da Cornelia fua moglie in una cava del fuo Calino d* Alba- 
no . Gli Egiziani però gl’ innalzarono un monumento nel mc- 
deCmo luogo, ove era flato incenerito il fuo cadavere, c Tor- 
narono di molte figure di bronzo , le quali sfigurate dal tem- 
po , c ritròvandofi quali fepoltc nell’ arene furono riflabilite 
con molta attenzio;ie dall’ Imperatore Adriano . 

Subito che fi feppe la morte di Pompeo , Celare fu elet- 
to Dittatore per la feconda volta nella fua allènza, (a) c Marco- 

An- 


(*J fiueflo Grand’ Homo veggendo- 
fi disfatto dall' Armata di Celare, fu 
conligliatoda fuoic cercare un' Alilo 
in Egitto , ove il Re Tolomeo conii- 
gliato da' fuoi Generali Leodoto , ed 
Aciiillide a' ordinò la morte • Onde 
aU'arrivo, che Pompeo fece nel lido 
diPelufio, fudaun difertore ammaz- 
aatoin prelenza di fua moglie, e de’ 
tuoi ligliuali. Era allora egli d’ età di 
Sg.anui . Achiliide uno de' Confi. 


glieli fo poco dopo ammazzato da Ar- 
fiooe forella di Tolomeo , colla ^ale 
ebbe egli qualche corrifponden'a. V. 
Pluurco vita di Pompeo. Ptiav.Rt^ 
tion.Tfmf. p, i.lib 4 , c*p. xv , 1 1 . 

(«) 2.uodvis enim fupplicmm Ic- 
vìus eft hac permanfione . Ad Anie. 
XI. iX-Jamenim corpore vix fullineo 
gravitaiera hujus coeli , qui mlhi U. 
ooremaficn, in dolore &c- ibii.ix. 
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Antonio, Generale della Cavalleria. Cicerone continuò a trar- 
tenerli a Brindili , ma in uno Aato sì difpiacevole , che gli 
(cmbrava, dice ei;Ii , peggiore di tutti i fupplicj . L’ aria cat- 
tiva di quella Città, accrefeeva non folamente le Tue inlifpa. 
lìiioni corporali, ma l’inquietudine ancora dell’ animo fuo . 
La prudenza non gli permetteva di avvicinarli a Roma , lenza 
il permeilo de’fuoi nuovi Signori, ed invece d’eilèrvi anima- 
lo da Antonio , che governava airolutaniente 1’ Italia , vedeva 
che quell’ orgogliolo favorito , li compiaceva di mortificarlo . 
.Tutta la fua fperanza , adunque, era nel ritorno di Celare: Coli 
che lo metteva maggiormente nell’ obbligo di non allontanarli, 
affine di farli merito col riceverlo nel luj sbarco ; mi non era 
ben licuro però, delle difpolizioni di, lui, per poterviil forte- 
mente confidare j e quantunque gli amici di Cefure 1’ ave’-fcro af- 
feurato non folo del perdono, ma parimente di tutta la clemen- 
za del Vincitore , egli non ne avea però ricevuto direttamente 
alcun légno d’ attenzione . Ebbe Celare tante occupazioni in 
Egitto , che dal mefe di Deccmbre lino al mefe di Giugno , 
non avea potuto aver tempo di fcrivere in Italia , in guila 
che Cicerone, s’era pofto quali volontariamente in un’ imba. 
razzo sì terribile , che li vergognava parlarne nelle lue lette- 
re i (n) c domandava in grazia a* fuoi amici di non actrilìar- 
lo , co’ loro rimproveri. 

In quello fpazio di tempo , il rimanente del Partito di 
Pompeo , eralì rinvigorito in Africa ; ove P. Varo , che s’ 
era impadronito di quella Provincia in nome della Repub- 
blica , li vedeva follenuto da tutta la potenza del Re Giu- 
ba . Curione , dopo aver difeacciato Catone dalla Sici- 
lia , coir ambizione di cacciare anche Varo dall’ Africa , 
ove avea trafportata la maggior patte delle quattro Lepio- 

Ton.lll. S ^ nj 

la) Ille enim It» videtur Alexan- Nec poli liDecemb ab ilio «lata* ul- 
diiam tenere , ut eum fcribere etiam 4 ^ littcras, IM, 17. 

fudeat de illi* tabu* 
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A >.Di ni , che Cefare gli avea commeCè , non s* acchetò > (è non coffa 
d”cÌc?«o* “■>*^J** » in una azione » ove fi fece tagliare 

r.oN» C. a pezzi da Sabura , Generale del Re Giuba . 

GirzioCE- Era Curione un Nobile giovanetto » di eccellenti qualità 
ammirabilrnentc formato dalla natura per adornar cfucl carat* 

M. Anto- terc , nel quale luo Padre , e- tuo Avo avevan fioriti prima dt 
MK> Ge. lui, di uno de’ principali oratori di Roma. Nel fuo ingreffoal 
CAVALct^^ Poto I era Rato commetTo alla cura di Cicerone ; ma la natu- 
rale inclinaziooe a’ piaceri , Rimolata dall’ efèiapio e da’ confi* 
gli di Antonio fuo compagno perpetuo , lo Ipinfe in tutte le Rra* ' 
CBrioM**** ^S**^*® lafcivie i poiché ad Antonio mancava ‘t 

Tempre quel denaro , di cui abbondava Curione ; onde l’avea 
renduto fiiddito della Tua volontà , e minilfro della Tua luSliria, 
coll’ opportunità di gratificar la fua propria lufiùria ; di ma- 
niera che non vi fu giovane tanto procacciato per 1’ ulb del- 
la libidine , c che era tanto foggetto alla poteRà del fuo Pa- 
drone , quanto Antonio a quella di Curione . Egli era. egual- 
mente prodigo del fuo denaro , che della fua naodeRia , e non 
Iblamente della Tua propria , ma di quella ancora degli altri ; 
in modo che Cicerone alludendo all’ infame efieminatczxa della 
di lui vùa, lo cliianu, in una delle Tue lettere , la Giovjnetta 
Curione . Ma quando il Padre per avvtfo di Cicerone , l’avea 
obbligato a lalciar 1’ amicizia d’Antonio ; egli rifcrmb la fua 
condotta , ed aderendo alle iRruzioni e mafiime di Cicerone > 
divenne il favorito della Patria , il conduttore de’ nobili gio- 
vanetti ; ed un’ accerrinao difenibre dell’ autorità del Senato coa- 
tra la potenza del Triumvirato. Dopo la morte di fuo padre» 
al primo tocco degli onori pubblici, e dcll’anMselIiooc tu Se- 
nato la fua ambizione , c la fete della popolarità , l’ impegnò ita 
una prodigalità sì eccelEva, che per fupplire alla mignificeo- 
aa de’ fuoi fpettacoH e Giuochi , co’ quali divertiva la Città» 
fi ridulTe alla necefijtà di venderli a Cefare , non avenìo al tra 
ntezzo, come dice Plinto , fe non di una difeordia de’ tuoi Cit- . 
tadini. Perciò ò comunemente confiderato dagli Scrittori an- 
’ = ti- , 
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ttchi, come iì principale yìrumento, e la trombetta , per co- 
si dire j della guerra CwiU > dove egli cadde per prima vit- 
tima ; e dopo tutto il fuo lulFo c lafcivie > pugnò e morì con 
un coraggio veramente Romano ) e che avrebbe meritato mori- 
re per una caufa migliore . Dopo aver perduta la battaglia , 
e le fue migliori Truppe, i fuoi amici lo limolarono a met- 
tere in ficura la fua vita , per mezzo della fuga : ma egli rif- 
polè loro , che avendo sì malamente corrifpoilo alle fperanie 
di Celare , non gli ballava più T animo di comparirgli in- 
nanzi , e continuando a batterfi con olìinato valore, fu am- 
tnazzato traila moltitudine de’fuoi proprj Soldati (a). 

Era accaduto tjuefto accidente , prima della giornata di Far- 
(àlia, mentrechè Celare era ancora in Jlpagna . Quindi 
r Africa edèndo caduta interamente nelle mani de’ Partigiani 
di Pompeo , e divenuta H teatro di tutto quello Partito : 
ivi Scipione, Catone , e Labieno raccokero il rimanente dì 
loro Partito difperfo , al quale Afranio c Pctrejo li unirono 

Sa - col 


(j) Haud alhim tanta civem tulle 
indole K orna. 

Una famllia Cuiionm , in qua. 
tres continua feiieOratorea extittrunc 
P/ìh, Bift, j, 41. Narurara habuit 
admirabileni ad dicenchim • Brut. 

40 <. 

_ Nemo unquatn puer , emptu! !!• 
bidinis cauta tam fuit io Domini po- 
teftaic, quale tu in Curionis • Philip- 
a. it duce iìliola curionis. Ad Attic, 

i.14. 

Vii nobilis , eloquent , avdax 
alienarque & fortuna: & pudicitiz 
frodi^us^^cujus animo voluptaciburs 
Tei libidinibus ncque epes ullae, nc- 
que cupiditatcs lufficere poflenc. Vel. 
Par., 4g.— Nifi meis puer oliro fi- 
dclifliiuis acque amantiffims confiiiis 


p»miSe%Epifl.fain- a.i. Sello autem ci. 
Tili -^— nonalius majotemquam C. 
Curio Aibjecit iacem • Pirli. Par. a> 
4». 

Quii Huuc Rtfirajiii prefunt tun 
baia ftntmque 

Vaie Tributtitià pleiejut fl*ifer 
arce 

Arma dabat pepulh iye. Lucaa> 
4. Soo- 

(i) At Curio , nunquam amilTo 
ezcrcitu , quem a Caefare file! fuae 
comnaiiTura acceperar , fé in efuscon- 
fpeflum reverfurum confirmat atque 
ita prslians inteificitur. Ca/nr.Camm. 
Be Bell Crti.a. 

Ante jacer , qiiam dira Ducer Pbar- 
falia ciaf eri , 

SpeSaadumque libi bellum civile 
titiatum cifi. Lucan. ibid. 
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col refiduo dell’armata di Spagna. Tutte qucfle forze riunite, 
fi ritrovarono fuperiori a quelle di Cefare , i cui Capitani («) • 
parlavano già di palfare in Italia , prima che folTe ritornato 
da Aleifandria . S’ era fparlà già la voce di quello ritorno , e 
Cicerone doveva afpettare d’ elTervi trattato da dilcrtore ; poi- 
ché nello flclTo tempo, che Cefare numerava per Tuoi amici 
tutti que’ che non fi erano dichiarati coiitrarj , e perdonava 
gencrofamente i fuoi nemici , che gli ufavano una fommclUo- 
nc (ij } gli altri avevano fatto pubblicare un editto, che ricono, 
fcevano per loro nemici tutti que* die non fi reliituivano_ al 
loro Campo . Non refìava altro a defiderarc a Cicerone , fe non 
la pace , o ’l vantaggio delle armi (c) di Celare ; e ’l primo di que- 
ili delider) cUcUdo fuor di fpcranza , deplorava il fuo triito fla- 
to , che lo riduceva a non poter rinvenire i liioi vantaggi , fe 
non fe in un Partito, che aveva continuamente detcllrto. 

Seppe egli da un’ altra ftrada , che s’ intaccava in Roma 
la fua riputazione , e che gii uomini fav) non gli perdonava- 
no d’eflèrfi si prcflamente renduto alla difcrciion del Vinci- 
tore. Certi lo condannavano di non aver feguito Pompeo: al- 
tri gli attribuivano a maggior delitto, il non cfFerfi portato in 
Africa ; cd altri finalmente volevano , che fi foiTe ritirato in 
Aca)a , Icgueiido l’ clèmpio di un gran numero di Cittadini , 
che vi afpettavano una decifione più manifefia della loro for- 
tuna ì e perché niuna cofa più fcnfibilmcntc lo toccava , quan- 
to 

* > 

(#) Ij anteffl ex Africa jam affatoti W lui* tn levlter Inter'Jum flgnifi- 
videntur. Atfic. xt . 1 s- cts, cogir me Iperare , quod optaa* 

Te enim dicere audiebamoa, dura vixefl —— Ai Attie, xi. 19. ir, 
aos omaeaadverfailos pataie ,i)iGqui la* 

nobilcum eflent, teomoes. qui con* Mihi cum omnia font intolerabilia 
tra ce non eflent tuoi- Pr« Li^ar-it. ad dolorem , rum maxime , quod in 
it.adAtt \t,€. cam caulàm venifle me video, ut ea 

(r) Efl autem unum , quod mib! fola ncilia mihi effe videantur , qu« 
Ceeptaodum , fi quid agi de pace poi'- fenpet colui . Ai Atti(>xi, j}. 
quod Alti là equidem habeo io fpe: 

> 
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to la iìima degli uomini dabbene, egli pregò il fuo caro Ar- 
tico a prendere la fua difdà, fuggerendogli , quanto gli poteva 
fcrvLre per giuftificarlo . ‘ Mi fi rimprovera , gli fcriire , di non 
‘aver* io feguito Pompeo; crederete voi forlc , che T impru- 
‘ denza e’I funefto fuccelTo dell’ ultima fua rifoluzionc , non fof- 
‘fero baftanti a feufarmi ? Volevano almeno, che mi folli por- 
* tato in Africa : ma io ho penfato , che mal difefa farebbe fta- 
‘ ta la Repubblica da una Nazione barbera ed ingannatrice • 
‘In quanto a que’ che fono andati in Acaja , confelfo, che co- 
‘ fioro fi ritrovano in migliore flato di me , pcrcliè fono in 
‘ compagnia di molte perfone onefte , c quando ritorneranno 
< in Italia, avranno la libertà di andar fubito a ritrovar la lo- 
‘ro famiglia, ma voi non tralafciate mio caro Attico di for- 
« tificar le mie ragioni colle voflre (a) , ed ingrandirle quan- 
‘ to più vi riefee polfibile. 

Mentre che s’ attrillava amaramente di tutte quelle diffi- 
coltà , alcuni fuoi amici di Roma concertarono di mandargli 
una lettera in nome di Celare, fcritta d’ Alcllandria io data 
de’ 9. di Febbrajo, colla quale Tefortavano a lafciare i fuoi 
timori, ed attendere da lui ogni cortefia, ed accoglicnw . Ma 
i termini eran sì ambigui, che gli fece fubito entrare in quel 
fofpettoj che feovrì chiaramente in appreflb; cioè che gli era 
fiata rimeifa da Oppio c da Balbo , che avevano voluto rit 
vegliare il fuo fpirito , e dargli qualche coufolazione {h) . Nul- 
la però di manco fi confirmava da tutti , che Celare fi facea 

am- 


(d) Dicebar debuifle cutn Pompe* 
jo proficifei . Bxicus illius miouitejus 
offici! prztermiffi reprehcnfiOQein. — 
Sed ex omnibus nihil magis delidcn. 
tur, quam <]uod in Africam non fe- 
rini . Judicio boc lum ulus non eU'c 
barbaris auxiliis r>llaciffimz Gentis 
Rempub. defendendam — eztreraum 
eli eorum,<]ui in Achaja funt- li ca- 
nea ipfi le hoc melius habenc, quam 
SOS ^ ^uod & multi fuse uno ia loco , 


& cum in Ifallam venerine , domum 
ftaetm venerint. Hzc tu perge, ut fa- 
cis, mitigare, & probare quaci pluri- 
mi 5 . ai Àttìc. XI- 7 . 

ib) Ut me itla Epiftola nihit con- 
foletar, nam & exigue fcripta eft& 
magnas rufpicioaes habet non elle ab 
ìlio- Ad Attic.xi’ i 6 . Ex quo intel- 
ligisillud de Ikteris ad.d. r, id. Feb, 
dacis , quod inane cifec , etiamfi ve- 
rcrumeUct, ooa veium 
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I 

ammirare per la fua clemenza, e la fiia moderazione . Pacca 
egli grazia a tutti qiic’ che la donaaiulavano , nè dimenticati» 
doli di Cicerone , per la lontananza , gli fece rimettere da Bal- 
bo le lettere ingiuriolc del fratello , come una tellimonianza 
della fua afièzione , e dell’ orrore , -che aveva avuto per la per- 
fidia -di evinto . E'inaravigliofo però , che invece di fpiegar 
vantaggiofamente quella condotta , Cicerone fi fconfidalfe del- 
la fedeltà di Cefare in perdonare , e prendefle quello ecceflò 
di clemenza , per politica di un Vincitore , che fi riferbava 
la vendetta ad un tempo più favorevole . Rifpetto alle let- 
tere di fuo fratello , credette che Celare non le mandalTe a 
Balbo , affinchè (aj l’avcflè rimproverato, ma acciocché l’avcf- 
fe rcnduto difpregievole a gli occhi del Pubblico. 

Quelle negre idee, provenienti dalla fua trillezta, e dalla 
fua inquietitudine , fvanirono alla fine per mezzo di una lette- 
ra di Cefare, che gli confirraava, cogli più teneri , e più ob- 
bliganti termini, il polìèlfo della fua dignità (^)ede’fuoi ono- 
ri , accordandogli parimente la libertà di ripigliare i fuoì fa- 
fei e’ fiioi Littori , Per verità Cefare fu troppa gencrofo , a non 
irritarfi a’difcorfi di Quinto e del fuo figliuolo , anzi invece 
d’ approvare il loro tratto , dimoflrò di aver loro accordata la 
grazia a riguardo di Cicerone. Quindi Quinto mutò fubito lin- 
guaggio , c veggendo apertamente P inclinazione di Cefare , 
fcriffe a fuo fratello (<) congratulandoli dello riilabiliracnto 
della fua fortuna . 

' Pcn« 


Omnicodicirar Detnini negare: 
^uod ipfum eli fulpeéhim, nocionem 
ejus ditferii . Jiid- io. Diligenter mi. 
hi falciculum reddidit Balbi taòellari- 
u$. — -^uod ne CKlai quidem ad 
illoj videtur milìtTe , quafi quoillius 
improbicare olFendorentr , Jed credo, 
uti notoria uollra mala eSenc. Wd. 

ii. 

.(t}\ Rcdditc aiHii uodem fuot • 


^fare Ihterc fatis liberales . Epìfi. 
film. 14 . » }. Qui jd me ex ..Cgypto 
Jirtera* mifit, ut elTem Idem qui tu- 
ifftm: quicum iple Imperator in roto 
imperio Populi Romani anuteiret,efle 
me altenim pafl'usell.'a quo — con- 
ceflbsfalces laureatos tenui quoad te* 
nendor potavi. Pr» Ligar.j. 

(ri Sed mihi valde .guintuf gr«- 

tulatur>i(dilr//r.xi as-. 
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Pen(ava Cicerone mandar fuo figlinolo incontro al Vinci- 
tote , ma full’ incertezza del cammino da coftui prefo , mutò q, c,c.<o. 
penderò } ed afpcttandolo con un* anfia (a), comune a tutta! Cons. C. 
Italia, fcppe alla fine d’efferc giunto in Taranto . Fu qtttfta 
novella, come un fcgno della fua liberta ; onde fi parti tmore n. 

da Brindifi,per ufeire a Cefere incontro per la ftrada. ^u fi M. Asto- 
perfuaderebbe ciafeheduno , ancorché Cicerone non lo confefla- 
le nelle fue lettere, elisegli fi dovcilb conturbare alla veduta 
di un Vincitore, contro del quale avea prefo Tarmi ; e ben- 
ché potelTc lufingarlì d’ elfcr accolto benignamente % non potea 
fare a meno di fentir pena in domandare una vita (é) , che incoi*, 
come coDcedut;i da un Patrone, poteva in un’ iflante effergli troaCor^c 
tolta. Ma nel loro abboccamento > non (1 vide più obbligato 
a far nulla , che avelie potuto oScndere la £ùa dignità . Appe- 
na Cefarc lo vide comparire , che gli eorfe alT incontro per ab. 
bracciarlo, e continuando (t) con elio il cammino , gli parlò 
lungo tempo con molta familiarità . 

Liberato , adunque , Cicerone da tutte le foe agitazioni , 
continuò a lèguir delire verlb Roma ,e volendo ripofarfi qual- 
che giorno nella fua Villa di Tufcolo , fcriflie a fua moglie di lire, 
prepararli a riceverlo , unitamente con una compagnia di una 
quantità d’amici, che gli avevano (d) promeflò trattenerli qual- 
che tempo con elio. Indi prefe la ftrada di Roma , rifoluto d* 
impiegarli allo ftudio , ed astiare io quella tranquilla occu- 
pazione , che la Repubblica fi fiilTe alquanto riftabiiita . *■ Mi 
■* fono , Icrivcva egli a Varrone , felicemente pacificato co* 

* miei libri (e), i quali non fono reftacì molto (bddisfttti di 

▼eder- 

(«> Ego «mi Sallaftio Cicerone» ftMtire, ut et» pcterem ab Ilio— ^ 
tei t «larem mitterc cogiubam lUd- Ad ÀttU.Xi. i 6 . Sed— ~ *b hoc ipfo 
17..DCÌIIÌUS Alcaaadria dirccITu ni- qiuedaotur, ut a Donino , rnrfu* ia 
k<l idhnc rumorio , couiraque ofink» cjujdrn) flint potellate. Ibii-io. 

' — - iuqne ncque mieto, ut cooftiiae- ( ) Plutarco Vita di Cicerone, 
raro , CiceroDcm — I g. {dàEpìft. fam 14-uo- 

{ ied non adducor , qurmquain (eì Scito enlm me poli ea qnam fa 
bouum ullam làlntem mibiunii fuir- Uibe» Tenetàn , rediffe cun vetrri. ^ 

ua 
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Acm. ;c6. 
Di Cic.So. 
CcNS. C. 
Giulio Ce. 
SARE Dit- 
tatore II. 
>1. Anto- 
toNio Ge- 
mer. DELLA 
catalu 

Cefare no- 
mina i nuo- 
vi Confoli . 
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* vedermi lungo tempo obbliare tutti i loro precetti . 

Giunto Cerare in Roma , nominò Oonfoli , pe’ tre ultimi 
meli dcir 3 r.no> P. Vatinio e CÌ.Fufio Cale no . Un cfercÌTÌo 
cosi arbitrario della fua nuova autorità > fece fubito concepi* 
re le maflìme del fuo Governo > cola che cagionò una fomma 
triftezza alla Città . In fatti egli Icguì lo ftetiò m;tD lo, per tutto 
il corfodel fuo Regno ; creando i primi Magiftrati dello Stato, fen- 
za alcun riguardo alle antiche forme delle E 'eziont ; ma colla fo- 
la fua volontà. Verfo la fine dell’ anno, egli s’imbarcò per 1’ 
Africa , rifoluto di affrettare, col vigore delle fue fpediziont, 
la fine <!’ una guerra , che la lunghezza rendeva di giorno in 
giorno più incerta c più perigliofa. Non fi priava d’ altro , 
che della ferma continenza , e de’ formidabili preparativi di 
Scipione ; e ne’ facrificj , che Cefare fece offerire agli Dei pel 
fuo felice viaggio , effendofi una vittima fcioha da’ fuoi lacci , 
e fuggita dall’ Altare , fu ciò da tutti riputato un augurio fu- 
neflo , e gli Arufpici lo configliarono a non d ir principio al 
fuo viaggio (<j) prima del foUUzio d’ Inverno j ma egli volen- 


es imicìs, ìd eft cum librìs ooftrisin 
grttitm ignolcunt mihi , revo* 
caot in eoDiiietudinem prillinam , te- 
qne,quod in ea pennanferis , fapien- 
tiorem.quamme dicuùtfuiSe&x.E/iJi. 
fam.g.u 

(a) Quidi’ipfeCxrar, cumarum* 
mo Harufpice moneretur , ne io A- 
fricara ante brumam transmitteret , 
nonne tiansmifit ^ £uod ni fecif- 
fet, uno inloco omnes adverfariornm 
copi* fonveniflent. Dt divinit. a. aa* 
Cum immolanti aufugifliet hoftia , 
piofe£iionem adrerfus Scipionem tc 
jubain non diftulit 
pir. J9> Inio nella fua relazione di 
quella guerra , dice , che Cefare s‘im* 
barcò per l'Africa a Lìlibeo a* fei 
delle Calcode di Geonaio 0 fia a! a;. 


Decembee in luogo, che Cicerone la 
quello palTo lo fa partire prima del fol* 
ftiiio d'inverno . Ma quella contra- 
diaione procede uoicamente dalla con' 
fuCone. che era cominciata a nal'cero 
nel Calendario Romano , colla quale 
i meli erano tutti trafpofti dalle loro 
ftagionl ftabilite; di maniera che il 
i^me di Decembre, nel quale , fecon- 
do il loro computo. Celare s'imbaied, 
coincideva realinente,o era lo flelTo de- 
gli 8* di Ottobre, c confeguentemente 
più di due meli prima del folllizio, o 
del giorno più corto . Si ritrovano 
tutte quelle difficoltà fpianace mot- 
to bene in unadiflertazlone di un dot* 
to Autore di Cambridge. Vid.Miblitt» 
htttr-H ? .iiiuLtndif, 1714.4. 
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do comparir fuperiore n quefti ftrani avvifi , afTcttb all’ rncon- Am.m 

tib (li lòHccitar la fua partenza 5 c Cicerone offerva , che egli 
traSé molto vantaggio da quella . diligenza , perchè forprdc i Cons C 
fuoi nemici, prima che aveflcro riunite tutte le forze. Prima Giulio Ce- 
di lalciar Roma e’ s’era nominato Confolo per 1 ’ anno fegucn- 
te, con Marco Lepido; ed efcrcirando con eguale fjvranità Ulcfioo* 
fuo potere nella diflribuzion de’ Governi , diede (o) le Gal- 
Jie a M. Bruto e la Grecia a Servio Sulpicio , benché il pri- 
mo avclfe preto l’armi contro di lui ncjla Ixtttaglia di Farla- 
]ia ; c l’altro, ancorché non impegnato nella Guerra, paffiillc 
Tempre psr uno de’ più zelanti partigiani di Pompeo . 

La guerra d’ Africa teneva in fofpefo tutto TUniverfo, e Cìeeitmc 
fc la fortuna di Cefare parca , che voleflè decidere il vantag- 
gio in fuo favore; il nome di Scipione, eh’ era flato creduto vi» iblitt. 
Tempre invindbile in quella contrada, manteneva in dubbio il 
Pubblico . Cicerone , che nulla fperava di felice ne dall’ uno ni 
dall’ altro partito, fliede nella ferma rìfoluzionc di menare, fra’ ) 
libri , ima vita folitaria . Finca quei tempo Io fludio 1’ ave* 
fcrvito {b) per un fuo divertimento, ma gli fu poi Tunica Tua 
confolazionc . Si flrinfc' più fortemente in amicizia con M- 
Tereiazlo Varrone , che avea da lungo tempo la flelfa incli- 
nazione , c la loro amicizia fi rendè immortale per T onore 
che fcambicvol mente fi fecero , di dedicarli le loro Opere . 

Era Varrone un Senatore di nobil nafeita, e di primo meri- 
to, riputato per unt> de* più dotti uomini della ' Repubblica , 
c benché di età di ottanta anni , il fuo ardore per fo fludio fi 
foltcnne Ino all'anno ottantotto (c), che fu l’ultimo di fua vi- 
ta . Era egli flato Luogotenente di Pompeo nell’ Armata di 
Spagna ; ma dopo la disfatta di. Afranio'e di Ferreo, avea ri- 
nunciato al mcliiero dell’ armi , per darli totalmente itilo fludio. 

T C.W. 1 II, _ ’ , , T . ' Quin- ' ' 

< /) Brmum Cillf® prxficit. Sai. 9,». 

, r).Nir,M Varronca feirf m ofto- 

(6,1 A qeiots autea uckci. (io K'‘ln>iootìavo vlwpaoMo pr(xlicliU«&c.,\ 

«Lodo pcuD.niiUj , nunc vtiu et im 
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Anno di 
Rom. 707. 
Di Cic. 6t. 
Con*. C- 
CioLio Ce- 
sare in. 
M.Euiuol 
LtPioor 

Compone 
il Trattato 
delle Parti-, 
xioni Ora!», 
rie. 


Compone it 
Dialogo de* 
fiinoii Ora- 
tori dettoli 
Brut». 


Quindi lo Rato di Cicerone > radbmigliandofi molto al fuo , no» 
Iblameme godettero inficine della dolcezza , che loro reftavà 
nel gufto I che avevano per U feienze ; ma deplonivano coll* 
ifiefla amarezza la rovina della Repubblica 1 c per mezzo de’ 
loro libri (a) 1 fi sforzavano di foltenere l’ antica morale , del- 
la quale reftava folamcute un ombra nella forma del Governo 
prefente di Roma. 

In quella villeggiatura egli compofs il fuo trattato delle 
Partizioni oratorie t o Ila dell’arte di ordinare e diitribuirc le parti 
dell’ Orazione , in modo che vcnilfero ad adattarli al loro fine 
naturale > di muovere il cuore j c di convincere la ragione . 
Egli avea iutraprcù quell’opera per l’ iftruzioae di fuo fig'iuo- 
lo, che aveva allora diciotto anni , ma lèmbra pero , ch’ella 
folle fiata una pruova di un più vailo difegno ; e die non 1' 
avelie portata a tutta la perfezione, eh* egli aveva determina- 
to , poiché non ne fa menzione nelle fue lettere , fra! numero* 
delle Opere, eh' egli defiinava al Pubblico. 

Un’altro frutto del fuo divertimento fu il fuo dialogo fo- 
prai fa rnofi Oratori , chi pubblicò folto il titolo «li Bruto, nel 
quale egli defcrilfe le virtù e i caratteri «fi tutti gli Oratori, che 
avevano acquifiata qualche riputazione in Roma o nella Grecia; c 
ficcomc egli tocca le princip.ali circoftanze della lor vita ; un let- 
tore , capace d'attenzione c di difeernimento vi ritrova un com- 
pendio della Storia Romana . La fccna del dialogo è n:l giar- 
dino di Cictrone a Roma C^) » fiatua di Platone , 

che r autore imitava volentieri in quella forma di ftilc ; e per 
Interlocutori ,cgli fcelfe Bruto cd- Attico . Dóvea queft* opera 

fcr- 

CO Nott dfeffe fi <juìs adhib?re bri* , or doAìffimì mere* fecero nf 
»ol«t, non modo ut Atchiteftos, vt- navare Remp.& de moriSut & leg'but 
tum etiam ut fibre* ad atdificandam .q^uxrece. Mihl hxc videntui fip'j?- 

Remp. & potius li^nter accttrrere; fi a. 

nemo utetur <-p=r»« t*o>en & fcribere- Cnm idem plaru'ffet ilUs.turni 

& Icgere ««Amu( ;dc fi miou* in cu- inpratujo . propcei Plitinì* Itatuana 
ii4 ai^ue *u Poto at hi littetii Ih C0Blc«liinu4— — Br«»,aS. 
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fervir di fiipplcnienlo a’ tre libri icW Oratore , che ayea già 
pubblicati ; c benché folTe fiata terminata prima della morte 
di Cafone , come fi può conchiudere da divcrli fuoi palli } dal- 
la prefazione però fi raccoglie > d’elfere fiala data al Pubblico 
l’anno fctruenie-j dopo la morte di Tullia» j ■ 

Si « poc’anzi accennato, che al principio della guerra , 
Cicerone fi ritrovava debitore « Cefare di certe fbmme dida- 
Tjajo , ma che dopo aver foddisfauo quello debito, egli diven- 
ne fuo creditore • Per quanto può giudicarli d^lje fuo lettere , 
rapprefentava egli molte ragioni fbpra alcuni territori di certi 
partigiani di Pompeo , i beni de’ quali erano flati confifeati ; 
e di qualunque pelo elle follerò , Cicerone fi vedeva molto agi- 
tato , per riavere 11 fuo danajo. ‘Per tre foli mpzzi , fcrive- 
‘ va egli ad Attico (n) > domandandogli configlio > fi può il 
< mio credito ricuperare l o di comperar quel territorio nella 
vendita , die Cefare ne farà all’ ipeanto ; colà che tanto abomi- 
'•no, e che mi contento piuttofto di perderlo ,‘o di concor- 
■* darmi col compratore , che me lo pagaflè in un* anno ; o che 
* mi fi pagalTe 1’ annualità al fei per cento. L’ultimo dì que- 
Pi motivi fu quello eh’ egli ftimava il jpiò proprio > ma ne 
fottomife ad Attica la fua opinione» . - • 

La rifleflionc intanto , eh’ egli facea folle faccende di fuà_Ca- 
fa , lo fpinfe finalmente a fepararfi da Terenzia fua moglie , per 
la vit del divorzio. Il Pubblico difapprovò fortemente quella 
condotta > rifpetto ad una fpofa , che avea vivuto più^ di trenta 
anni con e0ò,~c che gli avea procreali due figliuoli , da lui 
amati colla più indicibile tenerezza. Era però ella di lotbido 
e fiero umore, prodiga all’ ecceffo, ed in vece di dar riparo 
alle fue cccefljve fpefé, per mezzo della fua economia > mette- 
va in non cale i fuoi domellici interdll. Era intrigante , cu- 

T a rio- 

(j) Nomen illud , quod a Casfare, cuìcredam? tui) Veftenì condl- 

Tffj habet cvnditiones, autemptiooem Tion«m leiniffer*i4«* igitur . Ad ÀitiCt 
ab haftarìierdere inalo,. Jauidtlegaiìo- la-j» 

Berna ouncipe, àooM die; t]uia crii, 


/m.di 

ftOM. joj . 

Di Oc. Ci. 
CoNS. C. 
Giulio Ce- 

fAHE 111. 

M.' Emi is 
Ltpiuo. 

Cerca 'ricu- 
perare ales- 
ili fuoi cre- 
dici. 


S! lepartda 
Tereniia 
col dirorzio 
Carattere 
di Tcku- 
zia. 
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An.Dì , rioCi , fcmpee applicata ad impacciarfi degli affari altrui ; e 6 
DiCic^ef tempo , che Cicerone fi ritrovava colla mag- 

C'NS. G. giorc autorità, ella fola difponeva del potere di lui , e diflri- 

Gi uoCb- buiva le grazie di fuo marito . Aveva egli foiTerto pazienre- 

‘ capricci del di lei umore, nel tempo della fot 

Llpiuo. perfctttt falute, e nello fiato fbrido della fua fortuna: ma nel 

^ , declinar dell* età fua, gravato da una ferie continua di trava- 
. gli > la ncceflità che egli avea di menare in cafa fua una vita 
comoda c tranquilla , lo fecero- rifolvcre a liberarli da un pe- 
• fo, che le fue forze, tCm potevano foltenerc . Il divorzio però 
non potea^hbctarla da tutti i mali, ove la- mala condotta di. 
Tereuzia avea ridotto, poiché ella T avea portato in dote 
molti beni, che bifognava a lei reftituire , volendola ripudia- 
te! Quella difficoltà l’ obbligò a cafarfi di nuovo ,' per potere 
dar riparo al pe/Emo flato della fua fortuiu. 1 fuoi amici SU' 
propoferp molti Partiti » tra’ quali egli nomina una figliuola di 
Pompeo il Grande (a), alla quale efa egli alquanto inclinato > 
ma le congiunture prefenti non gli permettevano d’ imparenta- 
re 'con una famiglia , che fembrava non ellbr cos'r facile a po- 
terli rilevare^ dalla ftta rovina. Si determino fiiulnoentc ad una ^ 
giovane e bella Cittadina , chiamata Publilia, della quale n’era f 
flato tutore - Era còftei ricca é bene imparentata, due qualità ! 
molto convenienti allo flato fuo prefente, per impedire i rim- 
proveri , che’ la difuguaglianza dell’ età , gli avrebbe potuto far j 
lentìre * Egli fb ne congratula fra fe fìefib iu una lettera ad 
un’'amico , che ’glic n’ avea dimoftrato piacere . ‘ Vivo ficuro, 

‘dice «gli> della finccrità de’ voftri favori , e debbo confolar- 
* mi veramente della mia elezione . In un tempo sì railèrabt- 
••le , non avrei certamente penfato a mutare flato , fc„noii 
*a\?effi rùivenutn al mio ritoruo., i miei- affari, non mcnoro- 
' ■ . ■ ‘vi- 

' Dv Pompeii Maghi Alia tibi re* B's - puto noUT . ttllill vidi fcediun 

fctfpfi, niliil me hoc temp-ire co?ita.- 
t9 . Akeram vero illam , ^uanuulcri- 
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‘vinati di quelli della Repubblica. Le mili npcraxioni di co. “ 
‘loro, i quali-, per riconofeenza della mia tenerezza verfo dì Ditele”/!, 
‘loro , dovevano accendcrfi d’ ardore pe’ miei in’.erelD , e Coni. C. 
‘per la mia quiete, avendomi fatto accorgere delle loro per* ^lodoCii. 
‘fidiej mi Imi veduto obbligato a cercare , con nuovi lega- m.emilio 
‘ mi (tt / , difendermi dagli antichi tradimenti. Ltpioa» , 

Celare , vcrlb la fine del mefe di Luglio ritornò vittorro- 
fo dall’ Africa , prendendo la firada della Sardegna , ave fi trat- 
tenne per qualche giorno ; fopra di die Cicerone Icrillc lepi. dall* 
damente a Varronc J ‘clic il Vincitore (A^)non avea ancora Afric» . 
‘veduto quel fuo podere, c che benché non vi folle terreno gi'“u°oair 
‘più infruttuoso, ftmbrava. però, ch’egli neppure lo difprc^ umiliaiù> 
‘gialTc. L’incertezza •dell’evento della guerra, avea fino allo- ne. 
ra fatto procedere il Senato con qualche riguardo , ma avut.i 
,|a notizia delbu vittoria , cominciò fubito a fpingere l’ adu- . 
lazione fino all’ccceflò. Gli onori, che furono flabiliti a Cela- 
re oìtrepalfiirono tutto quello , che s ’ era mal fatto m favoro 
de’ più gloriofi Conquiflatori . Cicerone fi dilettava fbvente - 


C*)Epift.fam.4. 14. *• pofTeilère rfne colè cHe avwano ap. 

Era ul'anaa , suakra li veniva al pjrtenute a’ due più ^grand’ uomiot 
divorzio, in teitipo 'che vi lì erano prò. della itcpubMica.cne l avevano prece, 
creati figliuoli , che ogni una delle duro, la Moglie di Ctoerofte, c la lèdia 
due Parti aificurallè loro con un» for* oveera (lato araniattatoCclare .'D/oi»* 
ina diteftamento , un mantenimento, p. j. H/frou.Op.T. 4* parr. ,. p. 109; 
proporzionato alla loro facoltà • Quello (i) lllud enim , adhuc p'xdiiinx 
appunto intende jCicerone , quando Amm non ^Ipexit* nec ullait> haber 
impegna Attico a ricordare a Teren- deieriui , led tamen non contemnic. 
aia di fare il fuò tellamento, e dì de- Fam g- j- ^ . 

pufiiaro io potere di una perfora fe- (e ) Taluni de Tuoi oelli tnotmottt 
dele. ild .trric XI ai* as. 14 xti. 1?.. ’ fulla nuova amminiftraiione fono llad 
Si dice, che Terenzia vilìecento etre ano! dagli Autori confervati, che di» 
anni.f'r/er. Max S ij. Flirt Ui/l- 7 48- mollraiio che i fuoiamici avevano ra- 
Ella ebbi , come crede S- Girolamo gione di an.monitio ad edere unisca 
pei feco.ndo Marito Salluftlo . il nemi- più moderato . Celare avea fatto nce- 
co di Cicerone, e Medaia pei terzo, vere nell’ ordine Equeftre un pelcbre 
Dion Cadrò le dà un quarto, Viblo Attore nimico , chiamato Liberio: mài 
Rufo, che fu Con iole folto il Re. .quando volle coltui prdar dal Tertw 
gao dì Tiberio , e che fi vantava al Banco de’ Cavaii.“ » noa vifm;» 

® ■ li vi , a. 
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An.Di di’" mettere in ridicolo quelli fpcttacol?, e fentendofi mal di^p°* 
Ilo ad ingrandire il numero di quelli Sciocchi adulatori i cer- 
CoNs. C. cava menare a fine il trattato della compra di una cafa in Na- 
GiptioCE» poli , affinché gli avelie potuto fervir di prete fio , per po- 
W^Ehilio Ibvente ritirar più . lontano di Roma . Ma i fuoi arai- 
Lltioo. <i » che fapevano con quale impizicnxa egli foffriva il gio- 
go ; e che lo vedevano si poc) trattenuto ne’ fuoi difeorfi y 
cominciarono a temere , che quelli libertà di parlare , non gli 
faceiie perdere la buona grazia di Cefarc > c de’ di lui Fa- 
voriti . Quindi lo ftimolar no a fottomctterfi alla nccelTità 
. "del tempo , a moderarli ne’ fuoi difeorfi , ed a fare in Ro- 
ma una refidenza più cofiantc ; principalmente allora , che 
Cefarc poteva riputar la fua ritirata e la fua loitanauza, co- 
me un fogno della fua averfionc verfo di lui . Ma la rifpo- 
fla , eh’ egli fece fu quello propofito a Papirio Peto , farà co- 
nofewe chiaramente i luoi veri icntimenti , e la fua condotta 
verfo di Ccfare> e quella di Cefare verfo di lui. 

Credo che voi liete di opinione , gli dicea , che non mi 
^a^fio permei!© di poter rinunciare agli aSari della Città . Mi par- 

* late di Catulo , e del Tuo tempo : ma qual raliòtniglianza mai 
«potete rinvenire col tempo prelénte . Ancor io allora avrei 
«riputato improprio’abbandonar la cullodia dello Staro: io go- 
« vernava il Pubblico , aveva' il maneggio . Oggi però non 
" • * . « fon 

fole che ireffe «cconfentito a lice- jli dìffa egli , wi mo//» /.fa- 

vello } e mentre fi ritirava molto if* ma nta vt fntiri ctjì , fe U iepierate 
flit» , pacando dinanti a Ciceroney i« Pmpei. Uno de’fuoi amici di Lao- 
colltii glidìn'e, la vi darri luogo vo^ 'dìcea etTctido venuto a riverir*© in 
Itntitrifralltuofirc fedita ma toi fatuo Roma , domapddegli a coftui peroual 
«»f«r4 troppo affollati, alludendo al cagione s’era portato in Italia tono 
Senato, che Cefare avea pxno delle flato inviato , gli dilTe lo Ilraoieu, 
fue più vili Creature , «d anche di pxr impetrar la libertà del mio Pae- 
foraflieri e di Barbari» Un‘ahn voi- fe •• Br«z»lripoie Cicerone , ft voi 
u , un certo fuo amico pregandolo y vi riufeiretr , noi vi dtfiinareno anche 
di fargli ottenere un grado di Sena- ttojlro Arubnjciatore, Macr^h, gacitr, 
tore pel fuo figliuolo in una delle Cit- Svet.Jul,{,aj, jt, 

U Aaociate : Stxoi la volete in Sima , 
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* fon riputato degno di poter maijpggiarc t pubblici affari . Cre- 
‘dete voi , che il Sciato , fe io mi porto io Napoli, fi tràtten- 

* ghi di far più decreti 2 Jo fonO' in Roma , comparo al Fo* 
‘ ro , e pure tutti i decreti fi formano in cafa. del noftro |j^mi- 
‘ co- ; che non fa difficoltà , quando gli vicn quefta vo^ia » 
‘ di mettervi il mio nome , come lè vi folli flato prefcntc . lo 
‘ fo fin dalla Siria e daJi- Armenia j che fi fori, pubblicati de- 
«creti , creduti fatti a mia iftanza , de’ quali vi giuro, che 

* non ho neppure intdb ragionarne, in Roma - Non credete , 
*che io fchcrxo: ho ricevuto leiftrc da molti Re lontanilbmi 
‘dall’ Italia, che mi ringraziano d’aver loro accordato il tito- 
‘ lo di Re , nello ftclTo tempo che io ignoro , non folamente , 

‘ che 'effi abbiano ottenuto que.to' titolo , ma che vi Ceno 
‘ nel mondo . Qual rifolùzione debbo far dunque ? eccola : fin- 
‘ tanto che il noftro Soprintendente de’ coftumf^a) farà fog- 

* giorno in Roma , io feguirò il voftro flntimertto ; ma lùbi- 

* to che r avrò veduto partire , mi porterò al divertimento 

* della Campagna . 

‘ Giacche voi entrate , gli dice in un*^ altra lettera ; si 
‘vivamente ne’ miei interefli , mio caro Papirio , vi aflica- 
‘ ro che tutta la diligenza , che fi poifa nfarc in quefte co- 
*fe’, poiché bifogna che fi unifea alla prutlenza qualche vol- 
‘ ta r arte , 1’ ho impiegata por procurarn^i il loro affetto , e 

* credo non aver operato invano , poiché mi veggo s\ acCA- 
‘ rezzato da tutti que’che tengono qualche grazia prelTo di Co- 
*fare, che cominciò a perfuadermi , che m’ amino finceramen- 
‘te; c benehò non fia cofa facile a diilinguere la falfa dallafin- 
‘ cera amicizia , fuorché ne’ maggiori perigli, ne’ quali fi fa la 
« pri.ova , come il fuoco la f» dell’ oro , ho certamente una 
‘forte ragione, che fia così ; poiché è tale la mia e la lor 
‘condizione, che non v’è cofa, che Tsabbliga a fingere . R fpet- 

‘ to ’ 

{< > Tr« i nuovi oroti.che il Sena- di chiamarfo PrtefeSa^ Horum - 
to aveva accordato a Celare, era quello 
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‘to a colui j che fi rItroi;a jfi poTcfT) del potere» io non co« 
‘ nolco altro motivo» che me lo deliba far temere » fc non la 
‘ rcjpla , generale -della prudenza . E quando una volta la giu- 
‘ftizja’, e’I dirinp'fi nafeondono , ogni colà diviene incerta . 
‘In fatti qual fondamento mai può farli fopra quel che dipen- 
‘dc dalla volontà » o per meglio dir dalla paffione altrui ? 
‘Niente di manco però ho Tempre cercato di non*ofrenderlo » 
‘.e mi fon portato colla piu perfetta- moderazione . Se io ho 
‘creduto potere altre volte parlar liberamente in una Città , 
‘che mi era tenuta della Tua “libertà » ho bene-intefo , dopo 
‘ averla perduta , che io era obbligato di tenermela eoo Cefa- 
‘ re , e co’ fuoi principali amici . Ma pretendere » elle io la- 
‘ feio- di proferire uno fcherzo, quando mi ila nella punta dél- 
* l.i lingua , blo fteflo di volere , die io rinunc) a’ primi moti del.' 
‘ trio ipiritoj colà per altro, che non ricuferei d’ efeguire, fe mi 
‘riulcillc ppffibile . All’ incontro ^larc ha un giudizio ammira* 
‘bile, e gli fidecfir quefta giuftiiia ; e ficcomc voftro 'fratcl- - 
‘lo Servio, che io ho ftimato un’eccellente Criticò , avreb* 

‘ bc liberamente detto, tjr/cjlo verfa non è di Plauto ; poiché 
‘avendo alìucfuto l’orecchio" alle cofo eccellenti, ftpea diltin. 
‘gucre lo itile, e la m.inicra di ogui Poeta,; cori Cefarc , che 
‘ha fatto una raccolta *de’ belli penfieri , s’ è talmente faniili.i- 
‘ rizzato co’ mici , chele gli fi porge avanti per cofaìnia , qualche 
‘ compoCzioncjche non è mia , egli lubito la rifiuta . Quello clifccr. 

‘ nimento gli ricfcc tanto più facile, quanto che i fuoi migliori 



*Jono nella Citta; in guila che fe gli vien riferito qualche co- 
‘ la d.igli altri, egli vi nà poco orecchio. L’ efeuipio di Euo- 
‘mao, benché con molta felicità citato da Ac^io , rielcc iiiu- 
‘tii'c in riguardo della mia condotta. Di qu.ilc invidia p.ir'ate 
‘ voi ? e qual cofa mai ho f.uu io , die merita edere invidia- 

*ta : 


j 
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* fa ; ma fuj^fto che fia cos\ ; ' è fiata coftante opinio- 

* ne de’ Filofoiì , i foli uomini | che a parer mio , hanno 
‘avuta la vera cognizion della virtù ^ che 1’ unipa pro- 
‘prietà di un Savio è di^non meritare alcun rimprovero ? 

* E’ quefio un’ onore y che io ardifeo attribuirmi , pee 
‘due ragioni, la prima perchè ho Tempre prefo que’ mezzi , 

‘ che mi fon paruti più giufti j la feconda , che quando mi Ib- 

* no accorto , che le mie forze non baftavano a poterli efeguU 
‘re , non ho creduto dover contendere con que’ , che vifibil- 

* mente mi avrebbero fuperaco . Adunque , è certo, che non me- 
‘rito alcun biafimo in tutte quelle cofe , che appartengono a’ 
‘doveri di un buon Cittadino . Il mio fentimcnto ancora fi è» 

‘ che il Savio ne’ fuoi difeorfi , e nelle fue azioni , non dee la- 
‘ feiarfi ufeir di bocca cofa , che offenda que’ che governano la 
‘Repubblica. Del rimanente , io non polTo difendermi , nè da 

‘ quelle cofe, che dicono d’ aver io proferite , nè del modo , 
‘col quale 1‘ intende CeCirej nè guardarmi finalmente da co» 

‘ loro , che vivono famigliarmente con meco . Onde il fonda* 

‘ mento della mia coftanza, e della mia tranquillità lo fo (bla- 
‘ mente nella mia moderazione prcfcnte , con avere avanti gli 
‘occhi le mie cofe pallate; ed applico il paragone d’ Accio, da 
‘voi citato , all’ invidia ed alla fortuna , la quale, perchè la 
‘ fiirao leggiera e debole , debbe eifere infranta da un’ animo' 
‘fermo e cplhinte, come 1’ è dallo fcogl io, 1’ onda del mare . 
‘ La Storia Greca ci fornifee gli efempj di molti Savj , che fon 
‘ vivuti fono la tirannia d’ Atene e di Siracu^ . La fchiavi» 

‘ tù della lor patria non toglieva , però , loro il potere di con- 
‘ fervarfi qualche libertà : perchè non debbo ancora io giudi- 
‘ care , di poterfi così difendere lo fiato mio nella Patria , fen- 
‘ za ofiibnder perfona , c fenza efporre la mia dignità alle violen- 
‘ ze altrui (a) ? 

Avendo intefo Papirioj che Cefarc fi era portato adivlde- 
To«.lII. -V re 
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As Dì re i terreni delle fue vicinanx etra’foldatf , ebbe timore de’ fuoi 
DiC.o«?! ». ® P'^fSÒ Cicerone ad avvifargli , quili dovevano clic. 

Cons, C. re i limiti di quella diltribuzionc , e n’ ebbe da Cicero- 
GiolioCe. ne la feguentc rifpolìa : ‘ non è ridicolo, gli dilfe , (a) che voi 
M^Em'ilio ‘ domandite a me, quclchs può accadere a’ voftri terreni , 
Lepido. * quando avete B ilbo con voi : come fe io poteill fiper qual- 
‘che colà più di Balbo , o che le mi occorre mai qualche 

* volta di Papere in effetto qualche notizia , non mi to- 

*glieiTc il Polo Balbo la mia curioPicà . Da voi , le mi 
‘amate , pollò Paper piuttollo qual Porte debba «io corre- 
‘re , perche 1 ’ averetc potuto Pipjr da lui o nella lobrictà , • 

‘ o nella Pua ubbriachezza . Sappiate , mio caro Papirio > che 

‘ io ho rinunciato a tutte quelle curiolltà ) primo , perchè la vi* 

‘ ta j che ci fi laPcia da quattro anni a quella parte » è un pu- 
‘ ro Pavore » purché fi polla dare il nome di vita alle diPgra- 
‘ zie Pofferte nella Repubblica • Secondo , perchè credo preve. 
‘derc quel, che debbe accadere» ed è che la volontà de’ più 
‘ forti, farà fempre quel che vuole ; e Tarmi làranquellc ,che 
‘ fempre decideranno le coPe , ed a noi balla folcanto di per- 
‘ cepirne quelche fi può , c fc non polCamo tollerarlo , dobbia- 
‘rao efporci alla morte. Attualmente fi Ila occupato a niiPu- 
‘ rare i Campi Vcjsnti (*) e Capenati » C:Oe non lontani da 
‘ Tufcolo , ma io men curo poco, perchè goderò di qucT.a 
‘Villa, fintanto che mi farà perraclTo: deliderandola però lem- 
‘ pre cosi; e quando le coPc non corrilponddlèro a miei de* 

‘ fidcrj , io , che con tutta la mia filofona , e col mio corag- 

* gio ho giudicato, che il miglior partito da preuderc, era di 
‘vivere; biPognerà che ami colui, al quale fon tenuto di quella 

(a) Epift. fan. 9. 17- 
(•) Veli, la Capitale di qnedo Pae- 
^ £e,era una Città rinomata dell'Etruria, 
più vicina a Roma* Ella s’ immv'rtald 
colla disfatta di trecento nobili Rom,. 
ni, che volevano loro far la guerra in 
favore di Roma. Era ella force , poi- 


ché f)(lenne per dieci anni 1* affedio , 
che vi pole Camillo* Oggi c tutta di- 
ftiutta.. Vhuhb. i, t ti. 

( •* ) Capenati, Popoli di Capena, 
Città vicino Roma, oggi tutta di ftrut- 
ca /'//»* J. j. 
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‘vira, che ho preferita alla morte . Se egli volefTc penfare a 
‘ riP.abilir la Repubblica come può immaginarfclo , e come Io di'cic/ó/. 
‘dobbiamo defiderarc , pure non gli è perraeflb far quanto Cons. c. 
‘vuole» tanto egli fia circondato da altri: troppo m’ innol- GiuuoCe* 
‘tro però con un uomo » che vede più di me; polTo nientedi- Em'iuo 
‘ meno allìcurarvi, che non folamsnte io non lio alcuna parte Lepido. 

‘ a’ loro coniigli ; ma lo ftellb loro Capo non fa quelche ci fi 
‘ prepara per T avvenire . Se noi fiamo fuoi fchiavi , egli è 
* fchiavo del tempo, c fe non polliamo penetrare le fue intcn- 
‘ zioni , egli non può certamente prevedere , a quel che forfè 
‘farà*, dalle circofianze , obbligato. 

1 Capi del Partito Ccfariaiio, che dimoftrava allora tan- J Cipidel 
to affetto a Cicerone , erano Balbo, Oppio, Mazio , Panfa,lr- Ce^ire,,mi. 
zio, e Dolabclla , e benché foffero nella più intima confiden- ci dì Ciee- 
za dt Ccfarc, coltivavano nondimeno Cicerone , che era flato 
fuo nemico. Si portavano elll ogni mattina a cafa fua prima 
di alzarli , lo pregavano quali ogni giorno d’ andare con elTI a 
cena, e gli ultimi due s’ cfercitavano alla declamazione , fot- 
to la fua difciplina, per iftruirfi co’ fuoi configli , e co’ fuoi 
efempj . Egli riferifee a Peto quefte circoftanze , colla ftclTa 
familiarità , colla quale (a) 1’ amava . ‘ Irzio c Doìabella , gli 
‘diceva, fon miei difcepoli nell’ arte oratoria, e mici maeftri 
‘da cena, poiché vi firà flato fenza dubbio avvilato, eh’ ellS 
‘ declamano con meco , cd io ceno lèmpre con elE . In un’ al- 
tra lettera, gli dilTe, che ficcome Dionifio fi fece maeftro di 
l'cuola a Corinto, dopo cffere''flato fcacciato da Siracufa ; co- 
si egli veniva ad aprire una fcuola , per conlolarfi della perdi- 
ta dell’lm^rio del Foro. V’invita egli "graziofa mente Pelo, 
offerendogli una fedia con un cofeino a canto a lui , e colla 

V 2 qua- 

(a) Hiriium ego 3c DoIabclUm di' rinthi dicitur ludum aperuilTe ; (ic 
cendi dilci| ulo$ habeo, comandi Ma- ego . . , amjilo Regno forenfì , luduni 
giflris: putoenim te auditTe . , . iUcs quali habereccepcrim . . fella tibieric 
apud me dcclamitare , me apud ecs eoe- in ludo , tanquam Hypndidafculo prò- 
nicare ibid.t6. Ut Oionyfius Tyram- xima: cam pulviuus lequetui* I^/d. ij.* 
sus, cumSycacufis pulius clTct, Co- 
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‘qualità Hi fuo Ufciere. Ma con più ferietà ‘Io vi ho dimo> 

‘ ftrato , Hifle a Varronc , (a) che fono unito con eflì cH ho af- 
* futito a tutti i loro configli . E qual motivo pofs’ io avere 
‘ per guardarmi loro : Ibffrire quelche non dovrebbe clfer 
‘ ilfferto , cd approvar quello , che non merita elfere approva- 
‘to, non è una racdelinia cofa ? Io non ricufo , dice egli , in 
‘un’altra lettera, di cenar con que’che ci governano: chevo- 
‘lete! Bilbgna cedere al tempo. 

Il folo ufo, che fece di tutti quefli favori, fu per difen- 
derò da qualche travaglio particolare, in un tempo di pubbli- 
che calamità , c per lervire molte onefte perfone , che era- 
no Hate fcacciate dalla loro patria e dalla loro famiglia > 
f.nza aver commelTo altro delitto , fe non di eflerfi attacca- 
ti alla medefima caulà , da lui abbracciata . Cefire defide- 
rava realmente di farlo entrare ne’ fuoi impegni , e d’ impe- 
gnarlo infcnfibilmente ne’fuoi intereffi , ma, offendo l'aramini- 
iìrazione , iiaLIlita (opra le fole rovine della Repubblica , Cice- 
rone ricusò coflantcmcnie d’ effervi a parte . Evitò egli pari- 
mente d’intrigarfi ne’fatti loro , e di dimoftrar curiofità di vo- 
Icrfcnc informare . Se entrò ne i loro configli , come lo dìcca 
a Varrone , lo fu folamente in occafione , che qualche amico 
lo pregava d’ interporli appreflo Cefare in fuo favore ; c per cui 
v’ impiegava tutta la cura e tutta la fua diligenza ; e s' egli fi 
duole tal volta nelle fuc lettere della difiScoltà d’ avere udico- 
za , e della indegna figura ch’era obbligato fare in una Anti- 
camera, confelTava fimiiraente, che quello accideva, non per 
colpa di Cefare , ma (^) per la gran calca degli affari , che T 
impedivano di dar fubito udienza, cosi in una lettera ad Ap- 

pio 


(a) Olieniavi tìbì , mellHtelTe (»• 
niliarem, & confìliiseoruin ìoterefTe. 

rsocut Dolitn nihii video . Non 
cnim eft idem, Terre fi quid feiendum 
cit , & probare, fi quid probandum non 
* eft • lUd, (, Non deliao «pud ifto$ , 


? [ni nane domìnantnr ceenitare : quid 
aciam^ tempori rerviendumefi. iW 7. 

fi cardius fiiquam volu* 
mus , magnir occupationibus chis , « 
quo omnia petuntur , aditus ad eum 
dilScilioresfucruot. Epìft. fam. $. 1 ] , I 
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pio, di cui avca ottenuto il perdono * mi fono impelato, 

* gli diceva, premuroCimente per la voftra caufa , c piu di quel- qj cic^»« 

* lo , clic fi conveniva al mio flato , poiché modo dalla voftra coss. C. 

‘ amicizia e dal defiderio di rivedervi , benché le mie forze 

‘ foflèro deboli , fono ftatc alla .fine fuperate dalla fortuna . Mi emili# 
*é flato già il voftro ritorno promeftò, accertato , e ratificato: Lepido. 

< ho veduto tutto , e tutto intefo : ogni colà fi è trattata in 
‘niiaprefcnza, e per la voftra e mia felicità , tutti gli Amici 
«di Cefare fono a me flrctti ed antichi amici ; anzi io fob 

* fon quel Cittadino Romano, a cui elll portano maggior rifpet- 
«to. • Panfa, Irzio , B.dbo, Oppio , Mazio , c Poftumio fan- 
« no a gara in tutte le occafioni , per darmi pruova della loro Im- 

* colare affezione: fe io mi avelli procurato quefte teftiraonianze 

* di zelo , dovrei confolarmi dell’ efito felice de’mici travagli ; ma 
« io non ho fatto nulla con mira di fcrvire a’ tempi . Era quefta 
« un’ amicizia molto antica , ed ora non ho fatto altro , che im- 
« portunarli in voftro favore, e debbo coufclT-irc , eh» Panfa ® 

‘ flato quello, che maggiormente ha procurato fetvirvi . 

Mentre gli Amici di Cefare lo trattavano con quefta di- lP»ftig!«ai 
flinzionc, ha da offervarfi , ch’egli non era confiderato inferiore p*|,yic,®' 
»’ Partigiani della Repubblica . L’ avevan coftoro riguardato tnche lo 
fempre qual Protettore della loto libertà. Sapevano, che fi farebbe «l'petcano . 
Ibftenuta co’ di lui configli , fc foffero flati feguiii , c fe re flava 
mai loro qualche fperanza , eh ella avelie potuto riftabllirfi , la 
fondavano fui fuo zelo , e fulla fua autorità . Quindi ( ^ 

fua cafa era allora piucchè mai frequentata , poiché fi defide- 
rava, diceva egli , avere un buon Cittadino , come una rart- 
tà ; « La mattina , egli foggiunfe , raccontando il fuo modo ^ 

« vivere (c) , io ricevo la vifita d’una moltitudine di Perlone data- 


(ir ) Ibid. (. it. 

(6) Cum iilutatioDl nof dedlmnr 
tmìcorutn i qu* fit hocetiam frequen- 
tia> , quam folcbat , qnod quali arco 


albtm, rldentur bene fentientein cU 
rem ridere , abdo me biblidn** 
cam. Ihid j.xt’ - 

If) Hxc igitut eftnuncrita noltra. 

Ma' 
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An.bi ‘ bene ) ma trifle e malinconiche ; e quella di quelli allegri vin- 
Di°cic?°/i ‘ Mancano mai della loro amicizia , e delle 

CoNs. C. ‘loro occupazioni • Dopo mi ritiro nella mia libreria , per oc- 
ciduo Ce- c (-uparmi , oiii comporre, o in leggere qualche cofa . Colà v’ 
m^EmÌuo letterata, che viene ad alcoltarmi , 
LtriDo. ‘credendomi dotto, ed impiego il rimanente del tempo , ad 
‘attendere a me Itclfo ed alla mia falute , avendo ballante- 
‘mente compianta la mia Patria , p ù che una Madre non 
‘ compianga la perdita dell’ unico fuo figliuolo . 

Cicerone in É’certillimo , che non v’era pcrlbna in Roma , che colla 
tem^ , che forza delle maflìme , e con quella dell’ intcrellc , li loilé più di 
no i/lfgg* Jui impegnato a dimollrar zelo per la libertà , nè eh’ avelie 
era il primo avuto tanto a perdere nella rovina della Repubblica . Nel 
Cittadino . tempo, che lo llato era governato con civili maniere, e eh’ 
egli avea per fondamento le leggi e le antiche collumanze , 
fu Cicerone, Lenza oppolizione alcuna , il primo Cittadino di 
Roma. Ebbe egli la principal voce in Senato, e la maggiore 
autorità, llabilita fui Popolo, e ficcome tutte le fue fperan- 
ze erano, lènza dubbio, fondate fulla tranquillità della fua Pa- 
tria , era dovere , eh’ egli impiegallè a foltenerla , tutta la 
fua fatica , e tutte le fue diligenze . Non debbi adunrjue re- 
carli a meraviglia , fe nel tempo di quelle fciagurc , quando 
egli vedeva la Città opprelfa dal terrore dell’ armi : clcrcita- 
to il potere tirannico Lenza riguardo ; gli folTc tanto lènlìbile 
la pubblica milèria , e si dolorofa la perdita della fua digni- 
tà : poiché la fchiavitù lì rende più infopportabile certamente 
a colui , che è flato nell’ ulo di governare . 

Cefare all’ incontro , che conolceva le di lui roalllme , 

con- 

Mane falutamus domi , & bonos vi- diunt, quali dcflum hominem, qui* 
rofmulica, tcdcriilcsdc hoalaetos vi- paulo lum ,quam ipli docfior. Inde cor- 
ftorcs , qui roequidtm perotficii>re de. pori omnetempusdacur. Pairiam elu- 
pcramantcr chiervant • Ubi ùiuiitio xi jam graviui & diutius quam ull» 
defluxit liuerij me involvo , aut feti- mater uuicum iìlium. 
boaucicgo. Veuiuntetiamquimeau- 
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confidcrava cerfamente>qu.into colui abborriva la fua ufurpazione: 
ma r amicizia i che vi teneva > e’I rifpctto dovuto al caratte- 
re d’un ii grand’ uomo , Io fecero detcrmiiurc a trattarlo , non 
folaroene con molto riguardo, per raddolcire la di lui tridez. 
za, ma a contribuire, con tutte le forze del fuo potere, a ren- 
dergli la vita dolce e tranquilla . Quefta operazione , però , non 
produlTe altro effetto , che d’ indurre Cicerone a lodar grande, 
mente la di lui clemenza, c di fargli confcrvare qualche fpe- 
ranza di riliabilir la libertà; poiché fuor di qucito, egli trat* 
tò fempre il fuo governo da tirannia , c la fua perfona da ne- 
mico , ed opprefforc della Repubblica . 

Diede Cicerone nello Hello tempo una pruova notabile , eh’ 
egli non era per cedere, come gli altri, alle congiunture de’ 
tempi; coll’ardire, ch’ebbe di comporre 1’ Elogio di Cito- 
ne, e pubblicarlo pochi mefi dopo la fua marte . E. verilimi- 
le, che gli folle Hata (a) impoda la tutela del giovane Cato- 
ne, come l’era Hata impoHa quella del giovane Lucullo, ni- 
pote di quedo grand’ uomo ; e che quella, qualità , e que- 
fla fidanza avuta in lui , gli dailèro forfè la libertà di ren- 
der pubblica giuftizJa alla di lui memoria . I fuoi ami- 
ci però r efortarono a coufiderare maturamente la delica- 
tezza d* un tal foggcito . Gli configluvano di rednnger- 
li alle lodi generafi , e di fchivare un racconto partico- 
lare , chenon potrebbe nzincare d’ ellcre , in milte circotfanze, 
offenlìvo per Celare . In una lettera ad Attico, chiama egli def- 
fo quella difficoltà ( 1» ) ‘ «n problema degno d’ Archimede . Mi 
* io non veggo nulla in quello- , egli dice , che i nodri amici pa- 

tet 
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Da’ pnioTs 
della lua 
collanza 
colle Iodi,, 
che fece a. 
Catone • 


(a) Ad Attfc. tj (!. De Finih t-a. 
<b) Sed de Catone 

Xeioi- fft . Non afleqnor ui icnb-m , 
quu-l cui convi»* con modo libenter , 
led etiam at^o animo legere polli ot . 
Quin etiam li a lententiis ejus dicHj, 
fi abomni votirntate vconfiliiloiie qu®^ 
de Repub. hahuit, reeedam ; -lix»cque 


velinrgravittffm conflintìatnijiie' e’ns 
taudare , hoc iplura 'h • ^rd ve- 

re laudarillle vir non p<’teit nifi hsec 
rinata fint, qood ille ea , qu-e mine 
funt Se fu'ura viderir . & ne Serene 
contenderit ^ f?ft* ne viderer, vitai» 
teliquerit. Ad Asiia 1» 4* 
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‘ teflcro leggere con piacere o con pazienza ; inoltre fe Io na- 
‘ feondo i ientinienti di Catone > i fuoi difeorfi al Senato « e tut» 

‘ ta la fila condotta politica , e mi reftringo a lodar folamente " 
‘ la fua coftanza , c la fua gravità , non è quello un dir molto e 
‘ più di quelche colloro vogliono udire? Ma non fi puoi lodare» 
veramente Catone , fenza cfporre con qual làviczza ha egli pre- 
veduto quanto ora è accaduto : con qual coraggio ha prefo 1’ 
armi per impedirlo » con qual coftanza ha fcelta la morte , per 
non veder quelle cofe? Tali furono i punti principali dell’ ope- 
ra, alla quale aveva egli rifoluto d’impiegar tutta la forza del 
fuo ingegno ; c fecondo l’idea che pub trarfene da qualche an- 
tico Scrittore (fl) , egli innalzò fio al Cielo la virtù ed il carat- 
tere di Catone . 

Quello libro fu ricevuto dal pubblico con applaufi infiniti; 
Cefare ancora , in vece di dimollrarne qualche rifenrìmento » af- 
fettò di comparirne fodisfatto , ma dichiarò , eh’ egli difegnava 
riljxindcrvi , e per lùo ordine lenza dubbio , compolè Irzio fuo 
zio fubito ana piccola fcrittura in forma di lettera , che con- 
teneva diverfe obl^czioni contra il carattere di Catone » nella 
quale però veniva Cicerone trattato con molto rifpetto e deco- 
ro (1>) » e che egli riputava un faggio di quelche dovevali fpe- 
rare dalla penna di Cefare. Bruto e Fabio Gallo compofero pa- 
rimente qualche cofa fullo ftelfo foggetto , ma ,le loro opere 
non ebbero alcun paragone con quelle di Cicerone (c) . Bruto 
inciampò in quaich’ errore ne’fatti , ne’ quali Catone era flato in- 
trigato , e particolarmente nell’ affare di Catilina , del quale at- 
tribuì a lui tutta la gloria , anche in pregiudizio di Cicerone (d). 

La 

C-) M- Ciceronis libro, quo Caio- fedeum mtximis laudìbus m«is. Ita- 
Bcm cesio xquavit &c. Tadf- ita», 4. quemifi librum ad Mufeam, ut tuis 
^ ' . i ibrariis daret. Volo eum divulgar! » 

) Qualisfutura (ic Caefaris vi’tu. &c. Ad Artie. ix. 40.41 • ^ 
peratio contra laudationem meatn, per* ( r } Catooem tuam mihi mìtte . Ca- 

fpexicx eolibro, quemHiitinsadnie pio enim legere. Epijf. /imi. 7. a». 

iniiic, io iuo colligtt vitiaCatoAis , (d) Catoocm primuoa icncentiaa 

pur 
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La riipofta di Ccfirc fu pubblicata nel fuo ritorno > da 
S^ajna o fia iieH’anno feguente , dopo la disfatta del figliuol di 
Pompeo . Conteneva ella un invittiva > nella quale non vi fi era 
rilparmiata fatica . Vi fi rifpondeva ad ogni articolo dell’Eh- 
gio , accufandovi Catone (a) nelle forme giudiziarie , con tut- 
ta r arte > e tutta la forza della rettorica . Cefire intanto vi lo- 
dava mollo Cicerone i fino a paragonarlo , per l’abilità e per 
li virrìi a’ Perieli , cd agli Terameni (t) > ed in una lettera 
a Balbo , egli dice , che colla lettura dell’ opera di Cicerone 
era divenuto ti fuo fìile piit abbondante ; e leggendo quella di 
Bruto, egli credeva elfer diventato (c) eloquente. 

Le opere di quelli due rivali li lafciarotx) ammirar da tutta 
Roma ; cd avendo niente di meno ognuna i fuoi aderenti , fé- 
tondo la differeaza degl’ intcrelB c delle inclinazibni , fi pof. 
fono riputare per la principale cagione di quella venerazione 
ilraordinaria , che li è trafmefla alla pollerità per la memoriji 
di Catone ; ma le li vuol confiderare il fuo carattere , divifo 
dal pregiudizio de’ Partili , comparirà grande , nobile , amico 
della virtù , della gkiftizra > e della libertà , fenz’ altro difetto 
fulvo che folamentc di un certo attacco pe’ fuoi principj Stoi. 
ci , che gli faceva mifurarc tutti i doveri con quella regola 
rigorofaj e che anzi k> tennero ingannato , facendogli l'perzr troppo 
da una sì cattiva forgente , in favore della felicità della fua pub- 
blica c privata vita . Nella fua condotta familiare e domelti- 

2'om.ilL X ca ' 

jmtit.deanimacirerfioDedixifle.^oam dlftatorCefar, Quarti rercrìpit orar V». 
omaes ance dixeranc prxter Cetarem ne, velaicapud judicea relpoadic/ Ta. 
i&c* ad acne. I >. xi-Da quelle ed al- cir. axic. 4, j. y, 

»re cole accennate nella ftelTa lettera, (f) Plutarco vita di Cicerone . 

fioifttva, cheSalluftio avea tratte le U) Legi Epiftolam. Multa de me« 

fue noiiaie intorno alle dirputede’Com. Catone, quo Ixpl/Time legendo fé di- 
jtlieidi Catilina, dalla vitadi Catone cit copioficrem faftutn ; «ruti Catonè 
icritta da Bruto, con copiare i fuoi er- lefto, fe fibi vilumdifcnum. À<t At- 
tori, pei non fargiullizia a Cicerone, 

(■1} Cicerooia libro -—quid aliud 
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ca era fevero , fobrio , incforablle , guardandoli con ogni diligen- 
za dalle più teneri pallìoni della natura> come dagli più perf- 
glioli nemici della giuflizia ; temendo fempre , che il favo- 
re ) la clemenza, e la compaffione non altcratfcro i motivi , 
del Tuo bene operare . Negli affari pubblici era maggiormen- 
te più rigido. Non conofeeva altra regola di politica , che la 
fola giultizia , fenza aver riguardo a’ tempi , alle circollanzc , 
nè anche alla forza , clic poteva vincerlo cd obbligarlo . In- 
vece di (crvirfi del potere de’ grandi , per addolcire il mile, o 
per trarne qualche bene , egli l’ irritava , colle oppolìzioni con- 
tinue , che fpingevan coloro prefto o tardi alla violenza ; in 
guifachè colle migliori intenzioni del mondo, egli recò molto 
danno alla Repubblica. Tal’ era generalmcmc la fua condotta, 
febbene in certe occalìoni , che fi fon fatte odèrvarc , parca che 
la fua coftanza non folTe fempre invincibile , e che 1’ ambi- 
zione, l’orgoglio, la violenza del Partito, trovaffero qualche 
volta mezzo d’ entrargli nell’ animo . In maneggiando quefte 
pa/Iìoni con arte, la fua filofofìa fi pofè da parte più d’ una 
volta, fino a farlo entrare in impegni molto oppofti alle fue 
niaflìmc ; nè vi fu, fenon fc l’ultima azione di fua vita, che 
corrifpondefic perfettamente al fuo carattere . Allorché eb- 
be perduta la fpcranza d' effer più (a ) lungo tempo quello , 
ch’era fiato prima, o quando il male ebbe di gran lunga fu- 
pcrato il bene : ragione , per cut la dottrina degli Stoici 
riputava giufto il darli la morte; egli termino la fua vita con 
un coraggio ed una rilòluzione , che facilmente ci farebbe- 
ro credere, ch’egli alpettava , per darli in preda alla morte , un’ 
occalione, corrilpondente alle fuc(l»j malllmc . In fomma tutte 

le 


( Tn quo enira plura Aint , quv 
fecuu u n nacuram lùnt , hu'us olii 
cium e'I in vica mi leir : in qu> au- 
te.nau" p.'ur, lune enntra ia auf forc 
ridcQCuc, hu usoffijiuiqelle vicaex* 


cfdere. D* jf»'* q-iS V'*tuse(f,f niiti, 
ubi non !>s, qui fu-tis, non effe cur 
ve'isv'vers Epi/I fam 7. j 

(i) C-teo lic abile e vica , ut cau* 
fain mariuadi aactum le effe gaude. 

ree 
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le incu^ctiTC della fua \iita fono pluttofìo degne d’ ammìraTÌo- 
ni , che imitabili ; e le egli merita elogio , rion vi è quali nien- 
te di lui , che polla prenderli per etcnipio . 

Dopo dFcrli Cicerone impiegato , per render gloria a quello 
farnol'o Romano, intraprel'e , ad ilUnza di Bruto , un opera, 
cl'.e chianib 1’ Ofotore , in cui volle egli dare , fecondo le 
fue pioprie cognizioni , la più perfetta idea dell’ cloqueiua , 
o dell* arte di parlare . Egli la chiama il fio quinto li- 
bro , { a ) dcfgnato a complice l’argomento del fuo Bruto, egli 
altri tre libri fuilo Itelfo foggetto . Gli applaufi , che n’ eb- 
be , corrifpolcro all’idea , eh’ egli msJe/inio avea concepu- 
ta della lua fatica . In una lettera a Lepta , che li era eoo* 
gratulato de! felice ricevimento di quell’ opera ‘ dichia- 
* ra di avervi racchiufi tutti que’ lumi dell’ arte da lui acqui» 
sfiati, e che volentieri avventurava per eiTa la fua tipucazio» 
‘ne. 

In quello medelìrao tempo egli pronunziò quel famofo 
ringraziamento , fatto a Cefare , per lo perdono ,che Marco Mar- 
cello avea ottenuto ad intercefjou del Senato. Cicerone era amico 
di tutta la famiglia de* Marcelli , ma principalmente con quello 
M^cco, il quale eraH ritirato a Mitilenc neirifola diLelbo, ove 
egli menava una vita cosi tranquilla c felice , che Cicerone ebbe 
a dorar fatica per farlo acconfentire ad approfittarli dell* 
graz.ia di Celare. Si ritrova tutta la lloria di quello fatto in 
una lettera di Cicerone, feriti a a Servio Sulpicio , eh’ era aU 

X a ' lora 

»et—^»Cura veto Mnftmjullain Deus (a) Ititreseruot éeOntore.' <}u*h 
ipl'e Uiilcric , ut cune Socrat! , cune Ca- tusBrutus; quiocus, Oritor* D; Diw. 
toai Scc.Tufc.Q_u. I. jO" Catoni-— a. i. Oracorem meuiti tantofiere a cc 
noriuadumpotiusquam Tyramni ruU ' penbari , vebcmentei gaudeo ; mihi 
tus adlpicic.idus fuic . De effic. t. }i. quidetn lic perluadeo , mi: quicquid 
Non iramaturusdeeeHìci vixit eoim, habuetim iudtcii in dicendo, in il- 
quantum debuit virere • Stnec.Ctuftl. lumr>brumcontuliire>Epr/i./ 4 «.S.iV> 
udMMre.to» (i’} EpilL fam* 4* 7> S.9* 
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* lora ProconfoJo della Grecia (a) ; ‘ Il voftro flato , dice egli i 
‘ co&ui , è più felice del noftro . Voi aveto la libertà di aprr- 

* re il voftro cuore x e sfog.ir le voftre pene : fodJisfazioiie a noi 
‘proibita, non dal Vincitore , il quale è di iiaa bontà, ed una 
‘ fuoderazione ammirabile; ma dalla vittoria iiledù , che Cuoi 
‘edere fempre infoiente nelle Guerre civili r nleiue di manco 
‘pero^noi abbiamo altri vantaggi, che voi non avete , come 
‘per elempio, quello- di avere iniefo prima di voi il perdono 
‘di Marcello, vciltro collega, ovvero d’ elTcrc dato tcliimonio 

* in quella affate- . Dopo inconvinciate le noftre raiferic-, o per 
*■ meglio dire , dopo.clJcrli determinato con Tarmi quel , che ap* 
tpartienc a’ pubblici dritti , uon fi è faf^a certamente colà 
( con pib decoro , oltre di quella’» C«farc,dopo aver rim prove- 
Erata la. rigidezza di Marcello , ptoìche quello- c il nome , 
‘ch’egli dà all» fua ritirata r « dopo aver lodato con ter- 
‘mini obbliganti la voffra prudenza, e la vollra equità, fubi- 
‘ w ha dichiarato, controdelk noftre fperanre , che nonollan- 
‘te tutte le ofièfe , ricevute da lui , non potea ad inierccflion 
‘del Senato , ricucirgli il perdono. Ecco cerne paflh i? fatto . 
‘Per certe parole ftudiatc, nelle quali Fifone arca mefcolato 

il nome di Marcello j il fuo Fratello Cajo fi gittò fubito a’ 
‘piedi di Cefare; allora tutti i Senatori tevatifi infierae , ac>r 
*collaBdoii al Vincitore lo pregarono a prò di M. Marcello, 
i Quefto liuto-, e dopo tutto quel che fi fccein- quel giorno-, mi 

* parve al decente, che credea riveder l’tramagÌHe dcllà noflra 
«antica Repubblica. Indi , tutti quelli, a’quali erafi do- 

* mandato il lor fentimento » ebbero date Ib grazie a Cefa- 

* re , fuorché Volcazio , iJ quale diffe , che anco rchè egli fteflb 
«foffe flato Marcello, non fi farebbe neppure tanto umiliato ; 
«dovea ancor io dite il mio fèntimento: c febbene avelli deter - 
« minato , non per pigrizia , ma per la difpiacenza della mi» 
«perduu dignità x di oflèrvace un perpetuo filcnzio i murai tolto 

. . ' 

C«) . . > • 
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* pcnfìcrp, neiroflcrvm- , che feci la clemenza del Vlncltorei c*l ^ 

* lodevole zelo del Senato ; onde mi pofi a ringraziar Cefarc 

* con difcorfo Ji lungo ; che temo, ciré quella occajGonc non mi Cons. C. 

* faccia perdere quell’ onefio ripofo , che mi ha confolato in que- p®* 

‘ Ili tempi infelici . Ma giacché ho evitato finora di ftrgli ol- j,jJ_ ErttCìo 

* fefa , e che fc io mi foilì oftmato a tacere, il mio filenzio-, Lepioo, 

* gli avrebbe fatto giudicare , che io credali rovinata aCT^luta- 

* mente la Repubtolica; parlerò per l’avvenire non tanto Ipeifo; 

* ma tanto di rado , per potere far ufj qualche volta de* Tuoi 
Sfavori» e darmi tempo necedario per gli ftudj. 

Quantunque l’ intercelLon del Senato a favur di Marcello Ceftrr ifov 
foffe Hata quafi unaniraa, pure Oefare fi diede la cura di ri- manda irò 
cercare il léntimetuo particolare di tutti r Senatori , k» quai 
cola fi praticava folamcnte , quando eran divhi i fentimenti . 

Egli cercava acqui ftar qualche adulazione per quella azione » 
o forfè avea peniato di fperiinentarc 1* intenzion di Cicerone 7 
c d’ impegnarlo , contra voglia , a dare ia pubblico il fuo teuti» 
mento;, ed in &tti fu il di lui deiiderio perfettamente adem- 
piuto, poiché l’aria di gencrofiti, e- di grandezza, colla q'.i.t« 
le av:a perdonato Marcello , avea sì vivamente tocc.uo il cuo - 
té di Cicerone , che nel colmo d* ima ticonofeenza , dovuta al 
luo amico, gli fece un dilcortb, che per T eleganza d^Ih fti- 
le, la vivacità de’ fentimenti e. la polizìa tfe’ complimenti , 
è fuperiorc a tutto quel che ci refta dell’ antichità in qu:flo 
genere. Le lodi di Ceiàre vi fono si efagerate , che han fat*" 
to porre in dubbio la finccrltà dell* Oratore . M'.i déefi ram- 
mentare , che parlando più per fe fteffo , che per 1 Aifemblea,. 
richiedeva il fuo Ibggpito nuli gji ornamenti dell’ eloquaiia : 
tanto più die le fuc efageraziouì eran fondate fui fuppofto , che Ce- 
tre penfallé(<i) allo riflabilimento della Repubblica r fperan- 

xa che Cicerone aveva allora e che comunicò di vantaggio’ 

nelle 

('tf) Sperare tamen rideor , Gxfiiri, habsaBivsaHiuani Ronipabliaar» 

College aoAio, Ibrc cui* & effe^ ut fam. i }> 6S- 
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nelle fue lettere , a’ principali amici di Cefare . Quindi gli rac- 
comandò qudto difegno nella fua Orazione, con tutta la liber- 
tà d’un antico Romano, e non debbili recare a meraviglia , 
che una clbrtaiionc sì libera , avelie di bil'ogno d’ e fer tempe- 
rata da qualche tratto d'adulazione; ed un pailàggio , tratto dall’ 
ineOà orazione giullifichcrà la verità di quella rifleflìune . 

‘Se per complimento, dice egli, delle vodre opere im- 
‘ mortali , dovete o Cefare , dopo debellati i vodri nemici , 
‘ lafciar la Repubblica nello dato , in cui prefentemente fi ti- 

* trova, la voftra virtù farà più degna d’.ammirazione , che di 

* gloria, poiché la gloria è una illudre divulgata fama de’me- 
‘riti acquidati prellb la Patria , predo i funi Cittadini , 
c predò ogni condizion di perfone . Quella fola operazione vi 

* reda adunque a fare , di riftabilir la Repubblica nel fuo pri- 
» dino dato ; in quedo dovete ponerc tutta la vodra cura ; af- 
‘ finché ridottala nel fno antico IpLndore, ne potrete raccoglic- 
( re una fomma pace , cd una fontina tranquillità ; ed aU 

* lora potrete ficuratncntc gloriarvi , c di aver renduto alla 

* Patria i vodri doveri , e di avervi acquidata una vi- 
‘ ta gloriofa , cd immortale . Infatti a che Isrve quel vivere 

* lungamente , fe poi / ha da terminare in modo , che appena 

* venuto , ogni paliato piacere reda in oblio , perc.’iè fi perde coA 
‘eflb, ogni memoria. II veltro animo però giammai fi è li- 
«mitato a quelle angudie , che la natura in queda vita ciba 
‘date, ed è dato fempre infiammato dal deli lerio d^lFim nor- 
‘talità. Né dovrà chiamarli voitra vita , qael'a che è compo- 
‘Ita di foia anima e ctjrpo , ma quella farà la voitra vita, del- 
‘la quale ne farà conlervata la memiria in tutti i fecoli : qutl- 

* la che farà in preggio a’ Poderi , e farà anche dall i delTa 

* eternità per fempre fodenuta c difefa . A quefto dovete atte- 

* nervi , poiché avendo la poderità molte cofe da am- 

* mirare ; le manca tuttavia qualche cofa da locare . E’ 

* vero, che la Poderità avrà occafion di dupire , in leggen» 
‘do i vodri comandi, le Provincie , il Reno , 1 ’ Oceano , il 

‘Ni- 


Digitized by Google 


LIBRO OTTAVO. if7 

‘ Nilo ; le voftre innumcrabili battaglie , le incredibili vlt- 
‘ torio, c gli infiniti trionfi; ma fe queita Città , per mezr.o de’ 
* voflri favj configli e colle voftrc iflituzioni , non farà riltabi. 
< lita , andrà vagando il voitro nome , e non avrà mai iiabile 
‘la lua fide. Vi farà tra’ Posteri l.i ftclTa diversità di penficri, 
‘che fuol circi- tra noi; altri vi cfiiltcranno fino alle ftillc, ed 
‘ altri andrai! ricercando i voftri difetti , c principalmente 
‘ fc avete fraorzato l’ incendio della guerra civile , col rcllitui- 
‘ re la libertà alla voftra Patria ; poiché le glorie fi po fono at- 
‘tribuirc alla forte , ma quella fi dee fenza dubbio alla fa- 
‘ pienza . Servite , adunque, a que’ Giudici , che dovranno giudi- 
‘ car di voi ne’ fecoli avvenire , c forfè con minor parzialità 
‘ di noi , perchè giudicheranno fenza amore e fenza cupidi- 
‘già ; anzi fenz’odio, e lènza invidia ; e benché quelle cole 
‘ come falfamcntc credon taluni , allora non riguarderanno 
‘ voi , vi appartiene però fenza dubbio prefentcmentc eXer tale, che 
‘ ninna oblivione polfa ofeurar le voltre lodi . Varie furono le 
‘ inclinazioni de’ Cittadini , e le loro opinioni interamente di- 
‘vilé, nè diverfi folamentc nc’ fentimcnti c nelle mire ; rat 
‘nelle armi, e ne’ campi: i meriti della cauli erano dubj , eli 
‘ contefa era tra due celebri Capitani ; molti dubitavano di ciò 
‘ che folle il migliore , altri di ciò che folle più decente , ed 
‘ altri ancora di ciò , che folfe più lecito («) . 

Se Celare non comparì dil'pollo a riitabilir la Repubbli- 
ca ; intraprefe nientedimeno in quell’ anno un’ Opera , la cui uti- 
lità riguardava tutto il Genere umano . Riformò egli il calendario, 
regolando efattamente 1’ anno fui corfo del loie , perciocché vi 
correvano tanti errori, che mettevano nella maggior confufio- 
ne i calcoli del tempo . 

L’anno Romano , fecondo la prima illituzionc di Numa, 
era lunare . Era Itato preio da’ Greci , che lo componeva- 
no 

(<«) ProMarc.S-j- io. (*} Fu quell' anno furnuto da Ro- 

molo 
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no di trecento dnqiiata quattro giorni . Numave nc aggiunfe 
altro > per rendere imparo il numero (*)> pattando qiteflo per. lo 
più fortunato; c volendo fu ppl ire alla mancanza chi vi era tra 
quello e Tannofobre, v’ inferì ogni due anni, alla maniera de^ 
Greci, un mele llraordinario (.1) di ventidue giorni ; ed ogni 
quattro anni un’ altro mele di ventitré giorni , trai ventitré c 
ventiquattro di Febbrajo . La cura di quella iiitcrcalatione fu 
commeflà al Collegio de’ PonteSd , i quali per neglige nta o per 
fuperllitione , ovvero per un ufo troppo arbitrario del loro 
potere, allungavano, o abbreviavano l’anno, lenza alcuna re- 
gola uniforme , uniformandoli foltaato al loro comodo (l >) , o ai 
comodo de’ loro amici . t^jindi c , che Cicerone , ftanco da una 
moltitudine di litigj''r), che lo avevano fpolfato delle fue for- 
ze, domandava illantcmcatc di non far fortire qualche inter- 
calazione^ affinchè non gli fi prolungaflèro le fiie fatiche : e 
mentre era Proconfolo di Cilicia, aveva fortemente pregato At- 
tico, d’ottenere a favor fuo la raedefira a grazia , acciocché non 
gli fi fotte ritardata la fua venuta in Roma . All’ incontro Cu- 
rionc , non avendo potuto perfuadere a’ Pontefici di prolungar- 


molo di dieci meli , de’^uali alcuni 
erano di venti giorni, altri di trenta, 
cinque, altripiù, altri meno; ed in 
quello ftatolo ritrovò Numa nel tem- 
podella fua Riforma il voler racco, 
glierete varie di viiioni deli’altre Na- 
zioni, non d cofada rellringerfi in una 
nota, onde chi n’è vago, potrà con- 
figliar Prcavio e Sciiigero, econptù 
brevità Daniele Veaìo , che ne re- 
Afinge tutte le^opioioni • Butt.Dctntnfi, 
Evai^. Pfpp, IX. 

(*} Era quello numero il Embolo 
della concornia , cornei' era t< pari quel, 
lo della difcoidia , perché li poteva di- 
videre in dur parti eguali . 

(4 > Plutarco appella quello mefe in- 
tercalare • iicKidoni 4 B» , benché non 


fi ritrova quello nome io alcuno Scrin 
tore Romano, falvo che io Fedo, il 
quale parla di alcuni giorni .chiamati 
ilfrcedoii ; perché fi pagavano ie mer- 
cedi a dnmedici . 

(à) £uod inditatom perire a Nti- 
ma podciiorum Pontificum negligen- 
ria dilTolutamed . OeLeg. a- la.Cen. 
for,dt Dilìiat.C’ iO, M.acrtk, S*t, i. 
*4- 

(f) Noshicin moltitudine de ce- 
lebritate mdiciorum - ita dedine- 
mur, utquocidie vota faciamua , ne 
intercaletur - Epift.fam 7 a Perfor- 
tuoas primum illud prxfùlci aique 
prxmujii quzfo, ut fimus annui ; oc 
intercaletur qu idem . dd Aitie- j, u. 
(t. 
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gli r anno del fuo Tribunato , con una intercalazione j (*i) prefe 
Cjucfto rifiuto per un pretefto d’abbandonare il Senato: e d q, 
incorporarfi nel Partito di Ccfarc . Co^s C. 

11 diiordinc che avea qudta libertà ca£lonato nel C’icn- 
darlo , crafi tanto accrel'ciuto , clis i meli avevano cambiata £,,j 
lla^one , quei dell’ Inverno eranfi declinati all’ Autunno , cqnei Lermg. 
dell’Autunno cran palfati alla State. Celare non vi trovò altro 
rimedio > che di abolire affatto le intercalazioni , c di Ita- j 
fcilire l’anno folare> lècondo 1’ cfatta mifura della rivoluzione »*a cingi** 
del Sole nel Zodiaco , o a quel periodo di tempo , nel quale “ Ulti»*® 
ritorna al punto , d’ onde fi era partito: e perche gli AlLrono* 
fui di quel fecole lo credevano di trecento Icifantacinquc gior- 
ni e fei ore ; perciò egli diviié i giorni in dodici meli , e peC 
/upplire alle lei ore, le quali reflavano , per adequare il corfo 
compiuto del Sole , ordinò , che ogni qu.utro anni [b) , fi do- 
ircllè far 1’ intercalazione d' un giorno , crai ventitré e’I vent^ 
quattro di Febbrajo* 

Ma per dare tutta la più poflìbile regolarità al principio E' cb’'’’?*» 
cd al corfo di quello uuovo anno, fu obbligato d’ inlerire nell’ 
anno corrente due m,-fi Ilraordinarj tra quei di Novembre e di,f m-iì 
Decembre , (c) uno di trenta giorni , e l’altro di trcntaquit- ftraordiuarà 
tro giorni , oltre l’ordinario mefe intercalare , che cadeva in 
quell’anno. Quello lupplemcnto li trovò necedario , c per riem- 
pire il numero de’ giorni , che le trafeuranze pallate avevau 
/atto perdere, e per riftabilire iraefi nelle loro proprie fìagioni . 

T0IB.1IJ. Y Im. 

LeTÌlHine enim, quia de in* (r) ^uoautem magìs io pollerunt 
tcrcalaodo non obtinuerat , tunsfugit ex K^lcodis Jaouarii nob’s temp >rum 
ad Populurn , & prò Calare loqui c»- ratio coogrueret, ioter Mo/eni!,rfra 
fit-.Bpifl fam.S 6. D/e-p.)g, tilt- tc Oecembreoa menicm adiect duoS 
■(.b) Qut (lo giorno fu chiimato B/- alios: fuitque is annua — xv. mca. 
fffi'* * per elTer una dup!icaaione del fiuta cum locercalario,qu< ex contue. 
'^ilodelleCaleade di Mano,e di quà tudine cura annum incideur* Jhc» 

«i venuto detto, il nollr» anno iotei- 4 «, 

catare BiffjUlf. 
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Am.di I mpofe Ccfire di db la cura a Sofigcne (a' celebre Agronomo 
nfeief 61 ’ condotto da lui a tale cflctto iu Rotnai e lo 

CoNs e. ferivano Flavio, ebbe ordine dt comporne un nuovo ( l> ) Ca- 
GiolioCe. kudario , nel quale egli fece entrare tutte le Fette Romane., 
M*'emi"ì Seguendo Tempre l’ antica maniera di computar per Calatide, 
Lcpiuo . per Idi , e per None i e che fu pubb'icato , ed autorizzato 
coir editto del dittatore . Qaelt’ anaa , .•dunque, fu il piu lun» 
go, che mai avetfe avuto Roma , compoito dt quindici meli, 
o di quattrocento quarantacinque giorni, e tu c'iiamato Tulti- 
mo anno della confufione , perciocché imraedia'amente fu fc« 
guito dall’anno Giuliano o Solare, che cominciò nel mefe di 
Gennajo , e eh’ è flato Icmprc in ufo fin oggi ne’Faeli Criftia- 
r.i , fenz’alrra variazione , che quella dell’ anf/co (cj cti iOuoJìiU* 
Difende Lj- Dopo la caufa di Marcello , fi vide Cicerone impegnato a 
fare un fecondo faggio della fua eloquenza c del fuo credito 
a favor di Ligario , che ritrovavafi allora in eillio , per aver 
prefo r armi contro di Celare nella guerra d’ Africa , ov’ egli 
avea Ibflcnuto un comando molto comider abile» 1 fuoi due fra- 
telli avevan Tempre feguito il partito di CcCire i c trovandoli 
foflenuti' da i buoni officj di Panfa e di Cicerone, avevan qua- 
fi ottenuta la fua grazia ; c Cicerone illcifo partecipò a Liga- 
rio r efito della loro intraprefa . 

CI. 

■J») Plia. Hlftor. Nat. «8. e nusvo ftile, è incominciati dalla ri- 

ti) Adoitente fibi M. Flavio Seri- forma del Pontefice Gregnrlo XIII. 
ba , <}ut fcripcos dica finguloa ita ad nell'anno lyJz. , im/>:rciucchc vedu- 
Diffatotemdeculic, ut le ordoeorum tofi, che il calcolo dell' equinozio 
inveniii faciliime polTec , Se invento vernale andava addietro dieci giorni 
certua llatua peifeveraret. . .eaque re dal tempo del Concilio Niceno , eden- 
faAumell, ucannua confulìo.ais ulti, dofialloca fid'oa'ai- Mar^o , fecondo il 
jnuaioquadriogeatoaquadragintattea quÀ computo, furono fuleiinemente 
elica tendetetur . Macrob, Sat. i, h(Tate le fede della Chiefa ; il Papa 
ttj. Microbio dovei dire 445. Gregorio col fentimento degli Aftro- 
iovecedÌ44}. poichd fecondo tutte le nomi cancellò dieci giorni dell’anno 
relazioni di quello fatto, fi aggiunfe corrente, tra' quali vi furono il quac- 
50. gioiniagli ayj. deirannoantico. cordici e’I ij. di Ottobre • 
ir } Quella oifferenza dell' antico 
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CICERONE A LIGARIO. (a)' 

Voi ben fapetc , che io ho impiegata tutta la mia diligen* 
7a , e tutte le forze del mio fpirito , per ottenere il voftro 
pèrdono . Oltre il grand* effetto , che femprc vi ho portato , 
mi ha fpinto ancora l’attenzione dovuta a i voltn fratelli , che 
non m’ avrebbero fatto tralafciare la menoma occafionc perlèr- 
virvi, e defiderarei, che da loro fteffi fapreftc quel che ho fat- 
to 1 e quel che per voi farò per fare . Non mi ho voluto mai 
avanzare a fcriverc, fe non quando ho creduto , effervi qual- 
che cofa di certo in voftro favore ; imperciocché fe mai vi c 
perfona circofpctta, che tanto teme ne* gran^di avvenimenti , e 
che tanto poco fi lufinga, quella fon ioj e fe quefto è un vi- 
2Ìo , io confelTo di non elTerne efente . Niente dt manco però 
fon coftretto a parteciparvi , come ftimolato da* voftri fratelli , 
e vinta , dal mio affetto , la difficoltà d’ ottenere una udienza , 
e r indignità di doverla afpettare > mi portai a buon’ ora in ca- 
fa di Cefare . Quivi , dopo che i voftri fratelli , e ’l rimancn» 
tc della voftra Famiglia fi gittarono a’fuoi piedi, c dopo che 
io rebbi cfpoflo tutto quel che l’amicizia m’ ifpirava , poffo 
dirvi d’ aver avuto forti ragioni di ritirarmi , e di credere 
certa la voftra grazia . Mi perfuafi non folaraente dal difeor- 
fo di Cefare , che fu pieno di genorofità e di dolcezza , ma 
ancora dalla fua continenza , da’ fuoi fguardi , e da molti al- 
tri fuoi fogni, che io offervai con più efattezza , di quella che 
pollo defcrivcrli . State , adunque , di buon animo » e fe* avete 
fofferto colla voftra prudenza le palTatc disgrazie , non vi sgo- 
nicut.te di l'offrir quefte , che cominciano ad clTer tranquille , 
e l'oltenete la Iperanza del voftro ritorno, con quella placidcz- 
5Ui , che la volira prudenza vi ha fatto finora confervare nelle 
volue disj^razie } che io continuerò ad impiegarmi per voi 
coir tfteilò zelo , Come fe vi fodero le più gran difficoltà j e 
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non foJo mi drizzerò a Cefare, ma a tutti i fuoi amici , die 
mi fon fempre paruti finccramentc mici . A Dio . 

Mentre die quello affare parca che correflè felicemente ; 
Quinto Tu bcrone , antico nemico di Ligario , fapendo che Cefa- 
re era particolarmente irritato contro di quelli , che ave- 
vano rinnovata la guerra d’ Alrica , l’accusò nelle forme or- 
dinaric , di ellcre olUnato a continu.ir quella guerra j e Cefa- 
re che fegreta mente fomentò quell’ accula , volle che la cauli 
foife trattata al Foro , ove egli fu prcfentc , pieno di nuove 
prevenzioni , ifpirategli contra il colpevole , rifoluto di at- 
taccarli ad un menomo pretcllo per condannarlo ; ma I’ elo- 
quenza di Cicerone fu così vittoriofa , che vinlc il Vincitore, 
e gli flrappò di mano , contra voglia , il perdono . La bel- 
lezza di quello aringo è troppo conol'ciuta , nè ricerca mag- 
giori clogj. Invece d’dTcrvi Cicerone riputato adulatore , $’ 
ammira , lenza dubbio , la libertà , colla quale fu perorata- Que- 
ilo felice ardimento (a) in pronunziare raanifelte verità, fenza 
offendere quello , a cui eran drizzate , ci dà un’ alta idea 
non meno dell’ arte dell’ Oratore , che della clemenza e della 
generoCtà del Giudice. ‘Vedi o Celare, gli diceva, con quan- 
‘ ta buona fede io difendo la caulà di Ligario , non curando- 

* mi che con quella tradifeo la mia . O racravigliofa clemen- 

< za l degna d’ eflèrc cternara;nte celebrata con lettere c mo- 

* numenti . Cicerone difende , in volita prclenza , un Reo , 

* con provar d’ aver quello avuto gli lleilì fuoi fsntimenti f nè 

< s’iutimorifcc delle voltre rifoluzioni , poiché viene quella li- 
‘ berta follenuta dalla vollra gcnerolltà e dalla vollra lapicn- 

* za . Onde per quanto pollò mi faro intendere da tutto il 

* Popolo Romano . Cominciata la guerra , io andai tolto ad 
•* unirmi con quei, che avevano prefe 1’ armi contro dì voi, 
‘lènza ellèrvi obbligato da alcuno . Confeffo tuttociò innanzi a 
f voi , che fenza vedermi , mi avete reftituito alla Repubblica: 

mi 

Pro Ligtr.T. f. *1 • 
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^ mi avete fcritto t ^ avete voluto meco dividere I.i voftra Ah. ol 
‘imperiai dignità (a). Tu chiami federata o Tuherone , Rom. 707. 

‘ egli aggiunge , la condotta di Ligario , c pure fino- cons. C. 

‘ ra ella non ha meritato quello nome > perchè altri l’ han Gidlio Ce. 
* riputata un errore , altri un timore. Io però la chiamo una 
‘fatale djfgrazia j che fuol forprcndere rinnavvedute menti de- LÉpuao'!i'* 
‘gli uomini; onde nonC dee recare a meraviglia , fogli umini 
‘configli fono flati da una certa divina necellìtà fupcrati . Chia- 
‘ maci come vuoi infelici , benché non ci fi debbo quello no- 
‘ me ) fotto un tal Vincitore : ma io non parlo di noi , 

‘ parlo di coloro 7 che fono ellinti : fe fonò flati ambi- 
‘ ziofi j le irati , fc pertinaci j non fi può imputare 7 p:rò> a Pom- 
‘ peo ed agli altri la taccia di fcellerati . Quando mai s’ udì 
‘ quello da voi o Ccfarc t* e T armi vollrc 7 che altra cola ri- 
‘ chiefero , fc non che difcacciare da voi T ingiuria t* in prin- 
‘ cipio quella fu riputata non guerra 7 ma civile difeordia : non 
‘ odio 7 ma feparazione ; ed ambedue per defiderio di confer- 
‘ var la Repubblica 7 v’ allontanane . La dignità de’ Capi fu però 
‘ quali fempre eguale , benché non così quella degli altri 7 che 
‘vi feguivano; e fe prima era la caufa dubbiofa7 ora dee giu- 
‘ dicarfi la migliore 7 c quella che gli Dei hanno approvata ; c 
‘ dopo r efpcrienza della vollra clemenza 7 chi non approva quel- 
J la vittoria 7 in cui non cadde ninno 7 lenza edere armato (fi). 

L’orazione di Cicerone fu pubblicata fubito 1 e ricevuta Attico J» 
dal Pubblico con uno diremo piacere. Attico 7 che la lede con *** 

infinita ammirazione 7 non tralafciò maniera per farla gradire 
a tutto il mondo , e per dillribuirla in tutti i luoghi della 
fua connfeenza ; onde Cicerone rendendogli le grazie di tanto 
zelo . ‘ Voi avete ben venduta 7 gli dille lepidamente (c) 7 U 

, ‘ mia 

(a) ProLìgat. r. fr) LigariaDam preclare vendidù 

(i) Ibid- (• Ri, FelUiaé quiiiquid fcriplero, tibi 

prte% 
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An. diRo- ‘ mh difcGi di Ligario. Tenete perficiiro > che io vi farò di- 
‘ ftributore di tutte l’ Opere mie. Ed in un’ altra lettera; 

Ul ^IC 6 * I * ri • 

CoNs. c. IO ni* avvedo , git dice, che la voltra approvazione , e la 
cioLio Ce' « voftra autorità hau dato un corfo ftraordinario alla mia pie* 
m!^EmI'*io orazione; poiché Oppio e Balbo m* hanno fcritto,che 

Lefido." ‘ne rimafli tanto fodisfatti , che ne han rimelEi una copia a 
Cefare . Quello fatto apportò tanta vergogna a Tuberoiiie, il 
quale pentito d’eifere fiato acculatore , impiegò il mezzo di 
fua moglie> ch’era congiunta di Cicerone > per impegnarlo ad 
inferire nell' opera di lui qualche dolcezza in fuo fivore : ma 
Cicerone fe ne feusò dicendo > d’ elferfi troppo divulgata > e 
che non voleva > dille poi ad (n) Attico , addolfarli il pefo di 
far l’Apologià di Tuberonc. 

Lo zelo di Ligario f’ era molto diflinto per la libertà 
della fua Patria > e quell’era edeteivamentc la ragione , che 
ia congiura moveva tanto ardore in Cicerone per la di lui difcLà, quanto 
poca voglia accendeva in Cefare pel fuo rillabilimenco . Dopo il 
luo ritorno > ebbe coftui un’ amicizia così flretta con Bruto > 
che divenne uno dc’luoì più principali (6) confidenti ) c che 
egli lo riputò capace di aver parte nella cofpirazione con- 
tro di Celare ; ed eflèndofi egli ammalato verfo il tempo 
dell’ cfccuzione > lì dolfe Bruto di quclto accidente j in una 
vilita che gli fece; ma egli fedutofi fui letto j e prendendo il 
fuo amico per la mano ‘ parlate o Bruto > gli dille , fe ave- 

* te a propormi qualche azione degna di voi > eh’ io già fio be* 

* ne . Ed in fatti corrifpofe all’ opinione » che Bruto avea di 
< lui conceputa > perchè fe ne ritrova il fuo nome aferitto trai 

* numero de’ Ccnglurati. 

Nella 


Lìgi rio e 
Bruto CO' 
minciano 


contro di 
Celare. 


prccon'um deferain. Ad Atiìe.t jt, 
Ligarianam ut video , praeclare au< 
Aoritas tua commendavit > Scripfìc 
enim ad me Balbus de Oppius, miri 
fice le probare, ob eamquecaulam ad 
Caefarctn , eam le oraciuoculam mi- 
fiOe. iàid. 


( a } Ad Ligarianam de nxore Tu- 
btroiiis de Privigaa , ncque polTui|i 
jam adderei eli enim tcs pervu'ga- 
ti , ncque Tuberonem v »lo defeude- 
re • Miri lice eft eulm f • Ibid, 
ao. 

(.b Plutarco riu di Biuto. 


Digìtized by Google 


LIBRO OTTAVO. 17? 

Nella fine di qucft’anna partì Ccfarc a precipiiio per la 
Spagna , poiché i figliuoli di Pompeo , foftenuti dal gloriofo 
nome del loro Padre, 5’ erano impadroniti di quella Provin- 
cia . Avean raccolto fiotto Labieno e Varo il riraaicntc dell’ 
armata d’ Africa ; onde veniva Celare obbligato a* non laficia- 
re altro tempo di fare accreficcre le forze a’ nenaici , cii’eran 
di cià capaci di tentare ancora la Jor fortuna , in una nuova 
battaglia . 1 perigli che provò in quella Ipediiione , e la re- 
fiftetixa , che ritrovò in un Partito dilperato , dimoitrano ba- 
flcvoltn lite qual farebbe flato il luo imbarazzo , fc Pompeo 
alla tefta d’una armata di Veterani, avello al principio fccl- 
ta la Spagna per Teatro della guerra. . . 

Se la flima e la buona accoglienza d un Partito vittorio- 
fo, avevano avuta la forza di raddolcire nel cuore e nell’animo 
di 'cicerone il dolore, che foffriva per la fichiavitu della fua 
Patria ; non aveva egli ritrovata una egual conlolazione^ nel 
fuo nuovo matrimonio , centra i difpiacerì domeflici . E vc- 
rifimile , che il foggetto delle fuc amarezze provenivano da 
fuoi figliuoli , che' mal volentieri foffrivano una Madrigna in 
cafa loro, poi corfio della Vita di Terenzta loro Madre. Suo 
figliuolo oftlnataraente dotnandava un aifegnamcnto fepara- 
to per lo fuo mantenimento , e la pcrmiflione di andare a 
fervire in Ifpagna , lotto 1 ’ inlagne ^ di^ Cefare , come 
avea fatto Quinto fuo cugino , che di già s’ era iiKamminato 
colla medefima idea ; ma Cicerone difapprovò all’ intutto que- 
flo progetto , c fi sforzò , con molte valide ragioni di levarglie- 
lo interamente dalla memoria. Gli rapprefientò , chó dovev.\ 
loro (u) baflare d’ aver lafciato il loro primo Partito , fenza 
efiporfi a’ rimproveri , d’aver combattuto contro i figliuoli di 

Pom- 

{tf ) De Hifpsni» ^uo attuli : pri- a fratte fimilUrìtate & omnl grati» 
mum idem , quod tibi me vereri vi. vinceretur • Velim raigis liberalità- 
tupeiacionem : non fatò efle, fi hxc te uti mea, quain fua libertace > 
arma reliquifiemus ì etiam centra- Altic> 1 1. 
riaf deiode fore ut aogerecur , cum 
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Pcmpco , e che non gli farebbe riufeito di gradimento ij ve- 
der fuo Cugino più conlidcrato di lui nell’ arraara di Cefirce 
cd eflendofi rilbluto di fargli , /òpra i fuoi beni, il di lui defi- 
dcrato alfcgnamcnto , gli fece con quello rinunciare al viag- 
gio di Spagna, benché non gli potè impedir la voglia di la* 
feiar la lua cafa , c di prcnderfenc un’altra nella Città -Nien- 
te di manco però il dilpiacere , che Cicerone provava d’una fc- 
parazione sì pubblica , gli fece far la riibluzionc per volerla 
nafcondcrc , di mandarlo in Atene, folto pret cito di farlo at- 
tendere per qualclie anno allo Iludio della fìlolbiia e delle bel- 
le lettere; e per fargli gradire quella nuova propolta , gli of- 
ferì (<j) una ptnlìone , ballaute a metterlo nello flato di poter 
comparire con eguale fplendore di Bibulo, Aciaino, Mefla- 
la, e di tutta la nobiltà Romana , che fi ritrovava nelle me- 
defime fcuole . Quella offerta fu accettata , c’I Giovane Cice- 
rone partì immediatamente per Atene, accompagnato da due li- 
berti di fuo Padre L. Tullio Montano e Tulio Marcianof 
che dovevano allillerlo da Gbvernadori e da Configlieri ; a^ 
poggiando la direzione de’ fuoi fludj a’ Filofofi Greci , c parti- 
colarmente a Cratippo {*) , Capo de’ Peripatetici • 

Sciolto appena Cicerone da qucho impaccio , ricadle ir» 
una delle piu crudeli afflizioni di fua vita , per la perdita di Tul- 
lia la fua cara figliuola . Erafi colici divifa da Do.abclla, Turaoc 
del quale e le maniere , le avevano in quello matrimonio fat- 
to provare infinite amarezze . Cicerone , eh’ era icmpre 4 
parte delle pene di lei , avea da lungo tempo rilbluto , di fait 


(a) Prx (labe nec Bìbulum , nec Aci- 
diniim, nrc MetTalatn ,<]uns Athenis 
futures audio , tnajorta lùmptus fa- 
fìuros , quam qaod ex eis mercedi* 
bus accipietur . ibid-ix. 

ib) L. Tullium Montanum ooflì, 
qui cura Cicerone pfi> feftus eft. /4/rf- 
5 i* 7 j. Quamquam te. Marce fili, aa* 
jium jfim «udiemem Cudppum &c. 


Df it. a. *. 

t‘)Era coftuidi Mitilene, ore aver» 
lotcgnaci la iodi pals» a« 

lulct^narla io Atene , e fu alcoltat# 
da’primi itotuani, d< Brutoe da 1'* in« 
peo , il quale nefu conlolato, quan- 
do fi ritiri a .Mitileoe , dopo la 
Battaglia di Faiialia • P/at« Kit# d/ 
Pmptt. Bajlt DiS, Crìt, 
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Cilcr Tullia la prima ad intimare il divorzio («) ; ma fcmbra Ak.m 

die per giufti motivi , appoggiati fuHa qualità di Dolabella , 
aveffe fempre fofpd’a una tal rifoluzione . Quelle racdcGme ra* Cons^^'c.** 
gioni avevano ancora trattenuto Dolabella) il quale ddidcrava Giulio Ce- 
ardentemente rcpararfì da fua moglie. La riconofeenza dovu- 
ta a Cicerone) l’utile che potea trarre (i) dalla di lui ami- m. Emi io' 
cizia , r obbligavano perciò ad aver qualche riguardo per la Linoo 
di lui figliuola. Se queflo fatto non è chiaramente efplicato pELif^fcA^ 
nella ftoria ) è verifimilc almeno d’clTerfi proceduto al divor- valleìua » 
zio dall’ una c daH’altra parte amichevolmente. L’amicizia di 
Cicerone e di Dolabella rimale nello fteflìj grado i e li vide 
nel progrelTo del tempo , che s’ ufarono fcarabicvol mente la 
mcdeGma confiderazione e rifpetto , come fe folTe fiata tutta- 
via diftentc la parentela . 

Tullia (c) morì di parto nella ftelTa cafa di fuo mgrìto > Eli» muoi* 
la qual cofa confirma d’cllèrfi fatto il divorzio con ifeambie- dì pw». 

quella circofianza» colla tefiimonian- 
j* riulcillè dubbiofa » è ficuro almeno con quella 

di Cicerone (d) eh’ ella raorilfc in Roma . “ Ove egli afpetta- 

* va che fi folle (gravata , c che Dolabella > eh’ era allora in 

* Ifpagna , le avelie fatto render la dote . Il di lei parto ) dopo cf* 

Ltc appruto nel principio felice > fi rivoltò in un fubito sì 
infelicemente , che perdè la vita , quando raen fi credeva . Non 
fi hanno altri lumi di quefto accidente > c la maggior parte 
.degli Storici hanno confuCi la nafeita di quefto figliuolo , con 

Tom.lil. 

(<») Te oro ut «3e hac Tnìfera'co- 
- luelius quidete in peflhni's 
uihtl fuit difeidio — ■ ptunc^uidem 

ipje yidcrur denunciare — — placet 
nibiigiiur de idem cibi nuocJum re- 
initti &c. ad Attic. Hi faj. IM. j. 

■£uod l'cripfi de nuncio remiccendo, 
qua: fit ilHus vis hoc tempore , & 

-qua: concitatio roultitudiois , ignoro. 

Si nietuendus iiatu* eft , quies ca. 
meu ab ilU fonalTe aafeetur, . £j>éjf. 


Z un 

/tfW. 14. I?.' 

Cujusegofalutein duobasCk‘ 
pitia iudiciis lumma contentioue de* 
fendi Epijl.fam 3. io. 

(r) Plutarco Vita di Cicerone. 

_ (d) Me Romse tenuit omnino TbI- 
Iiar me* partua : Sed cnm ea ; que- 
madmodum l>ero , latia firma lit • 
tenor tamen, dum a Dolabill* Pro- 
curatoribua exlgam primam peofia. 
nem — Epifi.fAn (. 1 $. 
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un altro figliuolo , partorito tre anni pri ma . Ma fia quello il 
primo, 0*1 fecondo, è certo che ella ebbe da Ddalicll.i un 
figliuolo , che fopravidè a lei , e del quale Cicerone parla qual- 
che volta nelle fue lettere fa;, folto nome di Lentulo . Egli 
pregava Attico di vederlo fovente , d’ averne cura , e di dar- 
gli il numero de’ domeltici , eh’ avelie riputato ( A ) ncccdi- 
tio alla di lui educazione . 

Tullia aveva, in tempo di fua morte , appena trem’anni ,e 
da qualche lume che nc reità del di lei carattere, fimbra che 
eli’ era d’ un merito Itraordiuario . Avevx per fuo Padre una 
incredibile tenerezza c riipetto. Alle grazie , che fon proprie 
del fuo fclTo, accoppiava la cognizione delle lettere um iiie , e 
paiTava nell’ idea del Pubblico , perla più dotta e la più pru- 
dente delle Dame Romane . Sopra quella femplicc 'idea non 
lèmbrerà molto Urano , che una perdita fimile , nell’ età ove 
i Genitori cominciano a fcncire il bifogno d’ una dolce confo- 
Jazione , e nel fiore dell’età di Tullia, abbia cagionata a Ci 
cerone tutta quella trillezza , che le maggiori diigrazie polTo- 
no inferire a’ più teneri c più deboli naturali . 

Plutarco ci alEcura , eh* t Ftlofofi di tutte le parti fi uni- 
rono per contribuire alla fua confulazionc : ma quello fatto 
non pub elTcr vero , purché non intenda Plutarco , di quei ,che 
facevano foggiorno in Roma , o che vivevano nella propria 

fa- 


<4)1 comi «li r«o Padre etano Fu. le infornato della Storia di Tullia, 
blieCorneiio Leatulo Dolabella 1 i che dopo la motte di Pilone le fa Tpo* 
due ttUiini de’ quali, gli erano foras lar Leatulo , dii quale ella ebbe , 
venuti dalle Adoaioni.e facevano un dic'egli , una ligliu'U « la cui na* 
ramo diverib dalla fanaiglia de Cor* feita collò la vita a lei. Vi tòno, le- 
iteli ' condo Bayle , in quello diicorlb due 

(^} Velim aliquando, cum eriteuum o tre errori . Ma PImarco confirma 
commodum , Lenculum puetum vi- lofieifoe l’errore fi ritrova , non dal- 
fas , eique de mancipiis , que cibi la parte d' Arc3nio,ma da'lo lleiro 
videbitur attribuas ad ar//e. la. Biyle , che non ha fatto tircifione , 
a8. Quod Lentulum invifis , vilde che P. Lentulo era un> de’ numi di 
gratum. Ibid. jo-F’id-rr/Vm ig, Bayle Ualabella. Bufi. Art» Tui' 

i aairaviglia,che Alboaiofoli: sì ma- lié ne* ar. 
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f-imigli*» Cicerone} ìniperclochè egli in primo luogo fi ri- Ah.di ' 
tirò nella cafit ri’Aiiico, per ilchivare ogni compagnia: fi «c- 7°*' 
chiufe in una Biblioteca, attèndendo a leggere tutti quei libri, CowrC.*’ 
che gli venivano innanzi, per dar qualche calma (a) al fuoGiouaCE. 
dolore ; e non polendo occultare perfettamente quella fua riti- 
rata, fi portò in uno de’fuoi poderi , ch’egli chiama ''Altura 

, vicino il fuo cafino d’ Anzio . PaflTava per colà un fiume Ltnoo 
dello ftedb nome, in mezzo del quale cravi un’ Ifoletta della cT- 
verta d’alberi, piena di grotte, e divifa da un gran numero talleeia / 
d’antri ofeuri ‘ vivo qui , dice egli, fenzi commercio umano : 

‘ dallo fpuntar del Sole io entro io quella folta fclva , e me 

* ne ritorno la fera: oltre di voi, ninna cofa mi è tanto cara, 

‘ quanto la folitudinc (b) . Non mi trattengo con altri , «he 

* co’ mici 1 ilari , c f: la lettura di quelli è interrotta, l’èdal* 

* le mie lagrime , delle quali io ne trattengo il torlo , per 

* quanto mi riefee pollìbile, ma non fempre ho la forza di 

* farlo. ^ 

Attico lo collrinfe a lafciare quello orrido luogo > e cct- TOTHDil*a 
tar di guarirli col divertimento de’ negozj , o colla compa* i»fciat 
gnla delle pcrfonc; rapprefentandogli , che quello ecceflb dido> l“®go. 
lore , avrebbe potuto nuocere al £uo carattere , e farlo difprez* 

Tare per la fua debolezza . ‘ Voi credete , rifpofe Cicerone 
i(c), che non fi diminuifea coli’ eccedo della mia afinizione, 

«la conliderazione c la Itima , che io mi ho acqui Hata ?^ma 

* che vogliono mai quell’ uomini; di che fi dolgono? vogliono . 

Za ‘ eh’ 

(0 Me mìhJ non defuìfle tu tellÌ5 (iln liac folltudlne careooinnìum 
«5, aihit enim de mceiore minuendo Colloquio, cumqu; mane in lìiram' 
ab ulto Icfiptam eli , qund ego non me abilruii deniam & alperam, non 
d'-nii tu£lfgerìm. dd drtic. t a 14. exeoinde ante veiperum- Secundum 
( ) ^aetlopiccol luogo cella Cam* te , nihil mihi amicius tbiitudioe ln 
paglia ui Roma , chiamato Stora , è «a mihi o mais termo eft cum litceiij; 
cognito tieir illoria , pet «(fervi colà eumtameo interpellar fietus. cui re- 
flati prefi Corrado e Federico , dopo pugno qlioad potlum , led adbuc pa* 
perdutala Battaglia con Carlo I. Re rea non lumus- 
di Napoli. Vtd. Uéf ad. Alber. deferii' Ad «tVitic. 1 a. 4O! 

i'ittli»- 
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‘ eh’ io abbi inca dobre ; quello è un doma ndar l’impoffibile. 
‘ Se vogliono , ch’io non redi si abbattiKo ; cirt.inii.nte che 

* non vi è pcrPina} che b fia meno di me . Nel principio 

* del mio dolore y q'uando venni a cala voitra j per rinvenire 
«qualche bllicvo > quei che mi han voluto vedere nonmihaa* 
‘ no veduto forb non fon rellati Iconienii della maniera, colla 
: qujlc 1 ho ricevuti? Dopo che mi fon portato in 'Altura, 

‘ quelle genti , che rimproverano la mia tristezza, non poifouo 
‘certamente col lord allegro umore, leggere, quanto hoferitto 
‘io, e'hene o mal che ila riul'cito , ha ricercato fenz.a dubbio 
‘tutta 1 occupazione . Per un mele, eh: fono flato ne miei giar* 
‘ dilli vicino Roma , vi è stato alcuno che non fia stato ricevuto da 

* me , fecondo il folito? e prelètitemcnrc, benché io legga e com* 
‘ponglii ogni gbriio, quei clic fono con me : foflriicono con 

* più pena l’ ozio , che io non tollero i miei dolori . Se qualclie» 

* duno domanda , perchè non fono in Roma , gii li può rilpondere 
•d’elTer ora il tempo delle vacanze : e le domanda perchè 
•non mi fon portato in una delle mie cafe , più , proprie a 
•quesra stagione; pcrcliè a me noti piacj.la frequenza di tante 

* perfone . Non abbia m noi veduto un Senatore , die aveva una 
•sì bella cafaaRaja, per flarfone qui ogn’ anno in quefli tempi? 
*Q^nd’ io forò ritornato a Roma, certamente non mancherà 
‘al mio vifo, nc a’ mici dilcorfl alcuna cola , folla quale mi 

* potsflèro rimproverare . Rifpctto a quell’ allegrezza > che rft 
‘quelli infelici tempi raddolciva T amarezza ds noflri mali, 
‘io rho perduta per fompre , ma fi rinverrà però nella mia 
‘condotta c ne’ miei difeoni, ferapre Iz nvidefim.i coftauzj , 

Tutti gli altri fuoi amici non ufarono inen premura per 
poterlo confolare . Ccforc (a) aiacor.\ fr.>l!e fue occupazioni gli 
ferii!* una letteradi condoglianza colla data d’Ifpala , dell’ ul- 
tima 

A C»fire litterM teeep? cm- AJ A«ér. 

fblatorias » data» piid- Kair Mail ^ Hw 
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timo d’ Aprile .* Bruto (a) gli fcrilTc parimente con termini 
s\ penetranti , che l’ intenerì al maggior fegno . Ricevè due 


AN. DI KO« 
MA JOS, 

• . - . - . . , Cic.<*. 

lettere da Luceejo (l>) , uno de’ migliori Scrittori del luo le- Cons. C. 

Giolio 
SAR.K Oll- 
TATOR.E Iti. 

M. Emilioi 
Lepido 
Gener.ai -2 
DEulaA C.A — 

vallkiua . 


colo, la prima per cotifolarlo , e 1’ altra per rinfacciargli la 
fua oftinazione, in una triltezza , che gli precipitava la falli- 
te ; ma la lettera feguente di Servio Sulpicio è fiata fempre ri- 
putata > per ’un eccellente modello di quello genere . 


SERVIO SULPICIO A M. T. CICERONE, (e ) . 


Fin dal primo momento, che intefi l’ infaufta notizia del- ^”g'j^^**** 
la morte della voflra cara figlinola Tullia , provai un eftre- 
IHO dolore, c riputai quella perdita per una dif^azia comi*- re colla /et- 
ne . Se io non mi foffi trovato lootano > v’ averei dimoftrato pr<ife»* 
cogli efiètti , quanto è fiata grande la mia, afflizione . Cono- 
feo nientedimeno , che poco follievo fi ricava in quelle confo- 
lazioni de’ noflri amici o de’ noflri parenti , che fan co- 
mune con noi la noflra triflezza > e che non polTono ellère a 
parte delle, noflrc piene , fenza verfàrc un profluvb di lagri- 
me, c die han di biibgno di quello fteiTo follievo, che e’ fi 
sforzano d’apportare a’ dolori altrui . Io ho rifoluto di fcri- 
vcrvi in poche parole, tutto quel die s’ è offerto alla mia men- 
te , non perchè non avelli penfito, che lo ftcliè rifleflioni po- 
tevan anche farli da voi , ma pierchè ho creduto , clic la vio- 
lenza del voflro dolore v’ impedifea di potervi riflettere . Dì 
grazia perchè darvi in preda alla triflezza con sì poca mode- 
razione Confìderate come finora ci ha trattata la fortuna i 
ci ha privati di tutto quello , che ci era non meii caro de’ 
noflri figliuoli: ci tu privati della noflra Patria,, del noftro 
credito, della noflra dignità , de’ noflri onori , Dopxa tante ro- 
vine' 


ftry Brutriìftene Icripi^ft prinlen* Epill. fan» J. i j» i 4* 

ter & amice , mslta 5 Amrn mihì r». C‘ )Ihi<L 4. 
crymas attuleiBot. ifrùf ix-ij. 
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vlne qual malcj pòtemmo l'iccvcre di maggiore difgrazia ; o 
come può rimaiitrci altra icuiìbilità psr uiu cola» che nuii può 
giammai uguagliarli alle diigrazic fiiura l'iTerta ( Piangete voi 
la dii'gratia della volita figliuola c non late rifleriìoiii , che 
non poilono chiamarli infelici in quello temoo > quei che (i 
fono Iciolti dall’umana natura > fenia aver avuto molte lolTc- 
renre nella vita? Conofccte voi forfè qualclie cofa nenie congiun- 
ture prcleiiti, che avrebbero potuto f^are amare alla vollra fi- 
gliuola una lunga vita ? Quali dciltlerj , quali fperante » quali 
progetti di felicità poteva ella figurarli ? forfè di rimaritarli di 
nuovo con un nobile giovanetto Romano? per aver figliuoli > 
per avere il piacere di vederli innalzati in appreiTo alla proffi- 
ma grandezza de’ fuot genitori ? di vedergli godere gli onori 
della Repubblica ì guflarc \f dolcezze della libertà > raccoglie- 
te finalmente i vantaggi della lor nafeita , nella lòcietà de’ lo- 
ro amici) B nella libertà di (crvire a’ loro Clienti ? Nomina- 
tomi di grazia un folo di tutti quelli betieficj , ch’ella non I’ 
abbia perduto , prima di poterlo trasferire a’ fuoi figliuoli . 
Wa quella è una gran dilgrazia > direte voi , di perdere una 
figliuola » che fi ama ? ficuramcntc ? ma non è maggiore il fof- 
frir tanti mali > che ci opprimano tuttodì ? Io non polTo di- 
menticarmi di una rjflcffione i che m’ ha molto follcvato-, e 
che avrà iorlè la medefima forza per diminuire la voftra tri- 
ftezla . Nel mio ritorno dall’ Afìa veleggiando da Egina ver- 
fo Mcgara > fillài gli occhi fopra i Paefi > che mi circoudava- 
no. intorno . Egina mi era dietro > ed innanzi Megara > Pirco 
alla delira ) cd alla finifira Corinto > Città tutte altre volte ce- 
lebri e floride > c che fon oggi rovinate , e quali fepoltc nel- 
le loro rovine . A quefta veduM non iio potuto fare à meno 
di riflettere fopra me fleflb. HiL JaHj) io diceva , co me 'noi- 
ci aSatichiamo poveri mortali? come ci diamo in preda al dolo- 
re > per la motte de* noilri amici, la vita de’ quali bada clfcr 
sì corta > Ucll’ilìeflò tempo, che i Cadaveri di tanta Città fi« 
niofc fono fparfi innanzi agli occhi noltri^ Non cederai tu Sul* 

pi- • 
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picio y alla ragione o non dovrai ricordarti y che Csì trti uo» 
filo ^*) . Credetemi cjusfta oilsrvazioiu m» ha molto fortificato» 
Fatene il faggio ancora fopra voi fleflb, e mettete avanti gli 
occhi voftri lo fteilo fpeitacolo . Ma per ritornare a quel che 
più ci preme y fe voi confideratc quanti uomini grandi abbia- 
mo perduti in quelli ultimi tempi a che diltruzione abbiam 
veduta in tutte le Provincie dell’ Impero; potrefte dferesiper- 
colTo dalla perdita d’una donna yxhe dovea certamente mori- 
re in qualche anno , fe ella non folfe prefentemente morta ; 
eOèndo nata con quella condizione • Richiamate il voltro co- 
raggio y e confideratc quelle cole j che fono degne della vollra 
perfuna j perchè ella ha vivuto> per quanto tempo le bilogna- 
va y unitamente colla Repubblica ; ha veduto fuo Padre Pre- 
tore y Conlolo y cd Augure:- è Hata maritata a nobili giovanet^ 
ti y ed arricchita finalmente di tutti i beni . Ella ha lalciat» 
la vita nello ItcCTo tempo y che la Repubblica è decaduta. Di 
che ella potrà lagnarli della forte ? c voi di che potete do- 
lervi? Ricordatevi di grazia d'eflère Cicerone y e che tutto il 
rcflo degli uomini Ita attendendo a voliti configli y c non imi- 
tate quel cattivo medico y che non potendo - guarire i propri 
mali y intraprende di guirirnc gli altri > date a voi quel con- 
Cglio, che darefte ad altri in un’ iftcl& occafione } poiché non 
vi è vivo dolore y che non venghi diminuito dalla lunghe jza 
del tempo; benché a voi farebbe vergognolo alpettar dal tem- 
po kl rimedio y che potrebbe darvi la Itelfi» voilra Capienza » 
Inoltre y fc pur dopo la morte ci r^lta qualche fenfo y la tcne- 

rez-, 

(*) Qneflo.fenttinento è uniformo perduto in quattro giorni due Tuoi 
alla rirpoAa, che diede Aoafiagoraal cari fì^liuoti , Ibftenne ta'tn-*iite il 
nvfriìo , che gli riferì la morte del ‘ dolore che li port<ì ueijo ileifo tem* 
figliuolo Hibil, dilTe, miii inap-eSn- poeoronato, fecondoil l'olito , a ra- 
tu n aut ncvtm ntnciuf: £gn inim il- gionare al Popolo, per cui m-ritAd 
Jum ex mt eatum, fciebjmtftf mine' elTcr chiamato Giove Olimpio, Ka/- 
lem. ^oelìa coflanta fu luperata da X«,rx.’rr.f«p J.5.//6.V. 
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rezza, ^cbc la voftra figliuola avea per voi, dee farvi giudica- 
re • eh’ ella mollo s ’ attrifta di vedervi caduto in quello eccef- 
fo di dolore , Fate dunque uno 5forEO , in grazia di lei , de* 
voftri amici , c della voitra Patria , cui non avete a privare di 
qudlo foccorfo : tautopiùj die in un tempo, ove la forte c’ ob- 
bliga a fottometterci alia noAra prefente situazione , darebbe luogo 
di crederfi , che voi piangete la dilgrazia comune, c 1* altrui vit- 
toria, piuttofto che la perdita della voftra figliuola • M’ arrof. 
fifeo di fcriverc piìl a lungo , perchè par che mi feonfidaflì 
della voAra prudenza , cd aggiungo folamente una rifleilìone ; 
qoi V’ abbiam veduto foftenere la profpcrità con coraggio , e 
U voftra moderazione vi ha fatto onore. Fateci conofcerc, che 
liete capace di foffrir colla ftclTi coltanza le voAre difgrazie » 
lenza, riputarle per un pefo maggiore delle voftre forre, affin- 
chè quefta qualità non appaja ellèr mancante a tutte le voftre 
virtù. Quando faprò, che voi farete in uno flato tranquillo , 
vi darò, conto de’ noAri aSàri , e dello Rato della noAra Pro- 
vincia . Addio . • 

La rifpoAa di Cicerone a Sulpicio fu là medefima , eh’ 
egli avea fatta ad altri fuoi amici. Gli rifpofe , die la fua 
difgrazia non era uniforme a i paragoni, che gli fi adduceva- 
no : che quei , eh’ avevano foSèrto con tanta coAauza la per- 
dita de’ loro figliuoli, vivevano in un tempo , ove il loro gra* 
do , e la lor dignità , era loro come un compenfo della loro 
difgrazia : ‘ In quanto a me , egli aggiunge , (a) dopo aver per- 
‘ duto tutti quei vantaggi, che voi mi rammentate, acquìAati 
‘ da me con tanta pena , io perdo ancora 1 ’ unico foggetto , 

* che mi rcAava della mia confolazìone . Nella rovina della 

* Repubblica , non penfava più a fervirc nè a’ miei amici , nè 
«allo Stato. La mia inclinazione non era più pel Foro ; non 
« poteva più fofirire la prefenza del Senato : mi fembrava per- 

‘duta la mia fortuna, c tutti i fruui delle mie fatiche: nul- 

ladi- 

j • k , 

(*)EpiA. f»ra.4-f. It«A 4 Auìc.u«*<. . ^ 
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* ladiraanco perb con poca rifleflìone fulla Cute altrui , veden» 

* do che la mia di%raiia era comune con quella d’ una quan- 
*tità d’onefte perlbne, la fofteneva con ;piìi paiienza. lo avc- 
*,va Tullia, e quella era fempre un prefente follievo, al qua- 
‘ le poteva ricorrere ; e’I piacere del fuo difeorfo y mi faceva 
« obbliarc tutte le mie pene ; ma la crudcl ferita , che ho ri. 
‘cevuta, in perdendo quella cara figliuola, ha feoverte nel mio 
‘cuore quelle piaghe, ch’ioicredea già guarite. Allora ladoU 
‘ cezra , che io trovava nel ìeno della mia famiglia , mi rido» 
*rava da quei dolori, che fentivà per parte della Repubblica: 

‘ oggi non pollo fperare , le non fra me dello il rimedio , 
« di cui ho bilbgno per * k mie afilizìoni domedkha . Sono 

* fcacciato dalla mia cafa , e dal Foro , nè polTo dall’ uno , • 

‘dall’-altro canto ritrovar cofa , che poflà fervirmi per la mia 
‘ coi.lblizìone j poiché nè la mia cafa mi follcva dal pubblico 
‘dolore, 'nè il pubblico dal domedico . ■ 

Tutte le diraodrationi de’ fuoi amici, sì pocojpenetrandogli i 
cuori , non ritrovava altro ridoro , che nella lettura , e nella 
compolizionc dell’ Opere'. Egli nc faceva la fua continua ap- 
‘plicaxione, (a) c quel. che ninna perfona prima di lui ave» 
‘ fatta , lo fece egli ; componendo per fuo proprio ufo , un trat- 

* tato di confolaxionc , dal quale confelfa averne tratto un po- 
‘ lente foccorfoi ‘lo l’ho coinpodo , dice egli, in un tempo, 
.‘ove fecóndo 1’ opinion de’ Filofofì don aveva tanta favicxxa > 
‘quanto era obbligato averne; ma sforzava la natura , per ob^- 
J bliàre il dolore e dar luogo i^af rimedio. ì benché opero 

Toni.lll. .Aa '> nicn- 

( « ) Fec!,quod a»fe me nenia, nt fapìentes eranlus'ì moerore & dolore 
•pie me per liwrasconl'oJarer— »f- conlcripfiinua : ^od^ue vetatCliry*' 
firmo cibi nul'am conlolationem effe fppus ; ad recentes quali lunaores 
lalem. Hd arn’e.ii. ,4.Fi.>8.Q,uid ej>o •nirói rrmedium adhibere.id jbOs fe- 
de coclolaiionedicaim'qQxniihiqui* cìnlu', , nacurzqaie vim adtiilinlus , 
d«ui ipri fané aliquanium medetur, ut magnitudini medieinae dulorU ma» 
caetetis item multum ìllam profuiu- gnitudo conccderct. 4.. 

ratn puto. De Jwinit.t, .In oonlola* *). ' ' 

tioois libro, quem in medio (aoncnim 
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‘nientedimeno centra T opinion di Crifippo (*)jche non voleva 
‘ affatto , che s’ applicaflè il rimedio al primo alHiIto del m ale . 
Si ferve Cicerone in quell’opera deU’cfempio dell’ Accademi- 
co Crantore (**j , che avca corapofto un celebre trattato fallo 
fteflò {oggetto (a )} ma egli vi fece entrare i penfieri d’ un 
prdiT numero d’ altri Scrittori , aggiungendovi gli efempj de’più 
famofi Romani dell* uno e dell’ altro felTo , che avevano 
fofferta la lleflà difgrazia con una llraordinaria coftanza. Que- . 
Ho libro fu molto conolciuto da’'primi Padri della Chiefa Cri- 
fliana, e principalmente da Lattanzio > a cui fìamo tenuti d’ 
alcuni frammenti , che ce n’ ha confervati i poiché t Critici 
hanno riconofeiuto dopo , che il trattato , che ci fi é pollo io« 
nanzi , per opera di Cicerone , fia un libro apocrifo . 

Il dilègno di quell’ Opera , non era folamente per confolar 
fe AeOòt ma per confegrare alla pollerità la memoria e la 
virtù di'fua fgliuola . Anzi non limitandoli a quello foto la 
fua dolorofa tenerezza 7 gli fpirb ella l’’idea d’ una più reale 
conlègrazionc ; di "fabbricare un Tempio a Tullia , per met- 
terla fralle Dee . Era opinione degli Antichi Filofofi , e Cice- 
rone in quella fuapcrditil> parca che l’abbracciatTc più volea- 

lic- 


t’I Fu Quelli nn celebre Filolbfo , 
«ativo di Soloin Cilicia, così fotti* 
te negli argomeori ,che correa voce 
ebefe gli Dei falTero dtfcefi in terra 
fCT argomemarri , non avrebbero po- 
tuto refi Here alle fottilìti diCrifippo. 
LacrziOjdice aver collui compofti fino 
alettecenro rolumi • TilTe circa 8}. 
«nnf e crederi morto per aver -bevuto 
troppo vino , del quale era golofo^, 
CUI altri vogliono , cke folTe eftinto 
per lo rifi) che gii renne in vedere un 
«floo mangiar fichi in no bacile d-'ar* 
gerito . t^a/rr. Uexrtik.t. 

(**} EracoRuI nativo anche di So* 
r fu Uogno Fileiófb , c Fo«M 


Creoo . Egli fu il primocbe cornea; 
tò r Opere di Piatone • Egli compo- 
feun Tratutp dr Ctnfolathne , che 
Baile crede clTerc flato quello dr t«- 
Sb y del quale Cicerone la mentione. 
Nafeofe egli le fue Poelie nel Tempia 
di Minerva , e mori a Solod’idropifia. 
Vedi Btjl. DiS Cìit. 

(a) Craotoiem fequor. Plie.Pr/if. 
Bifi- iÌBt. Ncque tamen progredior 
longius, quam mihi dodlillimi homi* 
nes concedunt , quorum l'cripta om- 
nia,qQacumqne funi , in eam fen* 
tentiam non legi folnm — fed ia 
mea etiam fcxipta tunlluli • àà Àttif 
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rieri: (d) che tutte 1' anime umane traeflèrola loro origine dal 
Cielo t e che quelle j che fì èrano contèrrate t pure ritornala' 
xu> alla fonte del loro Elfere , per dimorarvi eternamente par- 
tecipando della natura Divina ; nello fteffo tempo % che 1’ ani- 
me impure e corrotte > reftavano vagabonde nella ofeurità del- 
le Regioni inferiori. Cicerone adunque non ebbe difficoltà di 
dichiarare , che ad efempio degli Antichi > i quali avevano 
confegrati e deificati quantità d'eccellenti perfonaggi j com’era- 
no Itati quei della iiirpe dì Cadmo, d’ Anfitrione, e di Tiii- 
daro, voleva egli innalaare agli AdC onori Tullia , che gii 
Ictnbrava di tutte 1' altre Creature ,,che T avevano prima ot- 
tenuti , elTcrne la. più degna : Sì voglio Obofegrarti , fog- 

*gìunfe egli nel tral'porto della fua tenerezza ; e re che folti 

* la migliore, e la. più illultre^di tutte le donne , coU’appro- 

* vazìone de* Dei , io voglb Ctuartì nella loro Allérabica , affin- 

* chò vi lit adorata da tutti j mortali . 

Nelle lettere ad Attico U ritrovano le pih forti teftimo- 
aìanze della fua rifoluzione , e dell’ impazienza eh* egli avea 
d’ efeguirla : ‘ lo voglio fabbricarle un Tempio , fcrivevi egli al 
f Tuo amico , (h) né vi è cofa , che poifa levarmelo dalla mjo< 

Aa a tc ; . 

fv'Nonenim omnlbut illt lapi^n- ramizigeniif tc {■ventii omnem tì« 
tes.arbicrati fune eundem curfum in tana legibus de inllituti* lexcnlta'tm 
ctvlum patere . Nam vitiiidc feelert- confticuninque habetnut . , & 

bus coDcamioatos deprimi in teoebrw'^ ullum uoquam animai coBrecraaduoi 
at^ue incoino lacere docuerunt ; ca- fuit , illud proFeAo fsic. Si Cadmi 
Acs aucem animof , puros , integro* , aat Amphiirjronis progeoiei , ave 
incorruptot, boni* etiam l)adiis,st* Tyndari in cotlura tolicnda fam» 
Me artibuc expolitos Jeni quodam te^ fuit, buie idem honot certe dietn* 
facili lapin ad Oeos, ideil ad natu** diti eft • Qnod quìdein ficiara ; te- 
ram fui fìmilem penrolare— ^Fragn. que omnium nptimam doftiffimamque 
Cax/a/ar* ett LéStntit Cam vero approbaocibus DiU' |pri« , in eotuna 
tc tnarcs tc fceminas compiffes'cx ccetu locatam , adopipionemomoiunK 
bomimbus in Deoiuei numero effe mort3liumconrecrabo.liidf*yir.Dty^- 
videacnui, deeorum in urbibusatque /-t. r-xi. t a, )o. 

■fris'auguftiflima tempia venetemur, Fannm fieri volo» ncque mi- 

9 tf«ati«x>ur entnm Sapiextìs , qno* hiciui potqft. àd Àtt. la.lC, Redo» 

ai 
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‘tc : (c non fari' compiuto prima d’ inverno, io noti mi crede» 
< rb cfcnte da -delitto . Sono impegnato in quello voto con più 
‘ religione,' che non lo ila: flato altro uomo giammai , E' veri(ìm:ic> 
che egli penfaflè ad erigere un fuperbo edificio , poiché ne avea fat- 
to formare il piano dal fuo Architetto, (a) Egli avea pattuito 
per aver le' colonne di marmo di Ch'io , ed uno Scultore della 
flèffa Ifola che era riputab per Ja produttrice de’ più belli mar- 
mi, e de* rai?,liorl Operaj della Grecia. Una delle ragioni , che 
lo fecero rifolvcrc ad erigere piuttoflo un tempio , che una toni» 
bd, fu- che nel primo non veniva dalle leggi limitata la fpdtà» 
c nella tomba , la legge obbligava talmente ad una certa Itahi- 
Hta forama , che^fe fi eccedeva , incqrreafi nella pena di pa- 
gare al pubblico la fteflà fomroa, che 'vi fi era rnipiegita . Àia 
egli’ però ci afCciira , che non fu qucflo il fuo più pò!l-nte mo- 
tivo , ma 6cns\ la. volontà, di fare rApoteofi di lùa figliuo- 

la. 


>d Ftnnm : rìG Ii*c *R*te »t>folB- 
(um erit — Tcelere me liiierauJin 
non puiaE», li/it. 4 1. Ego me majo- 
fc religioni, quam (juiiquam fuicnt- 
liuRvoti, obftriffum puro. 4J. 

(#) De Fano ilio dico — — ne- 
de genere dubito , pl«cec enim 
n^ihi CwtU . Ibid. t8. Tu timea 
CBin ApelU Chio confice de colum. 
ais. Ibii 5.8. 

Nunquam mihi venie- in men- 
rem ,.qi)o ia.funiptiiai in mo 


che rAutore def Libro dell* Sap'eiv 
za olTerva , incorno all’ origine dell' 
Idolatri» , d’ eiTer ella provenuta dal 
grande amore de’ Padri , che cerca- 
vana onorare i loro defonti figliuaii. 
Il dolente Padre , die' egli , opprejf» 
dall' acerbo dolore di' veder fi rapito un 
fiiUuo’o , formatene u la, imma^iae , I» 
comincia ad adorar come un Ilio , e 
forma era t faci fervi c demeflici i di 
luifacrifitf. Sapienc. 14-1 IVla nota 
puo'ifiimaginarfi però, che un uomo 


nDmentum-efier, quam nelcio quid, sì illuminato come Cicerone , ave6e 
quod lege conceditur , tantundem feiiaraence creduto , che un* cerimo* 
popuin dandum effe.' quod non ms- *niad* lui inventata avelie potuto trac 
■TK’prrr rooveret , nifi neccio quomo- formar. l'ua figliuola inluna Diviniti, 

^ r VT_II —II- I- /•_l. IJ..- r.. J: -i»-.» 


«iu aKoyue forcilTe^ Nollena illud olio 
aomuic, nifi Funi ap^llaei . Ad de 
tic. ■»- })'''Sepalcriirinilitudineia 
effugere , non tana propter pcenam 
Irgis ftudeo , qoam n( maxime afie- 
i|uar awoftnair. Ib.ìi. 

...£.uctto fatto ^tefad confermi quel 


ma laTola idea ch'ebbe , fu di pro- 
curkrff qualche onote dal Popolo e di 
perpetuare la fua memoria . Si riero* 
va piò d’iina volta nelle Aie Opere 
chea lui fembraya improptio' dare 
•nori a'mortali , e quali* quellion^ 
ari ftaca deciù dagli Appaltatori di 

Beo- 
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la. La fola difficoltà che incontrava in quefto affiircjera nel ri- Aii.br 
'trovare un luogo com’ e’ lo dsGdcrava . Avea penuto conipc- 
rare alcuni giardini inTranftcverii proffimo alla Città , e tanto Con*. C. 
•bene efpofti' alla veduta de’ paifaggteri , che il fololor Gto po- GioujGi- 
tea richiamarvi un gran numero d’ adottatori . Eg!i ibllecitava VATOR,*tuì! 
Attico a far queda compra in iuo nome* a quallivoglia prca- M. Emuio 
20 > che fi folle, fciua b.adare affitto al fuo prefente flato } *f- 
ficurandolo , eh’ egli avrebbe venduto o pignorato volentieri otiLi.A Ca- 
tutti i tuoi beni , e fi làrcbbe ridotto al lèniplice neccllàrio, vaulbìia» 
per procurarli una sì'dolce fodditfazionc: * i bolchi , cd i lub- 
*ghi remoti, dice egli, fon proprj per quelle divinità , il cut - ' ‘ 

* nome, c la ventratione fono ben ftabilite : ma per la Deifl- 
‘cazione de’ mortali , bilognaffceglierc luoghi aperti , e frequen- ' 

‘tati, affinchè pollano dare all’ occhio, ed accendere la -curio. 

‘ fità del Popolò. Ma. egli pure trovò tanti ollacoli nella com- 
pra di queflt poderi , che Attico per difpenfarla dalla fpefa , e 
dalla inquietudine, gli configliò di fabbricarlo tn ù no delle fue 
proprie \’ille. Inclinava egli molto a' quefto fentimento , fol 
per timore , che non arrlvaffe là fine della State, lenza 'avervi ‘ 

dato principio alcuno ; ma reftò nuJladimeno irrifoluto inroriio 
. ' a qual ' 

Beozia , alforclié ì terreoi de'Dei,ell egli locnn(i<!erò,come un metodoef- 
fendo Itati liberati dal ciibutoda’Cen. fettiirodi peiptatuare la memoria e le 
(rri , fi determinò che quelli Dei eh* lodi di Itutliai, é volle apprulìrTarli 
‘‘erano flati uomini non potelTero go-‘ della pnpular l'uperllizione , eicguire 
dere quello privilegio ; e cosi fuiono l’elèrapio dì quegli Antichi., che per 
la Terredi Anfiaraoedi Trolònio fot- coltivare e pulirè la vita umana cdiife* 
topolle al tributo . Df ìiMtmr, Detr, gravano tali modelli di virtò allavc- 
)■ 19. Egiiperd,per un motivopoliti' nerazione de loro.futuri concltcadiof. 
co, raccomandava talvolta il culto di Mvnginrlr.N'ar, 1 . ad Attie la.ig. 

que' figliuoli , che pe’ loro meriti (*) Std ineunda nobis ratio eli, 
ciano fiati collocati tra* Det infe- qucinadmodum io omni [mutatio* 
rinri, e coli veniva ad ammettere Icn- ne dominorum , qn! inoumerabiles 
fibilmente r immortalità dell'anima, fieri potTuot in infinita pofiericate— 

De le*, a- n. ; e poiché l* erigere il iud quali coofecratum reiuancrepof- 
sn Tempio era la più antica manie- fit . Equidem jam nihii egeo veti!- 
xa dì onorare t morct. PUn- Bift, « 7 . galibua, & parvo coniemu^ elle po4‘- 
' fum. 
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a qual villa doveflc fciegliere ; che riflettendo ; che divcrfi pi- 
droni , a i quali poteva ciier loggctCo un terreno particolare v 
avrchfcro potuto nel progrdTo del tempo mandare in ro* 
vina il Tempio, abolire il luo onore , o convertire il podere 
in altri ulì. 

, Ma non oftantc unto ardore et! inquictitudine , non fi ve- 
de che quello Tempio foflè flato edificato , o almeno non fc 
ne ritrova fetta veruna memione negli antichi Scrittori , che 
non avrebbero certamente tralafciato di celebrare un Amile 
edilìzio, le realmente folle flato (n) efiftente . Facilmente dimi* 
nuitofi appoco appoco il fuo dolore , confiderò il fuo progetto 
con un occhio più filofofico, c comprefe la vaniti di quelli 
monumenti , la cui durata non può eftenderfi più di qualche 
fecole > E certo cb’ e’ non intraprefe nulla in tutto il cario del- 
la proflima State , anzi la morte di Cefare, avendo prevenuta 
r altra , gli riufeì di nuovo oflacolo , per la moltitudine degli 
affari ,. ne’quali fi trovò egli ncceirariaraente intrigato . 11 deli* 
derio però gli reflò Tempre , e fi vede dalle fue lettere , ch’egli 
riferbò lèmpre con quefla idea tutto quelche potea rifpàrmiare 
dalla fpefa della fua cafa . Ma il rimanente di flta vita fu in- 
torbidato (J>) da tante agitazioni , che gli mancò affatto il tem- 
po d’efeguire la fua inclinazione. 

L» 

¥ 

f«m. Cogito iaterdifm ,tran( Tibe- be cSer Tufi >a, figliuola di CiceroBe* 
rìdi bortotaliquoc parare, & quidem . Era ella Itaca ai bene imballaniaca , 
ob base caufan maxime i nihil enim che lì era il di lei corpo eoo Ter vaco in- 
video i|Uod ttm Celebre elTe polTet- tier»,macbecregioroi dopo fi liduf* 
^dirr/r. la. 19. De horcia etiam at- leiapolvere. E' molcofacii e, che ^UE* 
4ue etiam ce rogo.lK aa- Ut Isepe fio racconto folle fondato fulla con- 
locuti fumua , commutacionea domi* gectura di qaalebe dotto dì quel cena- 
norum re borro ido . Ik }(• Celebrità- ^po poiché non fé ne rapporta 1 ’ ifcrl- 
tem requiro./^- {7. zione, né alcuno Ancore ha mai accen- 

fu) Celio Rodigino ci lacconta, che a nato, che Cicerone abbia avuta una 
tempo di Sifto IV. fi ritrovò, vicino tomba nella via App!a;e perciò fvaol 
Roma , filila via Appia , dirimpetta la fub'Co . Cui. /. j.r av 

Tomba dtO'cerone, un cadavere di don- (i) ^uod ex ifiia fruétuofis rebus 

M i capelli della quale erano crenati d’ recepeumefi. idego adillud Faoua 
•ro , e che dall' ifcruivne fi licoBob- icfofituo puuban. Àd Attic, ig. 1 {. 
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La folitiidine gU era diventata s\ piacevole» eh’ ogni com- As.nf 
pagnia gli ferabrava importuna . Il fuo amico Filippo , Saoce* di 
ro d’ Ottavio , eflendofi andato a trattenerfi in quelle vicinanze, Co.ns. C. * 
temè egli fubito , d’ cflere inquietato (aj fovente dalie fue vifi- 
te , e quando fu liberato da qucfto timore per la di lui par- * 
tenia , fcriflc ad Attico , dimoftrandogli la fua conlblarione m. Emili® 
in averlo veduto una; Iblvolta . Publil ia fua fpofa, avendolo iftan- 
temente pregato , di permetterle d’andarfi a trattenere qual- i>gi.i 4 c*.-' 
che giorno coneHb(^), e di farli accompagnare da fua Madre VAneaiA, 
c da fuo Fratello, le rifpofe di non eflère aifatto difpofto a 
poter ricevere vifite e compagnie , nè fidandoli folamcnte a que*. .* 

fto rifiuto, prego fortemente Attico d’avvifargli la di lei par- non tuoIo 
tenza , fe mai fi folTp oftinata a marciare, affinchè egliavelTc 
potuto dtftramcnte fchivarla. Quello fatto, che è cavato dalle cedere fu»'- 
fue lettere, par che confirma, al dir di Plutarco , la poca fua moglie;«,l« 
unione con Publilia , cagionata da qualche durezza diinoftrata, 
da colici verfo la fua figlialtra , e da qualche apparenza di dìronio. 
piacere verfo la morte di-lci , c Cicerone 1’ ebbe a tanto de- 
litto, che non ebbe più la forza di vederla, e benché lo Ita-' 
ro della fua fortuna non gli avelfe permelfo di reftituir la" 
dote, egli prclè niente dimeno la rifoluzione d’ intimarle il 
divorzio , come un proprio fncrificio ad onore di Tullia . il 
fuo efempio fu Icguito immediatamente da quello di Bru- 
to (c), che ripulii) nello lleflb tempo Cliudia fua Spo- 
fa , per ifpolàrfi Porzia vedova di Bibolo e figliuola di Cato- 
ne i • 

etian grariua efle iffcAum, ^oam tan 
cum ilTi diziflein , me rolum ciTe vel- 
ie , quare aollc me hoc temporeeaa 
ad me venire ——té hoc mine Mgo, 

BC ezplorea.li/i t». 

(r) Egli parla ioventedi quello di. ^ 
vorzio,ma di una maniera olcuu ; e 
troviamo, che Attico fiìda lui impie* 
nto In agprelTo a regolar con Punii-, 
fio la rellituaion della dote di fua Tot 
( clU, Àd-Atiki 1}. }q. fi, !<• a* 


) Mihi adhnc niln'l priur fuit hae 
iblieudìne ,quam vereor,ne Philippua 
follar : beri enim vefperi venerar, li. 
ts- Quod cram veritua , nonob- 
tBbavic Pnilippna : nam ut ber! ne 
ialucavic, fiatim Romam profe&ua 
eli. liid. il. 

(i)rublilia ad me fcripCt, matrem 
fuam cum Publilio ad me venciiram, 
& fc una, fi ego paterer : oratmul- 
tis & fupplicibus verbiant liceat,dc 
■c iàba ■cfciibaa — • rcfcripfi sia 


t 
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Ann* di ne • Quella azione però fu molto biadmata iu Bruto , cho noa 
D°Cic?<*. avea niuna cagione di ripudiar Claudia , fu pe’ di lei cofturai> 
CoNt. C." ila per la nafeita effendo Ibrella d’ Appio Claudio , c Eretta 
GibLioCb- congiunta di Pompeo; dimodoché Servilia Madre di Bruto ben- 
TAToaEui- chè Sorella di Catone, difapprovò il divorzio entrò negli intcrefl] 
M.EtuLio di Claudia » contra la propria Nipote . Cicerone domandata 
Ltpiuo confìglio da Bruto (a) gli rifpolc » che s’cglt era aflòlutaracnte 
dell^aCa- riloluto di venire al divorzio , doveva efeguirlo fuhico , per 
VAcizaiA • impedire le vociferazioni del Pubblico ; tantopiù , che non po- 
teva elTer fofpetto > ne d’adulazione nè d’ interelTe , prenden- 
‘ doli la figliuola di Catone» il cui nome era molto popolare ; con- 

figlio, che fu prontamente efeguito da Bruto. 

Marcello " Cominciò quefta State con uno accidente , che mofse un 
air^Dxto ■ agitazione in tutta la Città. Marcello a cui Cefare aveva con- 
d» Magio, ceduto il perdono, eflèndofi partito da Mitilene per portarli 
in Roma; fi fermò nel cammino a Pireo , per trattenerli* un 
‘ giorno folo con Servio Sulpicio fuo Collega , c fuo antico Ami- 

co , penfiindo profeguire il giorno feguente il fuo vìapio per ma- 
te ; ma la notte dopo elTerfi da lui accomiatato , Sulpicio fu aflàf- 
iiuato dal fuo amico e cliente Magio , il quale collo ftcllo pu- 
* gnale immediatamente fi ellinlè » e Servio Sulpicio raccontò 
a Cicerone quefto* tragico accidente, . 

• SERVIO SULPICIO A M.T. CICERONE (/,). 
Relaiione , Il racconto ch’io fono à farvi, non vi farà certamente di 
s'*l ”!o a* piacerei ma giacche la noftra vita è fotropofia egli eventi della 
Cicerone, fortuna, io vi racconterò il fatto come proprio fe fortito . A’ 
ventiduc di Maggio mi portai per mare da Epidauro a Pireo, 
ad .incontrar Marcello mio Collega , c*l piacere eh’ ebbi in 
vederlo mi fecero trattenere un giorno feco. La mattina feguen- 

' ' ^ ■ - • to 

Are expcfloTi gii'd de B*nto: primum agendum pato, pr*. 

quaingur-.m Niciai confeflum pota- leitim fi llaiuit letmuncuiuar enim 
bar , l*d divcrtlum ron piobari ' omnem auc rcllinxerit auc l'cdarir. 
AdAtrfc. I}. 9 Brutu* fi quirf — • lb:/f o ^ 

Curabii ut iciam . Cui ^uidem (W Epift.fam. 4 . u. . - 
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le cAodemi ficcadaio da lu% col diligilo d*aodkre a finir d* 
c&guire b mia commUDoae io Beozia r mi diflè e^»' che il 
filo peofiere era cT tmbarcarfi immediaumoaie ^ rltaUa • 11 
giorno iègueare » yerib le dicco" ore t mentre to mi {!repra> 
va ad ulcir da Atene j P. Pofiumio 'mi TeoDe ad arvilarei che 
Marcello era fiato aÀfiìnato da Publio Magio Cilene fuo ami* 
co,é che àvea ricévuto 'due colpi uno nel ièno » e 1’ altro in 
tcib y ma che ooó era anoora uTcito totalmente di vira , e 
che Magio s*era dopo da £e figfin ammazzato: ch*eraegli fia- 
to maodaio appofia da Marcello , per informarmi della Tua di* 
fgrazia'y e per domandarmi de’Medtci . Io m’afirettai di pro- 
curarne' alcuni f e partii fubito con clU al prinao albore : nu 
in awicioandomi a Pireo * incontrai un famtliare di Acidinot 
die veniva con un biglietto per avvUiirmi *' che Marcello era* 
lene morto la notte antecedente « Ecco in '^he modo y un uomo 
di gran merito ha perduta la vita; per le maul d’un infàmc y 
e. quello 'che per b foà dign'uày e per la Tua virtù' veniva ri^ 
pettate dagli fiellì fuei nemici « morì col tradimento d’ un 
proprio amico . Io però non laTciai *<11 portarmi ai foo padigti W 
ocy ove ritrovai due liberti, e*podii fohiavi , i quali mi di{* 
foro d’efièrfone il rimanente delle genti. fuggite , rpaventace da 
^elJa fiarburie . Feci prendere il corpo, da miei * propr] 
domefticiy ed avendolo pomto alla Cittbneib mcde&raa^let* 
tica y ove io era venuto y gli feci celebrare i funerali , con quel* 
la pompa , che mi permetteva lo Stato d’ Atene. Mi riufcl im- 
■ po/Cbile però, ottenere dagli 'Arenielì un luogo nella loro Cittày 
per Jpovrlo lèpellire poiché dalla' loro Religione veniva vie- 
tato Jl accordarmiiì quello fiivore, ed io léppi effettivaraente che 
^animai a erano fopra ciò rilafoiati . Mi lafciarono nientedi* 
no la., libertà di forvirmi d’una delle loro pubbliche fcuole. Io 
focili quelb dell’ Accademia , eh’ é' riputata ‘come il. luogo più 
nobile dell* Univerlb s ivi feci bruciare il corpo,, ed ho lafcia* 
te le difpofizioai par largii erigere un mauiblco di inarmo y 
TpmlIL ' Bb ' * ed 
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'édMt» Vr fatti .Tgùila cré<1erb 4w»e’ adempiuti 'V^iròn ' tnenò m 
morte che in^vita, a «ucti i doveri , che m’ imponevano , è 
la di ìui amicizia e -1’ unione de’ noftri •impieghi.' Addio ' 

• ‘ ■ MHi cO'-Wàroeite. -era il capo d’ uba famiglia » ch’^avea fat- 
to da moiri Secoli - ona' diftima 'figura nella Repubblicà j'elà 
natura gH -àvea date tutte le^qualitàf Corrifpondciiti alla fua na- 
feira Egli era 'rlufciro vnolto eloquente ', per cui ' era tenuto 
in lomrtia riputazióne nel Foro $ c' di tuni 'gli Oratori del fuo 
tempo j Vgli era il folo ,che tì jppro/Iimava'' maggiormente alla 
perfezione j ove 'Cicerone s’ era (a) elevato* •* .il fuó ftilc «a 
‘forte i efegawe ed abbond.'inte',- dolce la fua' voce » •' nobile) 
•■e graziofo il fuo géftire. Era l’ ammiratore coftante di' Cice^ 
‘■ròne , fcelto 'dà lui per^ fuo modello «‘La fue miflìme 'erano 
ihtc lc fteffe in tempo di pace, che' in tempo di guerra ; on- 
de' la fuà-*' perdita ’fii molto fenfibile a Cicerone' ) che'pianfo 
non meno le' dolcezze della" di lui amicizia , che l’utile', che ca- 
vava da’ lumi di lui ,^pe* Tuoi negozj 1 e pe’ ftioi ftudj. Mar- 
Cello fu il più fiabile di tutti i Magiftrati Romàni, ad oppor* 
fl alle intfaprclé di Cefare I- Lo” fpìrito naturalmcntó follevato i 

• i- / >/■.,• - » ' ■ ■ ■ ’ g}’ ’ 

/ ■« - - >■ • • . . '' . -► - *' ■* > 


■ ^ Mìbfj ìfiqiiit,' Marcelfui f«- 
tìs cit aitui..Quid igitur de ilio )o- 
(fic*»r ^na^uod tub'tinui es fimi, 
'lem tui ■ it» eft , tc rehemenrer 
fitcet Nini & didicit , & oaiiflii- 
CKCerii fludh'i, id egfc Unum « fere* 
^e quotidiinlj commenutioàibui i- 
cCrrinieexercDit • 'ItiftK &' lefUl 
nticur veibii 4c fr^uencibus^dc l^lca- 
dore VOCÌI (dignitate motiu Cc fpe- 
ciofuffi & illtiftre, qnqd dicitnr ; om* 
Tiiìa^Ué fiC fuppemnt , ot ei null»iti- 
declle vittutem ontorli puccau Br»r> 

.. < 

■* I ■ Doltbam, Pacfeiconrcrìpti.MiM 
ilio emulo acque itnitatorc ftudiorum 
meorUm « quafi quodaiii l'ocìo a me 
dCccmice diHr:fto eoim eft 
' ilio aut ucbilìtace auc prubìutc, «ut 


'optinarum at-cìum fladio ,'aut inao- 
ceot'ia, aut lillojgcneBe Jaudii pr«* 
ftàntìof t - Pft Mtrctll.. I Noftri 
eoim r«f)ftii‘, ut io pace Yem per-', (ìc 
cametiam in belle eongruebeot- It.f, 
Qui boctenipoTeiplè le heccomcnuai 
noli rp & quali fatali malo ,CDnfotiuue 
fc CURI cotilctrniia optimi ineMit i 
ttttn etiaoi ui'urpatfone'ac-rcMiretieé 
ne deficina;* Vidi cii>ei Mfcyicole 
nupcf virnni , aique ut dixi , vidi 
piane vinim . Iraque rum etim tR- 
. tet mifimiiea) indicendo videtin I 
-luiuveco nane dodi iCiiin viro , tibl- 
■ que ut iiitellexi, auiìcìflimo Cratip* 
- po ; inttruftiim ótnnl copta ■->, mvlfa 
videbam fimtl inrem 8 tmt. iéiJ.pJd. 

Kft‘ C*nf ti Belwi’ft^, 79. 
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e )* antico fpleodore della fua' famiglia) gli facevano ibfirirs Ah. ni 
^pazieotemente .l'idea d’.un Padróne , ,e quando ’dojlo ì^ Ro«r. yot.^ 
giornata di' Farfalla fi ritirò a Miiileoe ) avea determinato ^ Cows'^C.*» 
tratteoerfi colà, per tutto li rimanenté di Tua vita.> nella quii> GirlÌoCb. 
te dello ftudjo , fènza ^mandare il fuo'perdoQO > e.fcu^a Ot-* 

cetrarlo dai Vincitore . .Egli ricevè la vifiu di Bruto > che Io* M.^E^uiLni 
trovò fecondo la.tcftimonianza .di. Cicerone * tanto felice in Lepido > 

* un tempo milérabile > per l' innocenza e la moderazione de*, 

* Tuoi' d^derj)' quanto mai polla fperarfi d’eOère nella condU tai.lb&iaI 
fazione umana ; circondato . da' dotti e da'Pilofofi Greci, ar^ 

dente di accrefeere le Tue cognizioni ) così contento del ^iùo 

* Jdató, che Bruto ritornando verfol’ Italia y credette <andar egli- ■ . 

‘in cfilio piuttodo , che di-lafciarvi Marcello ^ f- , ' 

•• ' Magio 'fuo .omicida > 'dilcendeva da. una Timigiia , che 
avèa poQòduto qualche pubblico .impiego (<i)j'anzi ancor egli' Magio mo 
era flato Queftore . Etlèndolì' attaccato ' alla fortuna di Mar- OnneWa. 
cello, ritornava in Roma’,- dòpo averlo, accompagnato nella 
'guerra e nel fuo efilio . Sulpicio non ci piJefa affatto' la . 

gione del di lui delitr.o , e la morte che gli diede fu sì vio» 
lente,' chc'femhr.iva aver «egli difegnato di. foffogarne I^'co- » 

nofocnza nel di lui- proprio fangne.' NiemHimanco parò ,' Ci-* 
ccrr>!ie ' fliniava . eh’ cllèndo oppreffo" da’ debiti ,-.’e dubitando 
de' fuoi creditori ,■ in arrivando in Roma (t) aveflè pregatty 
Marcello di pagargli, overo di'obbligarfi per ' luì ^ d che non 
avendo potuto fervclo acconfentife , 'Tavefle ammazzato" pel 
un. irafpOrto di rabbia . Altri hin \:reduto tT averlo ammaz- 
•xato per gelosìa,' e j»r T impazienza^di vederli attira flrato,nel,Ia 
jftìnia|è nel favore 3i Marcello per qualch' altro Romano» 

- ‘ . •• .■ Bb z V- ’r ? '« òhe' . 

i- . ' a; - . \ *• 

f •> Vii. Pigh. Ann*l. A, U.' Cfi. ' fair •' Solrendo enfm non érat, ''Creda* 

CA> tluamqpan, irihlt hjbeo qnod mna Marcello petiifTeaMqnid, & iU 
nifi ipli Magio ji ^n* fnerii lud, nterat conftantiuj relrondilTe ^ 
aaientìe 'Profuoquidemetiam Àd'AttIt.tj.to, *■, ' ' . 

Scaii faAiit efi; Niinirnn id * . . . a - > ‘ 

* • 4^. V 1 • . - * ■ , '* ^ 

- • • • • ■ 
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che ert di frefeo catniio (a) nella di lui amicizia . 

Lo fpaveiuo di quella orribile difgrazia - cagionò fanta' 
BOcraTÌglia ncV Cittadini Romani y cd in un tempo , ove me-' 
ti gli fptriti erano naturalmente feonfidati -, quali tutta la 
gente ne diede la colpa a Celare . Quello penGcro s’ avanzò 
cosi prefto , che temendo del lùo pericolo , vedendo la forte 
fventurata cf un. uomo cotanto Rimato , comiaciò ognuno 
a temer di fe ftelTo,,« priocipalmente Cicerone . Egli riguir-’ 
dò quello avvenimento come un preludio di quel male , che 
poteva avvenire , ed i fuoi amici accrelcettero il fuo timore,* 
iacendogli Vedere , che di tutti i Senatori conColari (A) egli 
era 'il Iblo, che fi ritrovava maggiormente efpoflo alT invidia. ’ 
Attico ancora 1 ’ efortò caldamente ad aver cura della llia per- ' 
Iboa y e r infinuò di a/Ecurarfi con ogni lòtte di pruova deU 
la ferità della gente , che lo ièrviva . Ma gli amici di Ce- 
lare gli fecero fvantr fiibito ogni timore , poiché appurate k 
circoftanze del delitto ', .fu pnfualb ognuno di ^ elìèr Rato 
cómmellò da Magio, nell* eccedo del firn furore. ~ 

Cork nello ftcllò tempo un altra voce , te conlequente 
della quale farebbero > Rate • cattive Ce uoo fi foQe invigilato 
a firppri^rla dalla nakita ; Un ioipoRore , fpacciandafi per 
nipfite di Cajo Mario, ne ' prefe fuperbamente il nome, e ccr». 
cava farfi de’ partigiani in Italia, . ‘ Ebbe > coRui 1 * ardire dì 
. Icrivcre a Cicevone una lettera viva e penetrante , che gli 
ximik per mezzo di cene Perfone , che glifi 'èrano unite f c )* 

7- . ■ ■ nella 

f A )' Indìgiieni'ftKqucia taalcorao rattttiiIenint,«C'Mitto<C.F.C.N- 
•bcoiibi prBfcrri. fMlrT..MtM,f.n . mnltis rerbisageie mecnin per cogns. 

} MiaiiM Miror te & giavitrr tioecin , ^im alibi fiecum eflet , per 
terre de Marcello . de. pWi* vercrl pe- eua» Martun , ^uem fcripfìE'^ , per .. 
cicali gcacn. £ul« caiai hoc tiaicrer, clogveatiani L> CraS’ avi fui . ut fe 
«Bodueqae accidenc aaiea', nec vi- deieaderem • referi^ • aihil et 
aebaturuatnra ferro, ut accidere poT* patroao opus eflit, qaoniam Catfaris, 
ter. Onaìa igiiiir metueeda Ac- Ad p^in^uieius , omnis petelles _ciec , . 
4r/ir. i|. IO. , ' ' viri opt iati de hominit iibesalifimi i 

(r) Heci -~^l>tdaai Urbaai at. aie caaK* ci teutiMuni 4«sii.>a. 
Tidcòaatw , ad ne oatiiattAt line. «g. 
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» * * ~ » 

Bella quale fi sforzava dì provargli h Tua origine j ed ottene- Av. ot 

re la di lui protezione » contra gli nemici del nome di Ma-^ D°ùc**V* 

rio : ,) pregandolo per 1’ unione delle loro farwglie ; pel poc- 

ina , che Cicerone avea' altre volte corapofto in onore del tuo Cìulio Ct. 

* Compatriota i per 1* eloquenza di Xucio ' CraOb fuo Avo In/ 

* materno > del'quale Cicerone ne aveva ancora' celebrato il m. emi|.i« 
f nome > ad intoreffirfi per luì , e di prendere ' la difetà ddia Lsrnw 

* fua cauta . Cicerone gli rifpofe eh’ eflèodo elio lui i pa- 

reute di Cetàre ,'del quale tutti conoTcevano le inclinazioni ge> vsu. 4 jua« 
oerotè > e che aveva una ^potenza afiòluta nello Stato , non 


doveva ^i richiedere altro difentbre i ma che non . avrebbe - • - * 

tnUafeiato intanto di tèrvirlo » L’ impoliura nientedimeno du« \ 
rò poco t feovrendo Celare nel fuo ritorno « che quella prete» . , . . . , 

{6 Mario era un manifcalco (e) , che fi chiamava propriamen» 
tè Jerofilo « onde lo mandò egli fubito in efilio , fuori d’^ 

Italia. . ■ ' . 

Kcl corfo di^ queft* anno fi poetò in Roma Arlaratc fra* 
tello ed erede prefuntivo di Ariobarzane Re di Cappadocia, 
e Cicerone » che avea tèmpre tenuta una tlretca airticizia^ 
colla di lui famiglia , fi credette obbligato di imndargli all* 
incontro alcune perfonc per ofièrirglì un abitazione' nella pro«* 
pria fua cafa (b) Ma quello Principe era già fiato invitato 
da Sefìio • T officio del quale era di ricevere a fpefo del Pub- 
blico, i Principi forafiierie,g!i Ambafeìatori . Cicerone fe ne 
afiliflè molto poco., tahtQ maggior mente ,.che lo. fiato fuo, 
pretèotc , non gli permetteva di faro alcuna fpelà firaordinaria. - 
' ‘ ■ Egli 


A 


fm} Heropfinut Equartu andìeiis, «I!<foo4 emete tCaftre ; lum quo 
C. Marium (èpeiet- Coorulcn avuor «toonneoft ,pedeiBubi poaac , la fua 
Abi vca4icaiul», iu fceatulit ,uc Co- ooo bib«t . Oaniao «um Seftloi 
fonis veteranornia complares ÒC ma*' fterMtochatpablicusoccupaTic; quod 
mieiptA l'pleo^id» , cotlegìaque fere quiocm facile patlor • Veruntame» 
aoania patrouna idopareac em- quod mihi , rummo' beneficia meo , 
ceruA decreto Cieririr extra Italia» magnacum fratribus illiu» oacefitudo 
releaacao , 6te f*lMaa p.'ii. — ; eft inrito cuoi per littera», ut apu4 
Ariaratbea Ariobarsaui filiuà SK diretTctar * àd dnSrt i !••• 
Koaam veak. Vak Opinar, tegana * 


\ 
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STORIA-CELLA ViTA DI CICLONE 

Egli fcriflé_ ad Attico * che Ariafate.. eeafi. portato in- Roma 
‘ per comperar lónza dubbio da Cdàre qualche Regno , noa 
* averio egli un palmo di (erra, del qutlc poteflè' dirli Signore / 
^ 11 piacere della Iblitudine , non effcndoli 'affatto diminui- 

to in Cicerone , impicgava coffui tutto il fiio tciaiJq a' legge- 
re ‘éd a co'raporre , unica fua occupazione di giorno (a) c di 
notte. ‘ Non potrebbe crederli, dice egli ,Vquanto'Io ferivo 



fofia , 'eh' egli avea amato fio dalla fua gtpirau;zza'/c pe’qqa* 
n cominciava a (ènfirne la medefima inclinazione. Aveva in* 
traprefi} di fcrivcro nel fuo linguaggio tutto quello , che i Gre- 
ci avevano fcrittojulle riiverfe • parti della filofofia fpecolati-' 
Va e pratica 1 / Nella'. neccllità' in cui mi trovo', dice cgli-i 

* di dover rinunciare a’ pubblici afftri ,' non trovo altra ftra!- 
» da di rendermi utile , , ft* bot ^ eoo inftruire gP' ingc- 
*gni‘, e fatipare fulla ' riformazio'n. de' coftumi. Le inf.-licr 
*tà dello Stato mi ci obbligano indifpenlàbil mente ^ poiché. 
*'nclla confullohe della guerra civile , mi''.rielce inapofljbi- 
♦,Je, di giovare alla mia Patria , fecondò P antico niio 'raca 

* todo i e non potendo vedermi oziofb J non' ho trovato cola 

* migliore , ove potclE applicarmi . Mi lulingó adunque , che 
*.noo Solamente farÒ.fculàto , ma credo che tri i^ fi dovrà forfè 

ringramre, fc dopo aver veduto crollare il . governo " nelle 
*,manidiun fol^Gttadino., ‘io non mi_ fono affolutàinoiite ap- 
‘partato dal Pubblico, nè mi fon dato fenia riguardo a que* 

* che s’ erano impadroniti della autorità , cd ho ìaputo confor- 
‘ varrai con giuiì» rooderazione traila cicca fommiffìoDe deila 
♦fortuna altrui, è’I-mio eccepivo ■ dolore. Ho imparato' da 
^Phto'ne è dalla., filofofia ,’ehe guelfo 'rivoluzioni di Stato , fc> 

• .. .-'.V ‘ '« - 

1 Credibile «on rAv^aantom boe vreifTet in iiiMitem , fcribciv iA* 
Knoimaie, quin etiam noftibifs-NI-' Ucicio que , Qoo veittictll me BOn he* 
hdcfiim Awni. JM .e; Nifi «ibi héi««. IM. lOf •' • 
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■^no’ naturali , e che l‘'govCrtri pafCiHo alle vòlte’Ma‘'un pii- 

'ciol n'uméro a molti, 'e da molti ad .un foIo.'Talc è 

•la forte della' noflra' Repubblica . ‘Quando io mi foli vetluto ConV^C. * 



•I miei libri fono' fotténtrati. in luogo delle' mie deliberazioni Ltfio»' 
in Senato’, c de' mict-difeorfi ab Popolo J ed ha foftituito 
^^meditaiiont filofofichc- (a) a’ ràgionamenti'politici , ed alle cu- v-alluuA 
• re dello Statò; \ ^ ' • • * • 

II, primo frutto della Tua applicazione fu uri' dialogo, che 
egli nomino Orfen/o pér fare - onore alla 'mèmoria di 
illuflre Amico ; dove in una altcrcazione erudirà s v’ intraprende- decto o 
Va la difefa.della Pilófoffa confra' le' òbbjezioni eh* ella uvea 
allora foftenute i C^eft’opera è perduta da lungo tempo, ed à 
tjucfta lettura 6 dichiara tenuto >S. Agoftino'per'la^ prima fu- / 
cHrtàzione , eh’ egli ebbe allo' iludio della' Filofofia< Criftia- 
ìia C^)'j c’ fc- pon -a*eflc prodotto altro frutto^ ,> pure . 1’ 
eTcre «ftafO -una' ‘ «o!ta’:£b/Iìilente * fu"' dT-^tanta felicitagli 
‘Mondo , -quanto di ellèt?. flato l’ìftromenta- dì. far forgere u>i 
co.sl illuflre conveirtito', e Campione alla Chiefa di Crifto. Qyai-' 
che tempo dopo pubblicò Cicerone un trattato divifo iq quattro j 
lihr^,'tn eoi fpiegava c difendeva! principj- degli, Accademici: 
egli pVofe(r3va,(c> quella- fetta , non-folamcnte peìrchè laritrovaMa^ Accad?. 
più fenfata , ma, perchè egli U , riconofeeva più guftgf'ji , e più **“* 


- r Pla-ib. i.f,. 

w Cohorti Aioiu , ut maxime 

.MfuiiHu«,a4lPhiUii9{^iac (ludiuni oo 
^lìbro f qui'ed iorcrìpiu, Harceefiuidr 
• X' Not.'tOlcill ttoiverfx rbUq- 

Mim vituprralpribux relpoadilDux tfl 
TufiiU.difp.r,t^ _• ,, 

. Cr > E' certo che. tutti i PP^ .delta 
Cbref* Lieini h>t> r*tlojaÓl(o«i(è<icf< 
^•Op«cmcti OcemM ^ fcrtiepkrmcit* 
cS« Geconimoi che &ua^ecrfat.taatf 


tnto qaaato -$• Agoft!oo,^ichè aveO‘ 
^dooe coocej^to i]u»lche Iciapolo t rsH 
diitoll'euuti i Tuoi diroepoli da fuclU 
lettui-a, «fficuiàndo., che da «quindici 
aooi nonay^piùtqccalo nè Cicerone 
Virgilio, nè altro Autore Pagano , 
^dclUeual folk Aimolcp beffato <u Rur. 
* ti 00 làio afpto Coatrid ittore • 
f 4 r-y. p. 4.1*-'^ 

1-t.ktf-kktt. fiÌMe^S,^ , 1 , 

»;• — V À:a.vt , 
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elegante) non che pili otodeA* delr akre (ètte dare» ed arra» 
gami degli altri Piloibfi.. Aveva già pubblicato prinu due- ope» 
Cohs. R (ullo fieffo foggetto « una mtkoiaca e’I Caìulo t * V akra Lu> 
GidlicGi- cullo} ma rifleneado « che il ibodo della materia non conv^» 
tVtor^** carattere • di qùcili due grand’ uomini f cho oQn>'cn> 

m7?uilm no mai diltioti con queUa forie di Audio » .egli la polè (òtto 
Lino* i nomi di Catone) e di Bruto. Varrooe. eiTendofi raccontati* 
bcWa^Ca* Attico ,, affinchè avelie paidàto a Cicerone il dedderio 

èAit-tBJA* cbeaveat di vedere' anche il luo nome alla fronte dì qualche* 
duna delle fuc opere » egli rifocmó il ùtù piano « ed avendolo 
diifribuito in quattro libri t che driaaò a Varrooe » prdè egli 
' U nome di Filone » che era il difenlÒK de* principi dell’ Acca* 

. ; . demia « e diede a Varrooe quello d’ Amioco» che li aforsava 
' .di abolirli ) introducendo Attico per moderatore della difputa • 
L’opera fu travagliata con tanta curay cheriufcl un degno dona* 
tìvo per Varrone } e Cicerone la teneva ancor adb in lommo 
preggio. Se la paiSon non m’ ioganna y (c) egli diceva • i Grò* 
ci non han niente di meglio in quello 'genere ; Di quefttquac* 
ero libri non et -n’è rimailo altro • che una patte del primo » 
nello itedb tempo y che il libro delJ;i prima ediaieney ch’ egtt 
fi era tanto' a&ticaco a foppritnere y fi è conlervtto tutto ia* 
tero y fono U fuo antico nome dì Lùcullo . 

^Mtt^de Egli pubblicò nel corfo dello AeOò'aono* tuia delle fua 
'•^ 'migliori opere ; Ibpra una delle più importatiti parti della Fi* 
lolbfia *' Quello fu il fuo trattato dr JPivi^ory o fia del fommo 
bene e mak dell'uomo (^) y conipoAo lècoudo il metodo d’Arlfto* 

tele . 

(*) Quoti genas'phtloro^aiHn bomlBibut nrbrliCtnlt abfluli « tfae* 

meaiTogini ouximeque & cooftana • fiuliaè noitnia lodaleai , de ex dua 
de elegaof arbittireiaur , fuaruor Aca< bua libria contali io quaioor . . iiM 
tàcaaicUnbrla oAendi mua « . Or Dmn. ^tdea ita rnìcruM'. Nifi* me Iurta 
A- i> Ergo illam Axat<|i*«'* ì* 4oa ho- comanniaftaaM^ decipit , ut ki nli 
alinea, bobitcailli ^nitinni'; fed aullo foocrcne «pud Cnecoa ^uidem ^nic* 
Bodo Pfa Uolegi i nimia ^cucc Ic^uua*. ^uam fimik > IM. t p. Irray i C. i p. ; 
tur, ad Vartuoea craaafcranut • • • * Quae autrm hia teunporibua ferì* 
Catulo A LaniHo al^ rrponqBut. pii L #«onu»a norem kabent ■ in 
Ad ditte- f}. is. Quodadaede Var- coafieci |ib«M «apt «ìu* 

loocfcriifdwy totani Aadaaiaaiab —oa l W d -n» 
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tele. Egli vi fpiegò con molta elcgania e chiarezza le opinioni di 
tutte le mitiche Sette > toccante a quella importante queftio- 
*ne . ‘ A quello folo fine , dice egli (a) , vanno a tcrm ina- 
uro tutte le mire e tutte le operazioni , per menare una vita 

* tranquilla e felice ; ed a quello ci conduce la natura > co* 

* me air ultima fua meta . 11 trattato è divifo in cinque li- 

bri : ne*^ primi due , egli efpone e confuta la dottrina di Epi- 
curo i che vien difela da Torquato , in una conferenza , 
tenuta nel luo Calino di Cuma , in prefenza di Triario » 
che lì era portato a vilitarlo con Torquato . Ne’ due li- 
bri feguenti , egli attacca i principj Stoici , de’ quali Cato- 
ne era il. difenfore , in una conferenza > fuppolla tenuta 

nella libreria di Lucullo ; e’I quinto Libro contiene le opi- 
nioni dell’ Accademia , efpolle da Fifone in un terzo Dialo- 
go j che fi finge fatto in Atene , in prefenza di Cicerone » dì 

Qiiinto fuo fratello > di Lucio fuo Cugino e di Attico . I 

Critici hanno olTcrvato eflèrvi in queiì’ ultimo Dialogo qualche 
difetto di elàctezza . Pifi'ncjper eferapio i (^) cita un luogo de* 
precedenti j benché non vi fia flato prclènte » c non efpon- 
ga di qual maniera n’ aveflè avuta cognizione . Ma quefli 
piccioli, difetti debbono cITere attribuiti alla calca degli afftri, 

• da’ quali Cicerone allora era tanto opprellò , che non avea 
tempo di potere efaminare e riveder le fue opere • Egli driz- 
quella a Bruto ( c ) > rifpondendoglì al trattato della virtù • 
che collui gli avea dedicato . 

he ^tjlioni Ttifcultine ) che fuQèguirono immediatamen- 
te y vallerò maggiormente per follenere la fua riputazione . El- 
le fon divife in cinque libri (òpra le più importanti quellio- 
iii della filofofia. Nel primo s’ infogna a ^ difprezzare il terror 
Toffi.IlI. C_c della 


Ca) Tum id,<]uo<l hhlibrìtqncritur, 
^uid fit finis, quid extremum , quid 
ultimiici, quolintorania bene viven* 
di, reéteque faciendi confilù referen- 
' da . .^.uid fequatur oacuu , ut iuta*. 


num ex rebus ezpetendisjquid fugiat, 
ucextremummaloium. Di 
[(> Prasfat. Davis io lule Fi«. 

, (i) De finibus. i. j. 


An. dì 
Ro.M. 70 t. 
Di Oc. 6rs 
CONS. C. 
Giulio Cb. 
sabe Dir- 

TATOKE III. 

M. Emilio 
Lepido 
Ge.nEKaE» 
DELL A CA. 


Compone 
le fur 
Jlieni Tufcif- 
lune. 
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Alt. DJ Ro- 
ma joS. 

Di Òc.tf». 
Cons. C. 
Cinuio Cc* 
S4RK Dit- 
tatore III. 
M. Emii.10 
Lepido 
Generaas 
della Ca- 
valleria • 


!F» t’ E»r«< 
ms» di Por- 
aia, ibrella 
di CatoBC • 


della morrei ed a riguardarla piuttoilo come uii vero bene • 
che come un male . Nel fecondo a foffirire le dilgrazie con 
coraggio. Nel terzo a moderare le noftre agitazioni i le no* 
lire amarezze! e le maggiori difgrazie della vita. Nel quarto 
a vincere le noftre pallìonti e nel quinto fi pruova , die la 
virtù è badante a reuderci felici . Cicerone non lì portava 
mai nelle fuc villeggiature i feoza farfi accompagnare da qual- 
cheduno de’ fuoi migliori amici ; ed in vece di divertirfi ol- 
le felle ! ed altri trattenimenti ozioli > cercavano inlicme for- • 
tificarC il cuore» e rifchiararli la mente colle loro letture ».e 
co’ loro ra Tiramenti . Eilèndod cosi trattenuto cinque giorni 
nella fua Villa di Tufcolo, occupato co’ fuoi amici a difeute- 
te quelli punti , ridullè i loro difcorli in una forma più efat* 
la 1 e diede loro per titolo » lo ftedo nome della fui Villa « 
Egli rapporta la maniera» colla quale fi tenevano quelle con- 
ferenze (a) . Dopo avere impicgita tutta la mattina alla de- 
clamazione! cd agli altri elèrcizj della Rettorica , s’ univano > 
paflàto mezzo giorno i in una galleria! che li chiamava 1’ .4c- 
tademia ! deftinata unicamente a quell* ufo > e quefte maniere 
di congregarli , li diceva preilb de’ Greci : li tiene fcuola . Il 
Prelidente invitava que’ del Congrellò a proporre una queftio- 
ue ! fulla quale avellerò potuto elèrcitarlì . Si trovava lempre • 
qualcheduno! che s’ era prepvato a quella apertura ! e la fui 
propolizione diveniva il foggetto della difputa . ' ^ 

Cicerone compofe , verfo lo 'ftetìò tempo 1’ Encomi» 
di Porzia i Ibrella di Catone ! e Moglie di Domiiio Eno- 
fcarbo! capirai nemico di Celare i la qual cofi conSrma ! quan. 
to egli era lontano d’ attaccarli fer vilmente al Vincitore . Varro- 

w 

In Tnrcnlano, cnm eflcntcom- •ntemerìdlemdì'ftionlopfmn dedìlTe* 
fluirà inrcum faminares ■■ ponere iDui—“polI meridiem in Acadrmiaia 
inbrbam, de quo quia andire vcllet{ deicendimus : in qua dilpotationem 
adid autirdeni,aucambulans dtlpu- habiiam non quafi narrante! exponi- 
atbam. Iiaquediernii) quinque tcholas, nins,red iitdcm fere rrrbit , nt ailuns 
■t Grzei a^lliut, in locidem libros dilpuatumque cft. IM. », j. j.|. 
costui i. Tufe, Dijp. i. 4. Itaque cua 


I 
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ne c Lolfto avevano intraprefo di trattare Io ftcflb foggctto, 
e Cicerone rcridè ad Attico > di procurargli le loro opere ; 
ma il tempo le ha tolto a noi tutte tre. Quella di Cicerone 
icmbra elTerc più meritevole della noftra dirpiacenza ( o ) > 
avendola riveduta con molta attenzione i per rimetterne le co- 
pie a Domizio ed a Bruto. 

Celare intanto avea perfeguitato in quello intervallo i fi- 
gliuoli di Pompeo coll’ ultimo vigore} c li occupava allora a 
* riilabilire in Ifpagna la pace e 1’ obbedienza . Egli usò la 
cortelia a Cicerone di fcrivcrgH di fua propria mino i Cuoi 
Tlifegni e i Tuoi fuccelC . Irzio gli partccijrà parimiiite la dis- 
fatta i e la fuga de’ due Fratelli i<e quella notizia non gii por- 
tò ninna afflizione; poiché non oAante l'indifferenza» ch’egli 
avea per l’ evento d* una guerra i dalla qualo non aTpetrava al- 
cun vantaggio a favor dello StatO} per qualunque Iato che la 
fortuna decitnallè : l’ idea » che avea conccpota della fierezza » 
e della violenza di Sello Pompeo » gli faceva dare il voto a 
Éivoredt Ccfarc. ‘Irzio (^) } die’ egli in una delle fue let- 
tere} mi ha partecipato j che Sello Pompeo fe n’ era fuggito 

* da Cordova nella Spagna Citeriore » e Gneo erali anche ri- 
‘ fuggiate in qualche luogo } che io non so } ne mi curo di 

* fapere . Quello fentimento lembra cITere llato comune a 
tutti i Partigiani della Repubblica » perchè lì ritrova ancora 
elpreiro con più chiarezza , in una lettera di Callìo (c) a Ci- 
cerone : ‘ Che il Ciel mi calliga } diceva egli » fe io non ho 

C c a , ‘ fol- 

- I 

Laudttiooefn Poicix tib! mifì gifle nefeio, quo ne^ue eolm curo, ii 
eorrcdim eceofroperari , ut fi Torte Àtric. it- 

aut Domicwfilio, autBiuto mittere- (c) Peream, oifì follicùns Aim , ac 
tur, hzcmittcretnr.ld fi tibieritcom. niiloveterem icclementem Dominum 
xnodum tnirnopcie cures velini f de faabere,quam Dovutn & ciudetem er- 
velim M. Varionia Lolliique mittis peiiri.bcis Coxus quia fit fatuut, 
Jaudacioocm . 4d itrie - m j, IM, fcis quomedo crudeluatem virtutem 
} 7 . putet , fcis quam le iemper • nobis 

{t') Hirtìus ad me fcriplk « Seat, dcrìfum putet. Vereor ne nosrufiice 
Pompe um Cordiibs exiffe, & fujiil* {{ladio velit tariiuMT»frm tee. Eftf. 
ciò Hifpaaìaia cicctiorcin; Ga-fa* /eaiij.ig. 


A m. ni 
Rom. 70I. 
Di Cic.df. 
CONS. C. 
Giolio Cb. 
SAKS Dit- 
tatore III. 
M. Emilio 
Lepido 
Generali, 
della Ca- 
valleria • 

Cefare, pet- 
fcguitati I 
figliuoli di 
rompco , 
cerca rifta- 
bilir la paca 
la llpigoE . 
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ea moderare 
r inipaiien- 
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‘ follecitudine per la guerra di Spagna > e fe non- vorrei pint- 
‘tolto unirmi col noltro antico Ladrone , la clemenza del 
‘ quale c a noi ben nota ; che di foSrirne uno nuovo , del 
‘quale io ne temo il naturale. Voi ben fapetc * che pai- J 

‘zo fi è quello Gneo : come ftima la crudeltà una virtù , 

‘e come egli fempre s’ è immaginato d’ clfcre Rato da noi 
‘ burlato . io dubito , eh’ egli non penfa con multa fcrietà a 
‘ pagarci de’ noRri fcherzi , con una maniera un poco tuRica » 

‘o fia colla fpada . 

Il giovane Quinto Cicerone i che avea feguito Ccfarc in 
Ifpagna , tornando a pcrfuaderli , che il più ficiiro mezzo dt 
compiacere i e di avanzarli nella fortuna > era di dir ,male di 
Rio Zioi fi diede piucehè, mai all’inclinazione (a) j eh’ egli 
avea di maledirlo . Cicerone fcrivendo ad Attico : ‘ non vi e ' 

‘ niente di nuovo > gli diceva > fe non che Irzio ha prefi la i 

‘mia difefa contra mio Nipote, il qjile non ceifa affatto di ' 

‘dir male di me, particolarmente quando Ra in tavola : nè 

* tratta con più dolcezza Rio Padre j e quel eh’ egli dice di 
‘ più credibile , è che noi fiamo irriconciliabili con Ccfirc : 

‘ che Ccfire dee ben guardarli di noi; e che dee principalracn- i 

‘ te diffidarli di me. Non avrei cofa più da temere , le io 
‘ non tapelTì , che il noltro Re non mi reputa tale . 

Impiegava Attico tutta la Ria diligenza a moderare 1 ’ im- 
pazienza di Cicerone , folto un governo , die da grado in gra- . 
do fi allontanava maggiormente dall’antica forma ; e 1’ cforta- 
va continuamente a far più conto dell’ amicizia di Ccfarc . 

Ella gli veniva offerta con tanto defiderio; che, fulle continue 
'doglianze, ch’egli faceva della fua fchiavitìi , c del poco de- 
curo della fua prefeme condizione , Attico gli fece ollèrvarc 

pia- 

(a) Novi fané nihii , nifi HIrtlutn tzm dici , «juam alìeniflìmci 

cum Quinto acerrime prò me liriganci noneHc aCielare, fidemtiobishaben- 
omnibusrum locis farere maximeque dam non elle , me vero cavetidum. 
in convivi!*, cnm multa de me , cum », nifi viderem icriie Regem, 

redite ad racriai: nihU autem ab co mcauimioihilhaberc.aii *irr/c.i 3.27. 


J 
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piacevolmente, che fe 1’ attentiom continue, e lo tcIo dc’fer- 
viij erano un fegno (a) di lèrvitù , egli era più fchiavo del 
Vincitore, che non erano di fc i fuoi fchiavi . Lo ftlniolava 
fulla ftcìra idea, di comporre qualche opera , che poteflc de- 
dicarli a Cefare : ma Cicerone non vi fi vedeva affatto Incli- 
nato . Egli trovava tutta la difficoltà in una intraprefa , che 
avrehbc avuta Tempre T apparenza di adulazione , e che non 
avrebbe mancato di avvilire il fuo carattere : ma finalmente , 
perchè tutti gli altri fuoi amici gli facevano le mcdelimc illan- 
zc , egli fcrille una lettera a Cefare , nella quale fu configlia. 
to di fcrvirfi del fentimento di Balbo e d’irzio, di fargli una 
efortazione a riitabilirc la pace , e la libertà della Repubbli, 
ca , col fentimento di far la guerra a’ Parti , fubito che avreb- 
be rallèttato l’ ordine e la tranquillità degli affari domeftict . 
Quell’ Opera , dice egli » non conteneva cofa , che %ion folle 
degna d’ un Romano : ma la libertà grande , che vi fi Icg- 
'geva , fu riputata da Balbò c da Irzio cccelTìva ( ^ ) , tuttoché 
Attico ne folle rimalto foddisfatto • Cicerone raffireddatofi 
•piucchè mai per quelle obbjczioni, llabilì di fupprimere la fua 
lettera, e quando Attico ripigliò il fuo difeorfj , per potergli 
ifpirarc più compiacenza , gli fece egli due o tre rifpoft; pie- 
ae di nobiltà e di fodezza . 

‘ Io aveva ragione , gli ditìè (c) , di penfare ., che prima 
*di rimettere la mia lettera a Cefare , bifognava farla vedere 
« a’ iuoi amici . Era quello un rifpetto dovuto ad elfo loro , 

‘ ed 


(^) Et fi mehereule, utt« ìntelll' 
gis, ma^is mihi itti ierviunt , fiob' 
fcrvare \trv\rtt\» Ad Aitic. » 5.49. 

(,b) Epiitolam id Cxlirem mirti 
video-, tibi piacere —— mìhi quidrm 
h >c idem maxime placuit deeoma^is, 
quc’d iiihii e fi in ea nifi optimi Ci- 
VIS , led ita optimi , ut tempora , qui- 
bus parere, omnes v,aanx«i przei- 
piuat: led Icit ita nobis cileviluia. 


ut idi ante legerent . Tu igìtur id 
curabis . Sed nifi piane intelliges 
iÌ 5 piacere, mittenda non eft. Ad Attic. 
la. 51.De Epiftola ad Caefiiren] xntfu* 
u , Atque id ipfum , qu»d ifti ajunt 
illum Icribere, fe nifi conftitutis re- 
bus, non iturum in Parthos, idemego 
fuidebim in illa Epifiola, liidij- 
({) Ad Actic. ij-17. 
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'ed una mia precauzione. La franchezza * colla quale me n* 

' hanno efpofìo il loro fentJniento , mi ha dato molto piace* 
re ) e quel che maggiormente mi piace , è , che per contentar* 

' li bifognerebbe rifar tutta la lettera a cofa che io non farh 
certamente . Ma alla hne , per parlare a Cefare i intorno la 
guerra de’ Partii mi ballava di faper folamente , che gli avrei 
dato piacere > non eilèndomi propofto in comporla altra co» 
là 1 clic di compiacerlo : poiché fc fi folTe trattato di dargli 
buoni conliglii avrei avuto meno impaccio . Sarà migliore 
adunque , di lalciar quella lettera » poiché quando non vi è 
nulla da guadagnare riufcendovì , e ù puoi perdere qualche 
cofa I fé non vi li riefce ; perchè metterli a quello rilchio ? 
Principalmente io ho ragion di temere i dopo aver trat- 
tenuto lungo a fcriverla i che Cefare non li pcrfuada > che io 
non r alerei fcritta > fe la guerra non li folTe interametxe ter- 
minata i e dubito ancora > eh* egli non a’ imagina , che Ha 
quella una fpezie di compenfazione > o di contracambio i che 
io voglio fargli, per l’Elogio, che ho fatto t Catone. Che 
ho da dirvi 1 molto mi fon pentito d’ elTermici impegnato , 
e reputo una mia felicità , il non eOérlI coloro contentati 
della mia lettera , perchè più làrei flato efpofto alla cenfu- 
ra, ed alle malignità de’ Tuoi cortigiani , e del vollro Ni- 
pote (*) ancora (a) . Per quella lettera , dice egli , in un’altra 
occalione , che voi vorrelle , clic io fcrivellì a Cefare ; vi giu- 
ro, che non poflò far quella forza in me flelfo : non mi 
trattiene la vergogna, benché ella doveflc vincermi più d’ogni 
altra ragione . In effetto che più vergogna potrebbe ellèr per 
me rabbaflàrmi Uno all’ adulazione , quando mi è vergogna an- 
che il vivere? Onde non è quello quel che m’ imbarazza . Io 
vorrei certamente potermi luvire di quella fculà , e farebbe 

C pjo- 


(*) En coftui (^into Gteeroae 
Ksliuolo «li Quiata Tuo Fratello , e 
difiMipo&U IbrclU di Attico , «ho 


con» fi i oflerrato Toleva dir nule 
liempie «li Cicenme eoa Geiàre. 

(a) Ibiti. Al. 
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‘propria per me > ma- la vera ragione fi è, che io non ritrovo 
‘maniera da potermici attaccare. Voi (hpets in che fi raggi- 
‘ ravano tutti i difeorfi» che tanti eloquenti uoniini han diretti 
‘ad Aleffandro. Configliavano coftoro un Principe giovane , 
‘che afpirava alla vera gloria) e che defiderava > che glifidi- 
‘rooftralTe il cammino) per dove fi potelTc andare incoutroall’ 
‘immortalità. Quello foggetto potea trattàrfi con decoro ; ma 
‘ il mio non poteva affatto mtneggiarfi cosi . E pure io ne avea 
‘ tratto un concetto il migliore > che poteva trarli } ma perdiè 
‘nella mia lettera vi eran mallìme più gindiziofedi quelle del 
‘loro Partito) eflj non ne fono rèUati contenti) io me necon- 
‘ (blo , e v’ alEcuro ) che mi .làrehb^ difpiaciuto maggiormen- 
‘tC) fe quella lettera foflè fiata a ìairimelTa. Conliderate quel 
‘ Principe ) difcepolo d’ Ariftotele ^ il quale benché faccUè in 

* principio comparire) collo fpiritó Tublime > una modeftia si 
‘ grande ) pure appwna dichiarato RJC'.) divenne fuperbó , borio- 
‘ fo , e crudele . Come , adunque ) un uomo , la cui immagine 
‘ vicn porrata a canto di quella degllì Dei ) e fituata nel Tem- 
‘ pio di Romolo )- potrà mai contentarli d’ una lettera * do- 
‘ ve 1’ adulazione non è fpoporzionata ? Io ho maggior pia- 
‘ ccrC) ch’egli fi lagna > cha non lo ferivo giammai ) che s* 
‘egli fi lagnaflè di quel che io l’ avefla ’ fcritto ; finalmente le ne 

* penfi quel che fi vuole ; io mi fon liberato da quell’ impac- 

* ciò ) ove rat era da lungo tempo vedutO) e donde purvipre- 
‘ gava di cavarmi : più defidcro prefenteraente ) che non tc- 
‘ meva allora) d’ elTcr efpollo a qualunque rifentimento . Ed in 

* un altra occalione ) voi più non mi parlate di quella lettera: 

* gli diceva ) che io fcrilE a Cefare ► Quel ché i fuoi amici 
«dicono d’aver egli fcrittO) di non volere far la 'guerra a I 
« partì ) fe non dopo avere llabiliti in buona forma gli alTari 
‘della Repubblica i in quella lettera io glielo configliava : vi 
‘ aggiungeva però) che fe mai aveva egli altrd difegno ) Tavel- 
« fe efeguito. In fatti Celare afpetta>per poterfi rifolvere > che 
«io gli partecipi il mio fentimemo, altriraente non farà odia, 

1 


* 

1 

. V 
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‘lènza ,i-miei configli - Ma lafciam tutto ciò» mio caro Attl- 
‘ co , e pcnfiamo almeno ad elTer mezzo liberi , che non vi 
‘ potremmo cUère > le non tacendo o ftandoci occulti ( a ) • 

Quella incidenza , tuttoché frivola ella foflè in apparenza > 
la nafeere una riflellìone molto naturale full’ inclinazione, che 
il potere arbitrario ha fempre avuto per la rovina degli uomint d’ 
ingegno , e per 1’ cftinzione della verità , e del buon fenfo . Appe- 
na fpirava in Roma la libertà , che noi veggiarao uno de’ piò bell’ 
ingegni, che fia mai ufeito dal fono della Repubblici , cosi im- 
pacciato nella fua maniera di fcrivcre , c nella fcelta del fuo 
foggetto , che prende , per timore di non ofiendere ciafehedu- 
no, la rJfoluzione di fupprimerc interamente la fua Opera . 
Quella ftelfa cagione è Hata quella , che ha fatto decadere da 
grado in grado la lingua e’I buon gufto Romano , da quella 
perfetta eleganza , che fi ammira in Cicerone , fino a quella 
tozza barbarie , che fi ritrova nelle produzioni del balfo Im- 
pero . 

Celare non penfava ad altro , che a disfarli del fuo Potè.' 
re e di qua procedevano fenza dubbio , le teftimonianze di 
rifpetto, e di amicizia, eh’ egli dava a Cicerone, c la con- 
dotta fredda e trattenuta , che coftui ufava in fuo riguardo , 
Cefare avrebbe voluto ritrovar qualche mezzo di rendere la 
fua autorità dolce e tollerabile ad un Cittadino , da lui co- 
nofeiuto eflèrc invicibilmcnte contrario alla tirannìa : anzi lèm- 
bra j che di lui pavcntalfe , non perchè lo crcdellè capace d’in- 
Cdiargli la vita , ma perchè concepiva , che le fue infinuazio- 
ni , i fuoi beSèggi , e la fua autorità potevano far nafeere in 
altre perfone , il difegno di qualche violenza . Inoltre egli dc- 
fiderava poter trarre qualche pubblica teftimonianza , colla di 
lui approvazione, e di procurarli ne’ fuoi fcritti , una Ipezie 
di raccomandazione alla Poiterità » 

Ci- 

(d) Obfecro,' abjiciamus Kla jcTe. muf, A Ucendo & lateailo. 
mi-liberi ralcem limus, ^uod alTe^ue- 
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Ciccrono all’ incontro , vedendo che Cefare nulla penfàva 
a riflabilir la Repubblica» e che le fuc prime fperanze , del- 
le quali ^’era lufmgato » da giorno in giorno Svanivano , di- 
ventò pK) indifferente di prima , intorno a tutto ciò , che non 
avea riguardo a quefto fine. La libertà era quella fola condi- 
aione, che avrebbe potiuo fargli gradire raraiciiia del V in- 
citorc,e penfare o- parlare di lui con ogni offequio 5 c fenra 
di quello non vi farebbero ftati favori valevoli ad obbligarlo; 
poiché ricevendoli .da un ■ Padrone » era come un oltraggio 
della fua prima dignità , c covrire folto falfc apparente una 
miferia reale . Quindi lo ftudio gli continuò ad eficr il 
•fuo unico follievo . Egli ftava tranquillo e libero , men- 
tre fi trattcnea co i fuot libri : onde parlando in una lettera a 
Caffja ( a ) intorno alle correnti difgratic > ‘ voi mi domanda- 
< te, gli diceva, che fe n’è fotta la mia filofofia ; la volita io 
» lo fo , eli’ è fra’ piaceri •, ma la mia è ancora fra’ tormanti, 

* Mi vergogno di vedermi fchiavo , c mi sfotto di occupar- 
■* mi in altre cofe , per non féntirc i rimproveri di Platone» 
Prinaa che Ce&re folTc ritornato dalla Spagna , -Antonio 
kt-fciò l’Italia per andargli a fare un complimento, anche nel 
luogo de’ fuoi trionfi , e così di andarlo a raggiungere per la 
Itrada : ma nel primo giorno della fua marcia , egli ricevè or- 
dini, che l'obbligarono a ritornarfene in dietro a precipizio. 

cambiamento fufeitò molti (paventi nella Città , prin- 
cipalmente tra i partigiani di Pompeo , che cominciarono a 
temere , che dopo aver fopcrati tutti gli oflacoli , non ritor- 
nalfe Cefare rifoluto d’ efcrcitare a fangue freddo una crude- 
le vendetta centra I fuoi nemici , e che non aveffe mandato 
in dietro Marco- Antonio , per aprire una sì ^tragica fccna ; il 
che p fe anche in agitazione Cicerone, benché Baldo ed Op» 
Tom.ili. D d pio 

f 

i.a'i Ubi igirar,in<}uieì , Philofo- Itaqiie ftcionie alias rrs agere , ne eoa. 
phia'' Tua quidem in Culioa ; m:a Tictum Placouit audiam. Epfjf* /«<n. 
■aulefta cft . Pedec enim lerrire . 
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pio (a) fi affatigarono a levargliela fubito , fcrivcndogli le ra- 
gioni del ritorno d’Antonio, le quali erano nocive a'^liii Colo. 
Avev.a coftui comperate le cale di Pompeo , e rutti i luoi mo- 
bili , nella vendita , che Celare n’ aveva ordinata nel Tuo ritor- 
no dall Egitto , e fidandoli al fuo credito , s’ aveva immagina- 
to di non elTcrc aftretto a pagarli. Ma Celare ftufo delle di 
lui flravaganic e lalcivie , era sì lontano d’ accordargli que- 
lla grazia , che prendendo il tuono d’ un alToIuto Padrone , 
ordinò a Fianco (ù ) Pretore di Roma , di fargli pagare tutto 
quel che doveva , o d' indrirzarfi a i pleggi , eh’ egli avea dato 
per ficurtà del contratto. Quella fu la cagione del fuo predo 
ritorno in Roma , alEnc di difenderli dall’ affronto , che glifi 
minacciava, e di trovar qualche mezzo di lòddisfar Celare , 
confervandonc intanto un sì vivo riientimento ; che fj non 


Cefare ter- 
mina la ri. 
fjPoHa eoa- 
»ra Catone . 


era certo d’ dfcrfi impegnato in una cofpiraiione contra la di 
lui vita, Cefare ( c ) ne avea fatto almeno le fuc lagnanze in 
Senato . 

Terminata la guerra di Spagna colla morte di.Gnco Pom. 
Pco , c colla fuga di Sedo, compì Celare la rifpofìa, che da 

luti- 


(a) Heri rum ex aliorura litteris 
cognovifliern de Antonii adrentu,xd- 
Kiracuslum nihii elTe in tiiis- itd .ir- 
Hc. ix-i8 De Antonio Bali^us quoque 
ad mecum Oppio confcripfit, id^ueti. 
bi placuifle, ne perturbtrer . III15 egi 
gratlas— liid. 19. 

(t) A ppelIatuA es de pecunia ,quam 
prò domo , prò hortis , prò frÀiooc 
debebas •’^Sc ad te Se ad praedes tues 
militea mifit. Philip,^, i9.Ìdcirco Ur* 
bem terrore noélurno, Italiam roul- 
torum dierum metu peiturbadi 1 - 
ne L- Plancus prardes tuos vendercc 
IhiJ.ji. Quii! his ipfij tempoiibus 
domi Carlaris perruUorab ilio miffus, 
deprrhenlus diccbaciir effe cum fica. 
De quoCzt'aria Scoacu , aperte in te 
inrcbcfif quaffut 19 


(r) Confcn'pfi de bis Ifbris EpiAo. 
lam Czlati . qu* deferrsrur ad D> 
labellam : led ejui exemplum mifi 
ad Balbum & Oppium ; 'Icripfique ad 
eos.uttum deferti ad DoIafaeMam ju- 
bererit meas littetas , fi ipfi exemplum 
prebaffent; ita roihi teìcriprcrunttni- 
hilunquam le legiffe raelius . Ad At;ìc. 
ij. 50. Ad Czlarerti q larn mifi Epi- 
fiolam, ejus exemplum fugit, me tura 
tibimitccrr, ncc id fuit , quod lulpi* 
caris, ut mepudetct tui —ncc me- 
hercuje fctipfi alitei ac fi «(««t le»? ef»s«» 
quz Icriberem- Bene enim exitlrmo 
de il’islib is , ut tibi coram . Icaque 
Icripfi & «xaa.KXiirut k tamen fic ut 
nìhil eum cxiumian leiìurum liben- 
tius.Iitdji. 
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lungo tempo avea determinata di fare all’Elogio di Catone» e 
la rimife (ubito in Roma » ove fu pubblicata . Cicerone fi fer- 
vi di cjuefta occafione per ringraziarlo della gentilezza , colla 
quale. era egli Itato trattato in quell’ Opera , c per fargli una 
lode fuir eleganza dello ftilc. Fu quella lettera comunicata an- 
cora a Balbo e ad Oppio » che la mandarono fubito a Ce- 
fare, e nel racconto, che Cicerone ne fa ad' Attico , ‘ fe io 

* non vi ho rimelTa , gli dice , una copia della mia lettera a 
«Cefare, prima eh’ ella folTc partita, n’è Hata la cagione, il 
‘ non avervi penfato , e non già , come voi v’ imaginate , che 
*io mi fia vergognato di farvi vedere una ridicola adulazion» 
‘Potete afljcurarvi , che ho fcritto, come fi fcrive ad un pa-. 
‘ri. lo llìmo molto i Tuoi due libri coatra Catone, come va 
‘ I’ ho detto , mentre etavamo infieme , c perciò non può cllèr- 
‘ vi adulazione nella lettera , die io gli ho fcritta , avendola 

* formata di una maniera, che mi perfuado , eh’ e’ non laleg- 

* gerà , lènza molto piacere . 

Verfo la fine del mefe di Settembre ( a ) , Cefare ritornò 
in Roma, c difpogliaudofi fubko della qualità di Confolo,ne 
inveiti , per lo rimanente dell’ anno Qj,Fabio Maffimo , e C. 
Trebonio. 11 fuo trionfo, al quale fi occupò unicamente nd 
fuo ritorno, fu il più magnifico fpcttaoolo, che fi folTe giam- 
mai tapprcfciitato in Roma j ma in vece degli applau- 
li , e dell’ ammirazione , egli ottenne da’ Cittadini un ^r- 
fetto filenzio , legno della loro trillezza , nella vifta di una fe- 
lla , che faceva provar la perdita della loro libertà , c la ro- 
vina delle piò lllullri Famiglie di Roma . Avevano colloro 
già dati i fegni del loro dolore ne’ Giuochi del Circo , ove 
jxtrtatafi in procelEone ,^per ordine del Senato , la Statua di 
Cefare, unitamente con quelle dell’ altre Divinità di Roma ; 
non fece fentire affatto il Popolo le acclamazioni ordinarie nel 

D d a paf. 

■ ( 0 ) XJtfo«fne tono bìoo* CoEfules Benfes. 7 ®» 

fubftitaic libi ia terno* ooTÌflimo* 
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Zìi STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

IMfTaggto de Dei » perchè dubitava , che pofdlèro attribuirli i 
Celare . Attico Icridc quelle circoftaiue a CiaTone , il qu-»I« 
gli rifpofe (mj ‘ che la lua lettera gli aveva app)rtata molta 
‘ coclblaiions i bet.cliè indigeita foife Hata la notizia dillo fpct* 
‘ tacolo , che gli raccontava . Mi rallegro fommamonte , egli 
‘loggiui.t; , che il Popolo non abbia applaudita neppure la 
‘ Statua della liea Vittoria » per aver ella un sì cattivo compagno. 
*Briuo è Ibto qui, e vorrebbe, ch’io (crivelli tjuakhe cola a 
* Celare , ed io mi ci fono impegnato j ma non può vederli 
‘ mai colà più bella di quella procelEone . Nientedimeno però 
Celare nulla curamioH della freddezza del Popolo , prelè un’ 
altra firada per metterlo in allegria i diede alla Città due- fun- 
«uolì fefliui » ove lì guilarono i-più eccellenti vini di Faler- 
no (^) c di Chìo. 

Poco tempo dopo il fuo trionfò i fu accordato Io fteflò 
onore al Confolo Fabio, uno de’ fuoi Luogotenenti nella guer- 
ra di Spagna , per aver fòttomefll alcune pani di quella Pro- 
vincia. Ma la magnificenza, e lo fplendorc del Trionfo di Ce- 
lare, fecero riputar molto difprcggevolo quello di Fabio . Li 
uno, i modelli delle Città conquiìlatc cran d’argento edi avo- 
rio j c nell’altro eran di legno : la qual cofa diede motivo a 
Crifippo di dir lepidamente, eòe i modelli di Fa' io (c),eraa 
ie tajje di quelli di Ce fare . ' 

Avea fino a quel tempo Cicerone > fatto collantemente il fuo 
foggiornoin Campagna , e s’ era alfolutamente trattenuto di com. 
parire (d) in Senato.. Ma nel avvicinamento di Celare, Lepi. 

do 

(it)Svares tim litteras 1 A G acerba 14. 1 Adiecìc poG Hirptniearem vi- 
pompa— Populum rero pr.clarum, ftoriani duo prandra. Jvft. 1$. . 

^uod propter um maium rìciaum , (r) UcChryfippua, eumin tilnm* 

se vidoiiz ^uidemploditur-id atrif* pbu Caefaris eboreaoppida elfenctraa- 
I j- 44. alata , & poG dica paucos, Fabii Ma- 

<i)£uid non A Czfac Did^tot ttL xitni lignea , thecaa efle oppiderua 
umphi lui cena vini Falerni ampho- Cxl'»ri$dixit.^aiiti/.6. » i>i«.i)4. 
iaa,Cyicadoa in convivia diGribnit/ (d) Cum bia tentpoiibus non fa* 
Idem in Hilpanienfi trinropho' Chi* ae ia ScBACum veotiurca- 
•*D A Faleioum dedit- Plin B^-ìlah 1 }• 77. <■ 
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(a) la ftimolà con una lettera prcmurolà. a portarli in Aw-pl 
■Roma , per dar loro qualche configlio , e che Ccl'ire avrebbe 
gradita cftremamente quella attenzione . Cicerone non poten- Cons. q. 
do iraraaginarfi c^al fervitii da le branulfero » pensò die fi 
Uattairc delfi coniegraaione di qpalchc Tempio » per la quale 
■oceHàriamcnte vi biibgmvano tre ,/yguri . Mi fenza lambiccarli 
pii] il cervello] cede finalmente all’ illanzede’ fuot amici > che 
lèmpre l’ avevano fatta premura di laiciare la folitùdine . Ef> 
fendofi , adunque] portato- in Roma] «ì rinvenne podù giorni 
dopo r arrivo di Celare > uo’occafione d’ efiercitare la fua au- 
torità, c la fua eloquenza > in favore del fuo amico > il Re 

Dtjotaro. " ' . , ’ 

Quello Principe , ch*^^ era ftato di già punito della fua 
amicizia con Pompeo , colla perdita d’ una Parte de’ fuoi Sta- ® *' 

ti , flava allora in periglio d’ elfere f{x>gliato della reflante - 
Veniva coftni accufato da fuo Nipote , d’ aver quattro anni 
prima,tram^ita un’ infidia contr» la vita di Cc^e, nella pro- 
pria fua cafa , ove T avea ricevuto , mentre rkórnava d,a Egit- 
to . Quella accufa era ridicola , e fenza fondamento ; ma in 
queir infelice flato , ogni colà gli potea nuocere , e la faciltà > ' ; 

che Ccfarc arca avuta a porger 1’ orecclùo a’ di lui gli Accuta- 
tori , dinotava non folamente, eh’ egli era mal difpolto ; ma 
che cercava forfc un tal prctcfto , per togliergli il rimanente 
delle fue polléffioni. Bruto s’impegnò vivamente in quella cau- 
£à , e quaixlo fi portò incontro a Cefacc nel fuo ritorno di 
Spògna ] gli avea fatta a Nizza (^) i’ apologia di De]otaro , 
con una tal libertà , che avea fatto reftire attonito il Vincito- 
re » che vi Isoprl] dì miglior foriM'» il carattere“viplente di 

' . Bru-' ' 

f »> Eceetibì, or*t Lepfdas-nt ve- Ji/if. 47. 

Opin0r Augure* «ihil h»be- (i-) Ad Att. #4- i - 1 Cafro* e 
re ad Templun eftndtim. ad arrjc !}• Rovilld han ptefo <tucAa Crtti per 
4a.Lepidu* ad me fceri — — littera» t^ìcca, ove refideva Deìottro , m* 
mifit- Rogai magnopere ut firn Ka- «glid chiaro, che Ila Nuza, ove Bm« 
lead. in Seoacu, tne & fihi Se Chiarì t» iecoBCrò Cc£u». - ^ 

Rcheiaeater grauam e& faAeiun • 
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Am. dì Bruto . L’ orazione dì Cicerone fu perorata nella fteflà cala 
HoM.jog. Ccfarc. Egli vi dipinte con si foni colori y la malignità 
deir AccuÉitore , e T innocenza dell’ Accufato , che Cefare ftan- 
FabiÒMas- do fralla rifoluzione di non alfolverlo , e la vergogna di con. 
siMj c dannarlo; ricorfe all’ efpediente , di rimettere la fua fentenza 
Trebcnio. pj-in^o viaggio, che avrebbe fatto in Oriente , fotto prete. 

ilo di voler prendere colà migliore e più cfatta informazio. 
ne. Ma Cicerone gli dilfc, però (a) ‘che giammai il Re Dcjo- 
*taro, oaflente, oprelénte, avea potuto ottener giuftizia o fe. 

* vore da Cefare ; c che ogni volta , ch’egli avea ragionato per lui: 

* cofa , eh’ era pronto a fare in ogni oc^fiono , non gli era 

* mai riufeito di fare intendere la ragione alino Giudice. Egli ri- 
mife una copia del fuo arringo a quello Principe ; c rimettendo- 
la a Dolabella , che glie l’ avea anche richiella, fifeusòdinon 
elfer quell’ Opera degna d’ elfer traferitta . ‘ E' qu;lto un do- 
‘ nativo (i) molto pìccolo , gli diceva , che io ho voluto fare 
*al mio antico Albergatore. Un’opera rozza , come fogliono 
‘ ordinariamente edere i Tuoi doni . 


Celare lì Cefare, intanto , per far rifplenderc la fidanza , che avea in 
«rova Ci"' andare a trattenerli un giorno feco nella di 

cerooe nel- Campagna , e fcellò per quella converGizione il 

I» fua cala terzo giorno delle Felle Saturnali ( * ) : tempo , eh’ era pro- 
Campa. prio 

gna. ^ 


Deferirio- 

nedi quella f") cuiquam loimicitior, 

fìfita, quam Deiotaio C*iar f a quo 

tiec prKfena.nec abfena Rez Dejota 
lus quidquam «qui boni impetravit 
— llle nunquam, feroper eoim ab- 
fenti afilli Oejotaro quicquam fibi , 

3 uod nns prò ilio poflularemus, cquum 
ixit rideri. Phil. t- jj. 

(t) Oratiuoculam prò Dejotaro , 
quam requirebas — tibi mifi . Quam 
relim Ac legas , ut caufam eeouein, 
& inopem , nec fcriptione magno opere 
dignam . Sed ego hofpiti veteri ^ & 
amico maourculum miuete volui le, 


rìdenfe, Craflbfilo, cujnfmodi ipCu« 
roleotefiemunera. 

(*) Quelle fefte furono introdotta 
io Italia , molto tempo prima della 
fondazione di Rama , e li celebrava, 
no io un folo giorno.* ma Celare vi 
uni a quello altri due giorni; c Ca- 
ligola in appreflb li difiefe fino a cin- 
que giorni. Coofiilevano in diverti, 
menti libertini ; A regalavano i Roma- 
ni Icambievolmente , nè potevafi ia 
queAi tempi tègeregiuAizia , ué con* 
vocare il Senato ; e perché folto la 
%ecie dì regali i Padroni efigevaar 
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pìrlo per confegrarlo all* allegrìa (a) . In una lettera ad Attico fi •• 
lerce il racconto, che Cicerone gli fa di quefta vifita ( 

‘ Ì5i quel Convitato , gli dice , che io tanto temeva , ora non ho Cons. Q;* 
‘ motivo di lagnarmi , c lo credo anche foddisfatto dell’ ac- FasioVUs. 
‘coglicnza, che ha da me ricevuta. Giunto, ch’egli fu il gior- 
‘no antecedente nella Villa di Filippo, mio vicino, fu la cafa 
‘ di coftui tanto ripiena di Soldati , che appena vi rimaneva 
‘ libera una fala per la cena . 11 numero era in circa due mi- 
‘ la , ed io non fapeva dove allogarli il giorno feguente j ma 
‘Barba Calilo mi liberò da quella pena, lafciandou una guar- 
‘ dia , e facendo accampare il rimanente delle truppe nella pia- 
< nura , in modo che la mia cafa rimaneva molto sbarazzata . 

‘ Ccfarc fi trattenne colà il giorno feguente fino ad mf ora tlopo 
‘mezzodì, ove non diede udienza a niuno; occupato, fe non 
‘ m’ inganno , a ^regolare con Balbo i conti : indi paireggiando 
‘ per lo lido venne a cafa mia , di là a due ore , c .fi pofa nei 
‘ Bagno , ove fi fece leggere i veri! di Mamurra (f) , eh’ egli 
‘ alcoltò con molta intrepidezza, e fattoli di poi ungere c pro- 
‘ fumare , fi polo a tavoht , cd avendo poc’ anzi prefo un vo- 


cia' Clienti molte cofe , fu ciò rillret- 
to al folo dono di un cero . Vedi 
Cantfl. Rjìpub. Rom. de [tcrifie, p, J7. 
Pitifeb. in Per. Saturr.nlia . 

(a) Dopo la rifoima del Calenda- 
rio , queila fella cominciava a'17. di 
Decembre, e durava tre giorni. 

Ad Attic. I ]• 51. 

( f ) Mamurra era un Cavaliere 
Romano , Generale dell' Artigliarla 
di Cefare nelle Gallie , ove s’ avea 
acquiilato riccheate immeafe . Egli 
fu il primo in Roma , che coprì le 
muta di fua cafa di marmo , e fece 
dello llelTo i di lei pilaflii , e le co- 
lonne. Plin. Hifi-tlùt jS.d.epelfuo 
fmoderaio luiìo, meritò una fevera cen. 
fura unitamente con Cefare , d« Ca- 


tullo, del quale fi leggono ancoia I 
vetfi, e che furono verilìntllmente 
letti a Gefare. Catui- a. 5 Il lettore 
san intenderà forfè il tenipo.oja ma- 
niera ,* colla quale Cefare pal'so dalla 
cafa di Filippo a quella di Glcerooe. 
Ma'devefi ricordare, che qutfte due 
cale erano l'una vicino 1’ altra, fol- 
la colla di Forraìa vicino a Ga)eta;e 
che lido lido caminando un’ora, paté 
Cefare andare lo quella di Cicetone, 
ove fi pofe nel ÒJgno preparatogli ; 
ed ivlafcoltòi verfi di Catullo non già 
letti da Cicerone, ma da’ tuoi amici, 
che fapevano 11 piacere, che avea di 
fentir tutto quello, che s’ era Icritto 
contro di lui , per uoa f»ri>* conto » 
per peidoDaic. 
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‘ mitivo (4), mangiò c be\*è con molta (bddis^l^ioHC > ,e ftìciie 
‘d’uno umore molto gioviale. La ccaa fu buona , e beat 
‘apparecchiata; ma il gufto de’ noftri ragionameuti non fu 
‘inferiore (ij alle vivande» Oltre la tavola di Cefarc» ne aveva 
‘ io fatte apparecchiar tre altre pc’ fuoi amici » i quali non 
‘furono ferviti con meno abbondanta c proprietà , e lo 

* fielTo fi fece a’ fuoi liberti , ed a’ fuoi Ibhiavi ; iii fomma vi 
‘ fon -riufeito con onore. Per verità non è quello un’ Ofpitc 

* a cui poifa dirli : di grazia favoritemi di nuovo nel voflro 
^ritorno: una fola volta baila. Non abbiam detto una paro» 

* la intorno agli affari « e tutto fi è raggirato in dilcorfi eru» 
*diti t ed in palTatempO) nel quale e' fi trattenne con molto 

* pbccre tutto il giorno . Egli parla di trauenertì un giorno 

* a Pozzuoli , ed un’ altro giorno a Baja . Qucfto ricevimen» 
< to mi ha cagionato qualthe imbirazzo, ma lenza iacomino- 
•doj e lenta difordine. Partito Cefare , egli foggiungc, paf- 
‘ fando por vicino la caf» di Dolabella, la fua feorta feguiva* 
‘ lo dalla delira c dalla • fini itra , cola che non fi è oilèrvata in 
‘alcun altro luogo , come mi ha riferito Nicia » 

L’ ultimo giorno di Decembre il Confolo Fabio Mat 
fimo « morì repentinamente , in tempo eh’ era aiLntc il fuo 
Collega ; e la fua morta , elfcndo fiata pubblicata la mattina fé» 


(<i) Il coftumediprendere uà vomi- 
tivo primt o dopo di mangiare, era niolto 
niuale a Cefate Pr» Dfjct. j. ) Era 
ancora comune tra* Romani , e lo cre- 
devano non meno giovevole alla loro 
fa tu te , che favorevole alla gola : ’vo. 

* micavano , dice Seneca , per mangia- 

* re, e mangiavano per vomitare. Con- 
fol. *d HaUti.f. Cosi Vitellio , che 
era un gran ghiottone coiil'eTvò lun 
go tempo fa tua falute , comecredefì, 
per l'ulò codinte di vomitare, nello 
iielfo tempo , che i Tuoi amici le la 
rovinavano , perchè ton u la va no la 
hefla precaiiaionc . Svet la. Dien-^ì- 


guen- 

Qnefta pratica fi credeva sì ec* 
celiente., che gli Atleti l' olservavanO 
codantr , per mantenerfi in furia ; e 
Celare alava una attentione a Cice- 
rone , dimoftrandcgli cosi la veglia 
che avea di ben mangiare ,e di diver- 
tirli perfettamente. 

i tti Quella è una cìtatione di Da 
yerfo efametro di Lucilio , che non 
è diAinta Sai leAo ncU' ciiiaioni di 
Cicerone 

— '■ Sed bene et fio Se 

C onrfi'o Ièri» Olle bone fi ^uc. 
,* tis liòcuter • 
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guenfe , Cetire gli diede per fucceflòrc » un ora dopo mezzo 
giorno, C.Cadiuio Rebilo,4’ officio del quale non- dovea du- 
rare altro tempo, che il rimanente di quel giorno medcfimo . 
Quefta profanazione della prima dignità dell’ Impero , mode 
lo fdegno di tutti i Cittadini , facendo cadere tutti i beffeggi 
fopra un sì ridicolo Confolato . Ci fono flati confervati ( o ) 
una parte' de’ belli motti , a’ quali egli diede 1’ origine i c Ci? 
cerone , che più d’ ogni altro v’ ebbe parte , ne rapporta an- 
cor egli alcuni, in una lettera a Ourioiic. 

aCERONE A CURIONE ( i ) . 

, Invece di configliarvi come ho fatto per lo paflato ,;fli- 
molandovi a venirci a ritrovare , penfo prelèntementc di riti- 
rarmi aacor io in un luogo , ove polla elTer lontano dal fen- 
tire inomi , e le operazioni di quefli Figliuoli di Pelopc(*).‘ 
Non potete immaginarvi quanto mi vergogno di ritrovarmi 
prefente a quefl-a cofs. Voi certamente ue averte qualche fof- 
petto, quando rifolvefte di lafciarci , c quefta forfè farà ftaw 
la cagione, che vi ha fatta affrettare la voflra partenza; poi- 
ché , le non conviene ’afcolurli il racconto di quefte ridicole 
incidenze , quanto ftrà peggiore 1’ cUérne teftimonio . E’ ftata 
dunque , noflra felicità il non eflcrci ritrovato al Campo tli 
Marte , .quando un ora dopo mezzo giorno , in tempo , che 
difponevafi a fare reiezione dc’Qucftori , la tedia di Quinto 
Toltili. E e MaP< 

W.Macrob- Satura- ».j. avella carne lo reftrcuìronoin 

tp) Epift. fim .7 _}o. Aipplendo ad ùna fpalla , chefu.man• 

'*y La Storia di Pelope può offer giara da Cerete, con un* altra d'avo- 
Tarfi in Plinio- Egli fu figliuolo di rio- Quello Pelope fatto adulto fi por- 
Tantalo, il quale per fare /cfperienra tò in Elide, ore fposò la figliuola di 
della Divinità degli Dei , avendoli Oeoomao , che poi fece ammazzare, e 
albergaci in fua cafa , diede loro a a’impadronl del di lui Regno , che 11 
mangiare il proprio figliuolo, che appellò poi Peleponnefo. P//».fl<^.V 4 f. 
feoverto da colioro non' ne vollero /. 19 . %,Strtb.lii,l.0vU libt6‘ rnttt* 
affatto mangiate ; anzi raccolti i pez- m*rgb. 


A»r. Di 
Rom. 70».' 
Di CiC.Sa. 
CoNs. Q. 
FabìoMaj- 
sino c. 
Tkiboìuo, 


Lettera « 
Curione 
Alilo ftelTo 
Cenlblato . 
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Zìi STORIA DELLA VITA DV CICERONE ^ 

Ma/Erno (a) t a cui davaC nome di Confolo , fu poda al 
luogo fuoy «d appena pubblicata la fua mocte lì vide dia dif* 
prir fubito . Celare che àvea prelb gli Aufpicj pe’Comizj 
Tributi, non ccfsò di lituarla iu un Alljmblea delle Centurie; 
e verfo un ora dopo mezzo giorno , nominò un nuovo Confo* 
lo pr governar lo Stato, fino ad un ora dopo mezza notte. 
Bifogna , che io vi Lcci adunque riflettere , che 'per tutto il 
tempo del Conlblato di Caninio, ninna perfona è fiata a prati* 
fo, nè vi è fortito fotto la fua cm mini fir azione alcun delitto, | 
elTcndo fiato egli s\ vigilante, che non ha dormito un Ibi mo- 
mento t Quelti racconti lèmbreranoo ridicoli a voi , che lie- 
te elcntc , nia f« fofte con noi , io fpctacolo vi firapperebbe a 
forza le lagrime da gli occhi ; che cola avverrebbe , le io vi 
dicem il refio ? poiebè -vi fon mille fatti dell’ ifteflà natura , 
che io non avrei in verità la forza di folTrire, le noa mi folD 
rifugiato nel porco della filolbfia, e fc non avclE avuto Attico 
uoflro amico , pr compagno fedele di tutti i miei fiudj.. 

CeGire avea tanti amici e creature-, le quali fpcravano 
da lui ottenere il Confolato , in ricompnfa de’ loro fervizj , che I 
riufeiva a lui impoflìbile di poterli regoìarmsate innalzar tutti 
a quefio onore . Egli adunque cercava I’ occalìone di favorir- 
ne taluni per qualche mele , altri per alcune lèttimanc , ed al- 
tri pr un giorno; e non efiendo quefia dignità , che un no- 
me vano, stbrnito d’ ogni potere, pco imprtavaglr le 1’ ac- 
cordava per qualche tempo : tanto maggiormente , che lo fpa- 
zio più breve, dava gli fiellì dritti , chea ’l più lungo, benché 
una volta nominato Confolo taluno , aveflè goduto fempre 
del nome , e della dignità di Senatore Conl'olarc . 

Nel principio dell’ anno nuovo , Cefarc s’.invclii pr la ' 

• quin- ’’ 

( e ì Cicerone rlcufa il come <11 in Teatro', t/att ni Confata , il 
Confolo ad UDO, eletto cori irreeolar- Popolo lifpofe a voce piena .ch'egli 
mente , e Svetonio rappoita, che gli non tra Confata . Swt.Jul. Ctef. t* • 
Onciali di Fabio avendo gridato, (i) Dio* p- 140. 
fecondo r ufo , quando egli cntrara 
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quinta volta della dignitii di Confolo ) fctlfe Marco-Antonio 
per fuo Collega. Egli avea protnclfo a Dolabella il luogo Tuo,- 
c quella mutati' ne fu rcfietto degli aftificj d’ Antonio , che 
non potendo vedere il favore d* Dolabella « Iònia nudrirne gc- 
lotla } t’ era ' sforzato di renderlo fbfpetto a Oefare > e quelli 
artifici , lenza dubbio ,avcan dato luogo a Celare di guardarli, 
quando padava per le vicinanze dalla fua cala , ma Dola* 
bella fu sì vivamente iftigato da quelli oltraggi , che portatoli 
Idegnofamcnce in Senato , ove non potendolcla pigliar con Ce» 
fare a dirittura , fece un difeorfo molto ingiuriofo contro d* 
Antonio. Quella ingiuria produflè tra’ loro ecceflì sì violenti, 
che per poterli mandare a fine, promife Cefare di rallcgnare 
il Confolato a Dol^clla (<i) , quand’ egli irebbe per andare a 
far la guerra’ a’ Farti ; ma Antonio fi pcotcllò , chs in quali- 
tà d’ Augure li farebbe oppollo a quella raifegnazione , e dan- 
ddfi in preda alle fue violenze , dichiarò feovertaménte , che i] 
foggetto della fua doglianza Con Dolabella , era flato d’aver vo- 
luto i l> ) coftui dcflorar fua Sorella e fua Moglier , Era 
quella vcrilimilmente una calunnia , colla quale egli voleva feu- 
fare il fuo <divorzio , e’I nuovo matrimonio da lui fatto con 
i Fulvia vedova di Clooio. 

Nulla mancava intanto, alla gloria ed all’ autorità di Ce- 
> fare. Era egli (c), fecondo l’cfprdlìone di Floro , una vitti- 

* ma tutta apparecchiata al facrificio , avea ricevuto dal Senato 

f i più* llravaganti onori , che mai 1’ adulazione poteilè inveii- 

» tare: Tempi, Altari , e Sacerdoti : la fua immagine era Ha- 

; . E c a ■ ta 

(«) Cuna C*fir oftendiffet , fe prl- tibi effe cum DoIibelU cinfam 
, iiliuaiii proficil’cerecur , DoUbelUrn dicere aufus es, qaod ab eo forar! d: 

‘ iCoafulem effe jufluiVni»— Hic bo- uaorl tu» ftuprum oblatum effe com- 

• BUS Aufiur eo fe Sacerdocio prtedicum periffes. PW-a.jS. " ' • - , 
elle, dixit, ut Cotnitia aufpiciis rei (f) Qu» omnia, relut inful» , !■ 
Impedire Vel vitiare poflét , id^ue fe deftioatam morti viftimun coogere- 

^ Ciéiuruin affeveravit. Fili/, a. ]*■ bantur. f/»r.W.4.a.Ja. ^ 

^ (1; FrequentilliaioSenatu — haac 


An. dì 
RoM.^op. 

Di Qc. <». 
CoNS. C. 
GiDLioCe. ' 
SAM V. M. 
Anionio , 


Are,, ,f. 

cevuti funi 
gli Onori , 
che fi pote- 
vo dofide- 
rare. 
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va a ractte- 
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fa_portata nelle pubbliche proceilìoni « unitamente con quella 
de’ Dei . La fua Itatua fu (ituata fra quelle, de’ Re ; fi diede 
il fuo nome al Icctimo mefe dell’anno j c fu fitto perpetuo (a) 
Dittatore. Cicerone fi sforió (i) di ridurre tutti quefti cccef- 
C a’ limiti della ragione ; ma i fuoi siorzi furono inutili rper- 
chè quanto era Celare avido a ricevere , altrettanto crau co- 
loro defiderofi di fargli pflcrte . Pareva , eh' egli volcllè allàg- 
giare fin dove l’ adulazione poteva eifere fpinta da uomini , 
come i Romani . Dopo aver ottenuto quanto poteva deljdcra- 
re j e quando noti mancava cifettivamente nulla al fuo potere, 
l’ambizione gli fuggerì xl’ edcirlc necellàrio qualche titolo jfen- 
la riflettere prudentemente , che da qucito non ne poteva, al- ' 
tro fperare, che odio ed invidia ì c finalmente egli delidcrò 
d’ eller chiamato I>a; . Plutarco ammira la follia del Popolo 
Romano , che non poteva lotfrir quello nome , Lenza conce- 
pirne un orrore, quand’ egli iblfriva con tanta pazienza tutti 
gli effetti del dominio alloluto . Ma di tutti i Romani, il piò 
infenfato era Cefare , poiché c cola naturale alla moltitudine 
di lafciarfi governare da’ nomi ; in luogo che non può Celare 
elfcr degno di feuù , d’avere efpoftp il tutto ad un vano tito. 
lo , che in vece di aggiungere qualche cola alla fua potenza o 
alla fila gloria , fembrava molto più proprio a diminuire que- 
lla fupcriorità di grandezza c di dignità , della quale era e di 
realmente in polletlo . 

Fralle adulazioni, che s’inventavano ogni dì per compia- 
cerio, fu iffitiiita in onor fuo una nuova focictà di Luperci 
chiamata col fuo nome, c della quale fu capo Marco- Antonio . 

II 


M FIoi ihid.Svet.J. Ca:f. ?«• 

SI (l>) Plutarco vita di Cefare. 

■ (*) E’vaiiaropinioire.onde avelle- 
rò origine quefte felle , ma la mag- 
gior parte,degli Autori le riferifeono 
a Romolo c Remo- io onore del Dio 
Lupane , per memoria della Lupa 
sheavea loro uudrici* Si celebravauo 


nel mefe di Febbraio, correndo nudi 
I Sacerdoti per le Arade, battendo citi 
incontravano, eie donne , con un le- 
gno coverto di una pella caprina fa- 
cevano Io flefo , credendo, checca 
quel batterfi , fi rendeifero molto fe- 
conde • Caitttl. ubi fup.p, I 
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Il Giovane Quinto Cicerone vi fi fece ammettere (o) col con- 
fenfo di fuo Padre , ma centra I’ inclinaiion di luo Zio , die 
trattò, non folamcnie d’adulazione, ma' di vergogna in uni io. 
vane dclh fua qualità , 1’ unirli a perfone sì iminodeile , di; 
feorrevano ignudi per le lìrade di Roma con furioi’c vialen- 
zc . L’ apertura di quella fella lì fece nel mefe di Febbrajo , 
ove Cefare comparve veftito colla fua velie , Trionfale (A)-, fc- 
duto filila Tribuna ad una fedia d’oro, par poter godere lo 
fpcttacolo delle carriere , mentre che il Confolo Antonio , 
avanzandoli alia iella d’ una truppa de’ fuoi alfociati, gli ven- 
ne a far 1’ ofFerta del Diadema Reale , c tentò di metterglie- 
lo fulla tcHa ; ma quella intraprcfa-produlTe nell’ Alfe niblea un 
profondo lamento ; c Cefare , che fc n* accorfe , rigittò dubito 
le offerte d’Antonio; c ’l fuo rifiuto gli fece ottenere univcr* 
fili acclamazioni. Antonio però ebbe l’ardire di far notare 
negli Atti pubblici , che per ordine del Popolo , egli av'ea of- 
ferto a Celare il titolo e’I potere reale , clic Celare non avea 
voluto accettare. ' 

Due Tribuni Marcello e Cefezio , non' fecero , come il 
Popolo , di dimollrare il loro difpiacerc col filcuzio; ftrappa- 
reno il Diadema , c!i’'era flato poflo folla flatua di Cefare , 
fecero arrcllar coloro , che erano in fofpetto (c ) di aver 
fatta quella azione , e 'dichiarando . ancora , che Cefare aveva 
in orrore il titolo di Re, diedero un pubblico caltigo a cer- 
ti 

(0 Quihius Pater qua rtiim , vel pv’ - fu rejìcltbit — — ■ at enim adferibl 
tits miUeritrium nihii l'apic , ^ui Ix- jutTic in FaOis ad Lupeicalia,^ C. 
tetur Luperco filio & Statio ,.mcer- C*lari Di£ìacori perpetuo , M* Aa- 
tiit duplici dedecore cumulaiam do- toaium Conl’ulem pv'puli jullu le- 
n'.uai. All Attic. II. j, gnum detulifTe , Cxiarcmuti iioluif- 

(O Sedfbat in Roftris Collega tuus, le. l'hilìp.x. j^.^ood abeo ita repul- 
amittur toga purpurea, io fella aurea, lum crac, ut non od'enfuj Videretur. 
coroiiatust adleendis, accedis ad fel- Veli- Patere a. jfi. 
lam — diadema ortendij t gemitus (t) Svet. J. Ca:f. 79 'Dìo.p.» 4 j./lp- 
toto Fo.-o —— Tu diadema imponebas pian- l>a-p- '19^' Veli- Fat<rc.a-<8. 
cumplargorc Populi, illc CUOI pUu. 
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Am.oiRo- ti Ciftadìiii, che con quello nome 1’ avevano falutato per le 
70»- ftrade . -Un’ oppofiiione *1 formale) irritò Cesare tanto > che 
cÒNt'^C.*' 1° ufcire da' limiti della moderaiione. Accusò egli i due 
(JiOLioCa Tribuni di aver cercatò follevare il Popolo contro di lui, per» 

Anio'^Ìo* albiraflè al titolo di Re ; ma quan. 

NioNio . ^ -j Cgnato era difpoflo a punirgli rigorolà» 

mente , fi contentò di privargli de’ loro officj , c toglier loro 
la qualità di Senatori ; nuova pruova pel Popolo, eh’ egli de« 
fidorava ardentemente quel nome , che lingea tanto difprezxa» 
re . 

tefare li Aveva preparato intanto tutto il bifogoevofe per h fpc- 
DKpara per dizione, clie for dovea contro de’ Parti , c.fatto incamminar 
de’fa'rtr* ^ Legioni per la Macedonia . Egli avea regolato per due 
anni la luccellìone de* Magiflrati ( 0 ) : avea nominato Con»' 
folo Polabclla in fuo luogo, per lo rimanente dell’ anno ; A. 
Irzioy c C. Panfa per 1’ anno feguente; Dee. Bruto , e Gn. 
Fianco per quell* altro anno. Prima però della Tua partenza, 
rifolvè di farli accordare il titolo di Re dall* Afiemblea del Se* 
nato, e 1’ obbedienza, che fino allora avea ritrovato in tutti i 
fuoi deliderj , parca che dovelTe corrifpondere al felice evento 
di qucfla intraprelà . E per farla inlèolibilmente tollerare dal 
Popolo, egli fece divolgare accortamente nella Città , che fe- 
condo le antiche profezie del libro delle ( i j Sibille , i Parti 
non potevano elfèrc fuperati , fe non da un Re , e fopra que- 
llo fondamento , Cotta , eh’ avea la -cullodia di quelli Sacri li- 
bri , dovea proporre al Senato , d‘ offerirgli la dignità Reale . 
Cicerone parlando dopo di quefto difegno , dice , che i’ era 
llentato a ritrovare qualche rancida interpretazione per folle- 
nere le pretenfioni di Celare. *Noi {commettiamo , diceva 

‘egli 

4») Etiamne Confolcf Se Tribù- didurnm , ut quonSaro llbrls Fatali, 
nos plebii io bieooium, quo« illero- bua contioeretur , Partboa non nifi a 
loiir’ ad Jf/Je i^(. Jlege poife vinci ,> Celar Rea appcl-' 

(*) Pmximo autem Senttu L- Urctur. /wr.e.ja- Vn.f- * 4 j, 

Gottam Quindccim virum fénccnciam 
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«egli, co’ Pontefici, eh’ efli trarranno da’ loro libri-, ogn’ al- 
* tra cou , fùSri eh; uu Re ; del q-Jab nè gli Dei , nè gli uo- 
« mini ne {òfTriranno più a Roma il nome (a) 

Si farebbe creduto , che dopo aver folerte tante fatiche e 
perigli: dopo avere impiegate tante forze , e tanti anni ad 
aprirli. la ftrada all’ Impero ; Cefare , il quale fi avvicinava 
alla vecchiaia , avefle rifoluto di feorrere il rimanente de’ fuoi 
giorni nel poiTelTo tranquillo degli onori, che parca che Tavef. 
fero offerto il governo, ed il dominio alfoluto di tutto il Mon- 
do . Mi in mezzo a tanta gloria , egli neppure conofeeva il 
fuo ripofo .. Vedeva il Popolo mal difpofto per lui , .e rutto 
rivolto contra la fua autorità . Se la magnificenza delle felle, 
e de’fpettacoU manteneva in qualche tranquillità per pochi 
momenti la Città , ella inciamp/va ,fubito nella difpiacenza 
d’ aver pagato troppo caro quelli piaceri , pentcndoli della per- 
dita della fua libertà , e de’ fuoi più nobili, e migliorlC^ni- 
patrioti . Quindi pare, che la fpedizione contro de’ Parli fof- 
fe un pretello politico , p.T appartarli per qualche tempo da 
Roma , e lafciare a i fuoi Miniftri l’efercizio d’ un od iofo po- 
tere ; nello Hello tempo , eh’ egli G occupava a raccogliere no- 
velli allori : e dando riparo alla rovina della Repubblica , col- 
la dbfatta de’ di lei formidabili nemici , cercava far gallare a’ 
Romani un Regno , non raen gloriofo ai di fuori , che dolce 
e clemente dentro le mura . . \ 

Ma il fuo troppo impaziente defia di vederli invellito del 
titolo di Re , rovinò i fuoi progetti-, e precipitò la fua tn&li- 
ce catallrpfe . I nobifi , che da lungo tempo afpiravano a to- 
gliergli la vita y fi videro collretti.ad affettare i’ elècuzione 
. • ’ dcl- 
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Il titolo dj 
Re fa ti- 
folrere la 
coogiura 
contra di 
lui. 


(i) Quoram inteiprrs nuper Alfa 
auxdiini homiaam fama diuurus in 
Mnatu putabirufi eum qUent revera 
Rcgem habebamut , appellaodnm 
quoque elle Regem , fi falri elle rei- 


leraus'— Cum Aoriftiboitgimus , 
ut quid vìsjiotiut ex illis iibrit, quam 
Regem proteraat, quem Romx p: ft- 
hac nec Dii nec homineselTe patica* 
tur . V* DiviH< a< 
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'della loro congiura, per evitar la vergogna (<i) di concorrere 
ancor dii ad a/Ecurargli un nome > da loro detdlato ; e gli due 
Bruti, ch’cran tenuti di tutto l’onore del loro fanguc all’ an- 
tico dilcacciamento de’ Re, non ne poterono riguardare lo ri- 
llabilimciito , che come un infamia perfonale , che avrebbe per- 
petuamente macchiato il loro nome. Suetonb {b) aflicura d’ 
elferfi impegnati in quefta cofpiraiionc più di fedanta Cittadi* 
ni, la maggior parte Senatori conlòJarj , eh’ ebbero i due pria., 
cipali capi , M. Bruto e C. Callìo . 

M. Giunio Bruto aveva allora circa quarant* anni , e di. 
feendea per linea retta da Lucio Bruto primo Confolo di Ro- 
ma , che avea fcacciato il Re Tarquinio , e fenduto i Roma- 
ni un Popolo libero . Avendo perduto fuo Padre nella primi 
fua giovanezza , aveva incontrato un favio ed illuminato tu- 
tore, il fuo Zio Marco Catone, che facendolo allevare nello 
Audio delle belle lettere , e principalmente in quello della fi- 
lofofia , e deir eloquenza , erafi da lè Aeffo impiegato ad ilpi- 
' rar- 


( < ) Qfie cauf» conjuratls fuit ma- che fece difeendere da Padre a figlluo- 
turandi i^dinaca negocia , ne aflien- lo dal primo Confolo di Roma* CorneL 
un nece(Te ciTet • Svet, JuL C<r/« _So« th* Attic,Tufcul,difput 

. to nacque fotto fi terzo Confolato di 

tej Confpiratum eli in eum a fc- L-Comelio Ciana, edi Gn- Papitio 
zagintaampliuSjCajoCalEo, Marco- Carbone!' anno di Roma (Sg , la 
* pef'fflo Bruto ptincipibus qùal cofa confuta ballintemente 1 ' 
confpirationis. Svtt. il. Alcuni anti- opinion volgare , d'elTere (lato iìgiiuo- 
®hi Scrittori han rivocata In dubbio Io diCefare , poiché non avea altro , 
la difeendenza di Bruto , e.partìco* che quindici anni menodi lui j echo 
larmente Diopigj d’ AlicarnaiVeo.crl- non fi pud fupporre , che la familiari, 
tieo molto giudiziofo . Bruto peri tà di Servilia loro Madre con Ce fare, 
non (offri in quella niunacontradizio. aveffe cominciata prima della morte di 
ne nel corfo di fua vita, c Cicerone Cornelia, fpofatada Celare nella piA 
ne dilcorre per uaa cofa non dubbio- tenera età, ch'era (lata da lui amata 
fa. E^li cita rovente r immagine del fvifeeratamente , e della quale fece 
vecchio Bruto, che Marco aveva a cala egli l’ oraiion funebre nel tempo della 
fua, unitamente con quelledi tutti l fua £ue(lura , olia nell’ età di }o. 
fuol antenati ; ed Attico , che era anni . Jwr. jui-Crf'/ e-S-io.tfein Brut} 
multo venato nelle Genealogie , avea f' HJ, ifati.Ctrradi, 
polla ip chiaro quella di M. Biuto , 
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fargli r amore della litvertà > e della virtù . Le fue naturali 
qualità, noà meno, clic la fua induftria, c la fua fatica , gli 
fecero fare acquifto di una fomma diftinzione . Aveva acqut- 
ftata molta fama al Foro , do^ avca difefe molte caufe di 
grande importanza ; ed era firmato il più eloquente c dotto 
di tutti i nobili giovanetti della fua età . La fua maniera di 
parlare era corretta , elegante , e giudiziofa , benché foflè 
mancante di quelle abbondanze , c di quella forza , necelTiria 
fllla perfezion dell’ Oratore . Inclinava maggiormcn.<e alla filo» 
fofia , e benché avelfc fatta profeflìone della più moderata Set- 
ta, qual era quella dell’ Accademia; la fua naturai gravità; 
e refempro di Catone fuo Zio, gli faceva affettare la feveri- 
tà degli Stoici: ma in quefta affettazione non vi rinfeiva mol- 
to bene, eflèndo egli d’un carattere dolce, inclinato alla cle- 
menza ; e fpclTo ancora la tenerezza del fuo naturale , gli fa* 
tea dinacnticare del rigore de’ fuoi principi . Serviiia fu» 
madre , benché foflè 'ftata ftretta congiunta di Cefare , fa 
ièmpre si attaccata al Partito della libertà , -che quantun* 
que avelie avuto in odio Pompeo pure non s’ era aftenu* 
ta di dichiararli in favor fuo . Nella -battaglia dì Farfalla, 
Cefare, che particolarmente I’ amava , aveva ordinato , che 
non gli fi foflè fetta alcuna offefa ; e quando il rimanente del 
Partito vinto, fe ne fuggi ih Africa, ebbe egual forza la ge- 
ncrofità del Vincitore , che le lagrime di Serviiia , a farli cev 
derc Tarmi, e ritornare in Italia, ove gli fi offerirono tutti 
gli onori, che avellerò potuto dargli qualche confuob , ndl’in- 
fèlicità della fua Patria . Ma il toffore di ricevere da un Pa- 
drone cofe , che avrebbe voluto ricevere dalla libera volontà 
de’ fuoi Concittadini , gli cagionò. Tempre più difpiacere , dt 
quel gufto, che gli potevano far fenrire le offerte diftinzioni ; 
t;tnto più , che la dìltruzionc de’ fuoi migliori amici gT ifpb. 
ravano per la difefa di tanti fventurati , un orrore , che non 
potea giammai clfer fupcrato da que’ favori , c da quelle cor- 
teCe- Egli guidoflj , adunque, con molta riièrba , durante il Re- 
Tow.lll. F f ‘ gno 
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Antonio > 


gno di Ccfare r lungi dalla Corte > Lnza effar a parte a’ con. 
figli; e quando 'fi credè obbligato di praiiderc la difcià del Re 
Dcjotaro , avea convinto Cefare > die non vi potevano elLrc 
benefie} , che folTcro Rati valevoli a fargli dimenticare dalla 
Aia libertà . In queito fpazio di tempo aveva coltivata rami- 
cizia di Cicerone > le tnaiUine del quale ^ UHitamente celle fue> 
fapeva egli per ficuro » che non bene convenivano con quelle 
del Vincitore ; e facevan fra di loro più volte amare dogiian. 
zc Aiir infelice Rato della Repubblica . Forfè da qucfto con- 
fcrcnic , non meno , che dal difpiaccre uoLverfile degli uomi. 
ni oneRi , fu egli animato a meditare il dilègno di refìituìre 
la lificrtà alla lua Patria . Egli avea pubblicamente difefo Mi- 
Ione, dopo 1’ omicidio , commetTi in perfona di Clodio , fonda, 
fo in quella maiZima da lui foRcnuta che quegli ctv'^eran fo* 
liti a violar le leggi , c che. noiT potevano. reprimerà colla giu- 
fiiiia , dovevano punirà , lènza preniierne iiiforniaiionc . Tal' 
era il cafo di Celare , e maggiore di quello, di Clodio , poi- 
ché fi era il Aio potere cotanto avanzato più. della leggi > che 
non v’era altro rimedia per punirlo, fe non che l’atlàllìnio , 
e queflo fu propriamente U- motivo di Bruto, che Mirco-An- 
tonio non ebbe ripugnanza di confedàrc : alAcurando , che di 
tutti i Congiurati , egli folo era entrato nella congiura per 
viadi’maRirac ; nieutre », che gli altri erano andato dietro , per 
isfogare il loro particolar odio ( a ) e maligniti : poiché co» 

f.i). Natun *dmJr»bìlisv & exqoìli- 
t»Ucàrin*,& fingularis indullria. 

Cuntenitnin maximiscaufis verlatus. 
eCTu aC. duo inagir tuuiu. 

Brute , judicium probo, qui eorum,. 
ideft , ex intere Acaiemix , Philofo- 
phorum ieéUm fecaiuse.f , quorum in 
doftrin» y Se pr»ceptis differendi ra> 
tio coniutiftiturcum iuaviutediceodì 
& copia. Brxt. X19. Nameum inanr. 
bularem in Xyfto — M.ad me Bru- 
car, ut conina^vetat cumTico Pompo- 


niovenerat— “Brar. I j.tnm Brutus 
■ — itaqoe dolco» & illios confilio, 
St tua voce populum Rotti, carcre tain- 
diu Qoodcufli per fe dolendumeff, 
tuffi mmto magis confideraoti, ad quos 
ifta non translita fint , fed nefcìo.quo 
paAo drvenerinf. Brut. Aw' A»- 
T«vi«TiMf TVNMV/ «mr«i Mforrat , •» (taro» 
««ra B|3aT0F iTiSiaS» K-max/x , 

•» NaftxpaTVTi Ktt T» faitofitra 

-~»p,ut.VitadiBrucu.Appi*a> 
P- 4J». 
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f.oro r avevano con Cefare , e Bruto l’ avca col Tiranno . 

Cajo Caflio dilcemlcva da una antica fam’igtia , e dillinta 
per lo zelo della pubblica libertà . Si racconta di Spurio Caf- 
iio uno de’ fuoi antenati , che dopo avere CPttenuto 1’ onor del 
trionfo j ed ellèrfi veduto tre volte inveftito della dignità con- 
solare, fu ammazzato dal propnrio fuo Padre, per' aver volu- 
to afeendere all’atìùluto dominio. Caffo fin dalla fua infintit 
avca dimoflrato , quel che fi dovea Sperare dal fuo Spirito , in 
una età più matura, per J’ amore, ch’avea per la pubblica li- 
berta. Andando a fcuola con Faufto figliuolo di Siila , fi fdc. 
gnò talmente contra coftui , che vantava il potere, e la gran- 
dezza di fuo Padre, che gli Scagliò una guandata : e quando 
Pompeo r ebbe fatto cqmparire innanzi a lui , per efaminar 
quefto fatto , dichiarò in prefenza Sua , che Se Fauilo aveva 
ardire di continuare b itclfo difeorfo , egli non P avrebbe trat- 
tato altrimcntc. Aveva dinjoftrato -il fuo Coraggio nella guer- 
ra coutro de’ Parti, Sotto il comando di C-raifo , del quale era 
Queftore , e queffo sfortunato Generale , avrebbe Salvata la fua 
vita c la fua armata , fe fi Sofie appigliato a i fuoi configli » 
Dopo la disfatta delle Truppa Romane , fi era onorevolmente 
ritirato m Siria, col rimanente delle fue legioni: indi veden- 
dofi pcrlèguiiato, da i Parti, che 1’ afièdiarono in Antiochia, 
fi approfittò con tanta abilita de' loro errori , che non.fola- 
mcirtc Salvò quella Città, c tutta la Provincia J ma ne ripor- 
tò una confidcrabìle vittoria -, nella quale perdcrono quelli il 
lor Generale . Nella guerra Civile, egli riunì qualche refiduo 
di Truppe dall infelice giornata di FarSilia , ed imbarcatela 
fopra diccialTette Valcclli, guadagnò con quefti le colle d’Afia, 
per rinovarvi i liioi sforzi contro di. Cefare"; ma gli Storici 
ci raccontano, che avendo incontrato quello formidabile Vin- 
citore full £llclponto , in una barca di palfagglo , ove avrebbe 
potuto ficilmente togliergli la vita , fi fpaventò talmente da 
quello iiicoutro, che gli diede vilmente in preda la fua flot- 
ta» Quella memoria, benché molto attellala , Sembra alquan- 

F f a to 
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to incredibile d’ua.uomo come CaiTìtj , priocipalmente quao- 
do il fatto c tutto diverfo d.i quel che lo rapporta Cicerone. 
Infatti fi legge nella Icconda Filippica , che Cillio , avvi fato dell’ 
avvicinamento di Ccfarc » 1 ’ afpctiò in un feno di mare di Ci- 
ccia , all’ imboccttura del Cidoo, colla ficur.i Iperanra di for- 
prenderlo j e vincerlo ; ma che il fortunato Cefire sbarcò fo» 
pra una oppofta ripa > e Cafijo , ellendogli venuto fallito il 
fuo dilegno, e vedendo il fuo nemico in un Paefe , che fi era 
dichiarato a favor fuo, fu obbligato a far la pace , unendo- 
glilì colla fua flotta . Sposò dopo Tenia (brelJa di Bruto , 
che fervi fciua dubbio , ad unirli più Itrettaraenrc infiemo , 
giacché non era loro riufeito prima, per la diverfità de’ loro 
naturali, e de’ Jofo principi fUofi>fici^e da quel tempo ebbe- 
ro fcinpre unanimi i voti , c i loro configli . Gallio era for- 
te, coraggiolb (a), e favio; ma «ioJeticc e crudele. Bruto fa- 


(* > C. Calliua in ea tàmìtìa natus, 
qua non modo dominai lun , i'ed ne 
poienriam «piidem cu}u]'quam ferre 
^tuit. Pii/. 1. m Qtteni ubi pdniu n 
magiftratu abiic , damnainm<]<ie con* 
wat • Suiit qui patiem atlorem ejus 
i-upplieii ferant . Eum cognita domi 
cauta cerberaBc, ac necalTe, pccalium- 
que htii Cereri conlccravill'e (Uv-x. 
4 *-CBjusfiIinm, Faiftum, C. Caf- 
huJ , condifcipulum luum in fcho- 
“ I proleripcionem paternam laudan- 
TT percuiUt . Vtl. Max. 

J. i-rU.Vlutarcb in Brut. Reliquias 

i-egionum C. Cafllus Quxftot 

^nlervavit, Syriamque adeo in Pop. 
Kom poteiiate retinuit, uctrao/grei^ 
lei in eum Panhoi , felici rerum even- 
lufugaret, ac fnnderrt . yeti. Pat. 1. 
4 < i-Phil’Xt vrt(ier uyt- 

po' t^xas ir aro/» xaifù ytnhi fuAor , 
« A-aaettr nr roKtftixu<mnr iti rfieimr 
PaMnm aTafmmm Koio-a/* aatrruxorau , 
puf II x^fiai laSK» OTortrou , a S'' aaui bcu. 

airXftn ara ptga para uaforKiam r«- 
t4d'«i t un far ufupii tuuarararxn atti nei- 


• cea 

«»0Kn». App %. ^SUit, Di*ii’^n. Sx«ir 
tai..J.Ca]‘6l, _ > 

C. Cafljus — fine bis clarilCniis 
villi hanc rem in Cilicia ad ofiium 
fluminii Cydni confecifier > lì ille 
ad eam ripam ,,quam conftiitierac , 
non ad contrarialo navci appuliflet. 
Vbtt~%. 1 1. E quibui Brucum, amicont 
babers mallei , inimicum magis tu 
merci CìSiuxn .yeti. Vatet. X- fxataan 
vero Se uauflxiiar riicute , juliitia , aù 
Kuxi paiari de vetum St probabile eli. 
iplc enim Ep'cuius— — dicit .■ 1* itie 
aJ'uii anr ràxakm tua fiaaiai ^nr- 
fant-i}. 19. CalCur toia vita aquam 
bibic . Senec- j^j. Quamquam qui 
cum loquor^ cum uno furtilCiiio vi- 
ro; qui poftea quam forum ateigilìi ; 
nihilfecilli niu pteniffimum amplilli- 
mas dignitatis, to illa ipla allevo me- 
cuo ne plui nervorum Ile , quam ego 
pucarim , li modo .'eam tu pre bai . 
Epifi-fam. I j. 16. Difiérendo Conlu- 
latum CalSum cifendciat . yeti Pat, 
a. i6.it PlutJn Brut, App- 40S. 
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cea rfctìdcrare la (ùa amiciiia > per dlcr troppo amabile) cOaf- 
fio faceva deàderar la Tua , per ellér peri^holò avere un ne- 
mico si fornùdabile. abbandonò la Setta degli Stoici ne- 

gli uhimt l'uoi tempi , per applicarli a quella d’ Epicuro > la 
dottrina del quale gli fembrava piò naturale , e più r igiooe- 
▼olc: loft;nne però , che il piacere raccoimudito d.d fuo nuo- 
vo Maeltro, dovea folamcore ricercaru nella pratica della giu- 
ilkia ) c deirakrc virtù. Quindi fàceudofi Epicureo-, non la» 

' iciava intanto di vivere da Stoica. 1 fuor piaceri furono lem- 
> pte moderati , la fu a temperanza eflrtma negli alimenti , be- 
venrb acqua pura in tutto il- tempo di fua vita .. La fua ami- 
ciaia e rifpetta per Cicerone > avevano avuto principio fin dal- 
la fua giovanezza, prendendo 1’ efempio di tutti i giovani, in- 
clinati alla virtù. Eranli fra loro uniti ftrettamente , durante 
la guerra Civile , e fotto il Regno di Gelare , fenza dubbio , raag^ 

. giormenie lo furoho , per la conformità de’ loro fentimenti , 
comunicatili nelle loro lettere, eoa tutta la confidenza d* una 
perfetta amicizia . Cicerone lo. befieggia qtialclie volta nelle 
fuc lettere d’aver lafciati i funi antichi prùocipj, , per abbrac- 
ciar r Epicurcifmo ; ma loda all’ incontro la ìaviezza , colla 
quale s’ era portato a quello cambiamento ; cominciando que- 
Ra Setta , dice egli, ad apparirgli più fodi , dogo che CalEo. 
n.’ era diventato Partigiano . 

Gli antichi Scrittori han creduto , clic Calilo aveilè pre- 
£b il motivo d’ ÌDlidi.irc. a Celare la. vita , per alcuni difgulli 
datigli da collui; e principalmente per averfi prefo alcuni Lco- 
bì , ch’egli avea riicrbati per una pubblica fellività i per aver- 
g.Ii negato il Coiifolato , cd avergli preferito Btuto nella fccl- 
della più onorevole Pretura. Ma lènza, che follerò anda- 
ti rintracciando altre cagioni, baflava riflettere a- quella del fuo 
umore, e delle fuc mallìnic. Da quelle folamente. Celare li ve- 
deva minacciato ; anzi quando fu avvertito di non fidarli d’ 
Antonio, e di Dolabclla , folca dire, ‘che egli non temea co 
‘loia, che avevano. P uiucse allegro ed i capelli annoda,. 
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« tì » ma le peribnc pallide ^ magre » e malanconiche « 

Dopo Bruto , e CalLo , i Capi della congiura furono De- 
cimo Bruto , e C.tjo Trebonio , Erano coltaro ambedue fta- 
ti coniiantemeiicc amici di Cefiter ed in tutte le lue guerre > 
avavano ottenute da lui rotte le dillinziani , e tutti i favori . 
Celare ^uall fpaventato da un nome > che doveva edere iu av- 
vcriione 3 tutti i Re j non -avea tralalciato mezzo di farlclo 
amico j c CBedeva ellci’li aflìcurato della di lui benevolenza » 
nominandolo Governatore della Gailia Cilalpina» Confo! 1 per 
l’anno fcguentc , e fuo fecondo erede (ti), dopo Ottavio fuo 
Nipote. Non fembra affatto, che Decimo li foife dipinto con 
qualche carattere di virtù prficolare, nè eh; egli avclTe giam- 
mai dimoftrato ubo zelo ftraerdinario per la Patria , in rao- 
dochè fortito it fuo effetto la cofpirazione , tutto il Popolo 
reflò maravigliato di vederlo nel numero de’ congiurati . Erz 
egli però bravo, gencrofo , e magnifico. Godeva d’ una im- 
menfa ricchezza, della quale fece uu’ onorevole ufo c nella 
guerra iegnente , impiegò circa due millioni per mantenere a 
proprie fuc fpefe un’ armata contro d’ Antonio . 

Trebonio non era d’ una ìlluftre profapia-, era un uomo 
nuovo. Senatore creato da Cefarc , il quale aveyalo innalzato 
per tutti i gradi de’ pubblici onori , dno alla dignità di Con- 
folo , che avea per tre mefi polTcduta . Antonio lo chiama fi- 
gliuolo d' un buffone , benché avelTe creduto Cicerone , elTer 
difccfo da una famiglia ( /> ) Equeilre. La fua prudenza , la 

fua 

(«) Ad;eftis «iamcooniiafiìs c»- 
dis, ùmiliarifTimis omnium ,& for- 
tuna paitium ejnsio fummum eveftis 
falligiUm, D. Bruto ,dc C. Trebonio 
aliilque clari nominis viriS" VeìLPat. 

». j6.1>luicr<juepercurlbrum in turo 
ribus filii nomi navit; Decimum Bru- 
rum eiiam -in IVcundis batredibus 
Sv!t.Jul.Caf.«ì.l'td- Ctef Comm. de 

Bell. Civ. Ui. i . /'lata ICO Viu di Bru* 


■ApP P- 497- h 44- *47 

D. Bruius Gum Casliarts primus 

omnium amirorum fuifl'ec , intetfe- 
dcir Tuie. f'cU. l'<,r. a*£ 4 . 

( & / Scurrx lilium appellar Anto, 
nius. £ua fi vero /gnor US nobis fuerit 
fplendidus E^ues Romanus Trebooit 
Pater Phil. i j.io. Trebjnii 
'filium, ingenium , humanitatem,io- 
aocemiam , magaitudinem aoiini io 

r»- 
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fua gìuRIxi», la dolcczxadglfu*’ carattere» il Tuo piacere pcrjc 
beli» arti, e’V fuo naturale giolito cd allegro,, gli facevano uà 
merito piu folido, di quello della nafeita.. Dopo la morte i 
Cefare, c.;li diede, fuora un volume delle belle fentjnte di Gi* 
cerone , clic s* avea data la cura di raccogliere » e Cice- 
rone lo ringraziò, d’avere a quelle accrcR:iura £irza e grazia, 
pel contorno ingegnofò , dato loro col luo ftile , (ii Stona 
non rapportando ragione alcuna , che potcJè farglz deuderare 
la morte d’ un uomo, da cui noo ne avea ricevuto altro, che 
benefìcp; fi pub credere, full’ autorità, di Cicerone, che vi lof-^ 
fc Rato, impegnato dalla fua' grandezza d’ animo e dal fuo 
amore per la Patria, per cui preferì la- libertà di Roma, all 
amicizia d’ un particolare j c la gloria di rovinare un Tiran- 
no , ai vantaggio' di dividere, fsco- Je di lui ricchezze , e li- 
di lui potenza - . . * 

Gli altri Cofpiratorr erano- ,. parte giovanetti di fangue- 
nobile , l quali cercavano- far vendetta della rovina delle 
loro Famiglie , c della- morte de’ loro più: prolllrai congiunti} 
c parte Cittadini plebei , de’ quali Bruto » e Calilo (a) ne ave- 
vano fperimentata là fedeltà e*] coraggio - Erano convenuti in 
in una AlTcmblea generale d’ efeguire la loro iatraprefa in Se- 
nato, il giomo degl’ Idi , o- degli quindici di Marzo-, ficuri 
die il Senato avrebbe applaudita la loro azione , ed avrebbe- 
loro predata la fua {b) alIiRcnra . Riguardarono elli come 
una circoftanza. molto felice , che il- Senato fi dovclTe congre- 
gare. in quel giorno ,. nclki gran Sala die Pompeo avea. fatta-, 

edi- 

pitria. liberanda , quis ignorati PS/K fùrnitur Epif.ftM. tj. »»- tóiV/: 

XI. 4 L'ber irte, vufm raihi mìfifti la. ifi. Iibertitem Populi Rom. 

qaamain habec d«cIarationem amnris unius amiciti* pracpofuit depullorqtns- 
lui? prrmum quod' tibi fàcetura vide- doniinatus , quatn particeps eue ma* 
luiquidquidesodixi ; quod aliU fot- luit • PhJ a. n- _ _ ' 

taCe non- itein : Deindequod illa , live (x) In tot hotnioibus ,, pirtim ob» 
fcceta lii-nt Ave fic fiunt narrante te ve- feuris , paitini! adolèlceotibuK , are- 
nuftiffima • Qui» etiam antequant ad Pi/l.a-ii. _ 
me veoUtui ,. nfiis-omuif paeae con- (6 Appian>'4)9- 
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edificare vicino al fuo Teatro , e £.he Celare per confesuenti 
• poteva effore facrifìcato a piede della Statua di qucfto (a) grand’ 
uomo, come una vittima , capace a placarne i di lui Mani. I 
Congiurati credettero ancora , che tutta la Città , non avreb- 
be tralafciata di dichiararli a prò di loro, e per non attribui- 
re niente al cafo , Decimo Bruto, che map.teneva un gran nu- 
mero di gladiatori a fue fpefe , comandò loro di ftarlì armati 
c pronti a comparire al primo legno . La fola deliberazione , 
per la quale fi trattennero lungo tempo , c che cagionò qual- 
che divilione nella loro Afilèmbica , avea riguardo a Marco* 
Antonio , ed a Lepido . La maggior parte voleva , che li 
ammazzalH; con Celare, particolarmente Antonio, eh’ era il 
.più torbido degli altri due, e’I più formidabile nemico della 
libertà, eh’ effi proponevano di Itabilircs e Gallio iniifteva vi- 
vamente fulla' nccellità dì doverli coHui privar di vita ; ma t 
due Bruti, rifolvendo d'effèrgli favorevole, tirarono gH altri 
alla loro opiuione . Rapprsfentarono coAoro , che fpargendo più 
iàngue di quel che fi richiedeva , avrebbero fatto torto alla 
jor caufit: darebbero Itati riputati crudeli, ed avrebbero potu- 
to edere accufati , d’ aver piuttofto fa tto vendetta di Pompeo, 
clic della Patria ; piuttofto per foddisfare i loro r/fentimcnti 
particolari , c per farli clli ftclll Signori alToluti 5 che per ri- 
ftabilir la libertà . Ma quel eh’ ebbe maggior forza a falva. 
re Antonio, fu la vana perfuafiva, che dopo , ch’egli avreb- 
be perduto l’appoggio di' Cefare , làrebbe diventato più trat- 
cabile, ed averebbe ceduto alle circoftanze , Errore che fece 
loro perdere tutto il frutto della loro intraprefa , e che , giu- 
fio il rimprovero (l>), che ad cflì fa Cicerone nelle fuc let- 
tere , cagionò da kiro rovina* 

do 

( « ) Poft quam Senifns Idìbus Mar- fUn.t. 499. joa; Dì». *4*. *4*. Quam 
tiK in Pompeii Curiam edietuseft , fa. vejlem ad ilUs pulcherrimas epuUt 
Cile teispus , & locumpretuìerunc. neldibusMartiisinvitafles. Reliquia* 
**•, . .. „ nihii haberemus . Epifi.fam.z. 

ibi Plutarco vitt di Cefare. 4f, ^ Brut.i.j, 
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Rapportalo gli Storici un gran munjro di prodig) , che 
parvero amuinciatlcro (a) la morte di Cèfarc , e Cicerone ne 
racconta uno de’ più notabili . In un lìtcrificio • che fi foce 
alcuni giorni prima degli Idi di Mano, al quale alEItcva Ce- 
lare, feduto nella fua lèdia dorata , c vcftito della fua verte 
trionfale; la vittima, ch’era uh Bue , fu riconofeinta feiua Cuo- 
re . Celare fi fpaventò di quefto accidente , e Spurinna uno 
degli Arufpici l’ avvertì ‘di itarfi attento , * che per mancanta 
j '* di configlio non folle la fua vita raelfa in riichio , giacche la 
■‘bafe fondamentale della vita, e del configlio, era proprianien- 
‘ te nel cuore. Rinnovato il Sacrificio il giorno fegitentc col* 
la fperanza di ritrovarvi 1’ interiora piìi felicemente difparte , 
fi accorfera, che la vittima (/>) avea parimetitc mancante al* 
•enne parti nobili , come il fegato e’I polmone , cofa che fa 
riguardata per uno -de’ più orribili prefaggi . Cicerone fiie'te 
in ridicalo quelli augurj; ma tra’l Popolo pallavauo per ve* 
rità, degne di rifpetto, c quei, che fe ne fpaventavmo mag. 
^iormcr.tc, dicevan fra di loro , elTere in pericolo la vita di C^. 
fare, l Tuoi amici, che non furono efenci dal terrore : gli 

dimoftrarono lo ilcllb timore, e lo pofero nel dubbio, fedo* 
veva o nò portarli in Sanato , eh’ era attualmente congregata 
per ordine fuo ; ma Decimo Bruto rimproverandogli quella 
Tom.lll. • Gg in- 

(n) Sed Czfari iFututi caeaes eri. che cornìponileraBoaglt arrenimenti 
tdencibus prodigi is demlncìaca eli &c. futuri, e che dorerano ferrire ad illu- 
* I Plutarco vita di Celare. tninar gli Anilì>ici . Or Drorw. fi/rf.Ms 
fi’) De Divio-i. ja. a. i6. ■ i Naturatici liheffiirano di on lenti* 

il ricrorarfi gualche velia le ritti- mento si poco filofofico , e pretende- 
tris lenza coore, o Ihnza fegato , fe* Vano, che"!' annichilazione o lacreì- 
ce nalcere una queftione curioia l'opra zione eran due cole egualmente imnof. 
■quello fenomeno , tra que’ che crede- Chili. Quel che riè di più rerifìmilc 
Va no la realità di <]uelle lotti di prel'a- in tutti fuefti racconti , è che gli ami- 
gi , come gli Stoici ; la ril(>ofta coma- ci di Celarb impiegavanoogni art ili -io 
Ite era , che gli Dei facevano quelle al- per fargli vedete i perigli contiuùida’ 
cerazioiii , mentre fi faceva il làcrifi. quali era Biioacciato . 

CIO, -mutando oanaichilando le patti. 
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inquief Udine, e rapprefinfaadogli , che noi potevi difpenfar. 
OiCic.fi}. '' andare in Senato, lenti £ire un ingiuria airAifem- 

CoNt. c. bjca, r obbligò , contri fui voglia, a precipitara in qaell’ab. 
^Àre' V*m" Ilrafcinava il Tuo dettino . 

Anto.mo.* mattina dei giorno fatale. Marco Bruto, e Cap Caf- 

fio fi trovarono al Foro , fecondo Tufo , per fentire , e giu- 
w *Tcaffio. pubbliche in qualità di Pretori , c benché por- 

appajonodi- vette un pugnale , dimattravano. nulladimanco 

lì.'iirolti. una perfetta fercnit.à , che la fecero, anirairare fin al tempo , 
eh ebbero 1 avvilo , che Ccfire fi portava in Senato ; onde 
cfi^endofi colà rcnduti fubito , feguirono la loro tragica rifolu- 
tione , con un sì furiolo ardore , che nella fretta di dare i 
primi colpi (6^ a Cefarc , i Congiurati fi, ferirono fra di lo- 
to . 

Morte dì Irasìfittaguifi, adunque, perde la vita Gelare, il più illuftrs 
fenato. di tutti i Romani , nc’ celebri Idi di Marzo. Non v’ era fiato 
Conquiftatore ,. che avelTe tant’ oltre difiefa la fua potenza; e 
che per formare un sì maravigliofo edifitio , avelTe cagiona- 
to tanta rovina, c defolatione nel Mondo ; che non fe n’ era 
forfè veduto la fimile prima di lui - Si vantava , che la fua 
conquifta delle Gallie (c> avea coftata la vita a circa un mi- 
lione , e dugento mila uomini , e fc vi fi aggiunge il numero, 
die perde la Repubblica nelle guerre civili , che deefi calco- 
lare con un altra regola , o fia pel merito de’ Cittadini , la 
vita de’ quali er.» d* un altro valore ; fi può Tenta difficoltà far’ 
afeendere il numero al doppio ; nulladimanco però dopo , 
eh’ egli s’ ebbe aperto il cammino all’ Impero > per un.a con- 
tinua pratica di rapine, di violente, c di ttragge (d) , non 
' potè 

(<*) Plutareovìt* di Cefiire. eft ipfe : kellorum eivilìum ftragem 

(^} Plutarco vita di Bruto Appia- non piodcndo. Vlin. Bìftor. "Hat. 7x5. 
no »•}•}. ( a ) Ncque illi tanto viro —“«pluf- 

(c> Undecies centena , & nona- quam quìnque menriura priocipalis 
gioia duo hominuni milliaoecira prz- quiet coacigit . Vell.Ptt.x. 5$. 
liis ab co «H* quod ita eSc confelTus 
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potè più di cinque meli guftare la dolcezza d’un placido Go* 
verno . 

Univa nel fuo carattere > le più grandi , e le più «obili 
qualità j che poflono fare onore all’ umana natura » e dare ad 
un uomo la -l'uperioricà fopra 1’ altre creature della fuarpezie. 
Egli non era meno eccellente nella guerra , die nella pace . 
Le fue mire, ed i fuoi ragionamenti erano ne’ conigli am n i- 
rabilt . La Tua intrepidezza era miravigliofa neil’ operare ^ e 
quando li -metteva in animo d’ efeguire quel , eh’ egli avei 
riputato ncccTario , non vi era perfona , che così perfettanaen- 
te arrivale alla diligenza > ed alla <ùa fermezza • Generofo 
amico , capace di perdonare a* fuoi piu capitali nemici , ed in 
riguardo di quelle prerogative natur.\!i , eh’ erauo in fomma 
Rima in Roma , com’era il fapcrc, e l’ eloquenza ^ non era 
per cederla a ninno. Le fue orazioni fi fecero ammirare per 
due qualità, che difficilmente fi trovavano unite, per la/a>za, 
c per V eleganza. Giccrone lo mette al grado de’ più fama- 
fi Oratori, che abbia giammai prodotto Roma; e Qulntiliaao 
a/Ecura , ‘che egli -parlava con «guai forza di quella, colla 
* quale fapea combattere , c che k fi foffe tutto applicato al 
-* Foro , farebbe riulcho T etiico X^otitradittore di Cicerone . 
Il fuo ingegno non fi limitava alle belle lettere , delle quali 
era il maeltro, era capace delle pib alte rìflellìonf della filofo- 
fia , c tutte l’ altre parti delle fdenze , gli parevano molto fa- 
vniliari . Traile molte «pere, aveva pubblicati (a) due libri , de- 
dicati a Cicerone fulla Analogia della lingua , o fia full’ arte di 
parlare c fcrivcre correttamente. Egli accordava la fua pro- 
Tezione , cd i fuoi favori alle pcrfanc d’ ingegno , e di fapere , 
in qualunque fiato , che le trovaflè , è la fua paffione verfo il 

G g z me- 


Ah. di 
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(a) In qtirfla occafione appunto Tu 
The Celare fece a Cicerone il compii- 
mento , menzionato da Plinio ; ‘ d’are* 
? ce ac^uillata vna gloria Uoltopiù iti- 


’ periore a quella del trioofo, palchi 

* era pià gloriofo Rendere à confini 

* della làpienza Romana , che que’ 

^ dell' 1 npero . Plin. Hifitr, Htt, j. jor 
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merito alurut », gli faceva fàcilmente perdonare le ingiurie a co» 
loro, de’ quali fe ne ammirava il buon talento. I fuoi difet» 
ti» fc queito nome non iemòrerà ftrano a que’chc gli prendo» 
no volentieri per virtù erano T ambizione , c 1’ amor del pia- 
cere . Egli vi fi diede tutto , ma da grado in grado , e ’1> 
primo difetto vinlè il fecondo; poiché in tutte le lue intraprc» 
fe , fu fempre il piacere facrificato all’ ambizione t nè la iati. 
ca , nè i perigli poteroia> arreftarlo mai » quando egli ved:va 
qualche cofa » che gli aveiTc potuto accrefeere la gloria . ‘ La 
‘tirannìa, per fcrvirnii de’ termini di Cicerone, era la fua pri» I 
* ma divinità . Citava fovante quel verlb di Euripide » che di«- 
pingeva chiarametite t caratteri del luo cuore l * fe è lecito- 
‘ violarli la giuilizia, e la. verità , dcefi ibJamcotc violar per- 
'regnatQ. Tutte le £ùe macchine ». tutti I tuoi defiderj , cran- 
fi limitati a queflo fine - Avea follo flclfo piano travagliatoi 
fin dal tempo della foa giovanezza; c Catone, die lo cooofee-’ 
va », avea ragione di dire , eh’ crafi applicato a fanguc freddo ^ 
c con una fobria meditazione a rovinar la Repubblica . Egli- 
ripeteva fovente cflèrvi due foli mezzi per acquifiar potere c- i| 
confcrvarlo , foldati e dan.-jo ; ma che 1’ uno dipendeva dall* 
altro , vale a dire , che col danajo. fi procuravano le truppe » 
e. col foccori'o delle truppe fi accumulava il danajo. . Era cf» 
fcttivamcntQ d’ un’ eftrcma avidità nel fiiccheggiare , amici , o- 
njmici , ch’eia foflero egli non rifparmiava nè Stati, nè Pria- '' 
cipi , nc Tempj (rtjj, nè Particolari » tutto riulciva eguale agli oc» 

chi 

(<j) De Cifare & ìpfe tu Indìclo ceronetn nominaretor , tamen in eovis. 

- illuni omniumfere Oraconini la* efV, id acumen., ea- conoitatio , ucil» 
tine loqui eleganti fljme id lumeodem animo d<xilTe , quo bella- 

jjiultislitteris , & iis quidtra reeon- vit, appireat. * .'• Caclar 

dkisde exquifìtis, fummoque ftudio , in.libris , quos ad M.Ciceroncm de 
aadiligentia efr confecutu» — Star, Analogìa conlcriplìt — Gtllìuj 19.S., 

370* C* veroC»far fi foro tantum va, Quio etiani in maxima* occupatior-ìbus; 
catlét, nonaltusex ooAiis contraCi- cumadte iffuni, iiiquit » de ratione. 

Utine 
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ehi fuoi , quando avea qualche fperanza d’ accrcfcere il fuote- 
fopo. Colle fue abilità, non avrebbe potuto nuncare di ren- 
derli uno de*' primi Cittadini RonaiUii>, le folle ftat» capace di 
uidurfi alla qualità- di- Suddito. Ma egli ritrovava 1’ unico 
(ilo piacere nel dominio alfoluto y mancandogli folamcnts Ix 
prudenza ne’ mezzi > eh’ egli prefc per arrivarvi l come fi: L’ 
altezza di quello grado gli avelie ofljlcati gli occhi, e la ra-- 
gione ; poiché dil 4 ruHc la Iblidità del fuo potere per una. va- 
na olkntazions, c limile a que’ , che fi abbreviano la vita y, 
in defidcrando. troppo di vivere,, egli accorciò il fuo Regno „ 
coU’cccclLva avidità di regnare (a) (*). 

Fu fiifcitxta uua qucllione dopo Ix fua morte ,, e TitoLi- 
. rio la propolc come ua Problema , fe fojjh flato- o no gioze- 
vole per la R.:piMlica. i'^ejjlr nato- cofltii nsl mondo . La. 
difficoltà, non cadeva luHc azioni di fua vita ,. poiché avrebbe, 
in quolls incontrata poca, difficoltà^ ma fugji. effetti ,, che qucl- 
^ le. 


An.DJ- ' 
RoM. 7OJ.. 
DiCiC.Sj. 
CoNS. C. 
GlUl,!.-' Cb- 
SHK.E V.M». 
A.-^rutuo ^ 


Queftiotn» 
Ailcitate . 
lulla tua 
motte . 


latine loquendi-accuratìtnm» fcrlplè. 

po yid- ìt.Svit. s6.^ In 
Csefare hac l'unt, initis cleraenfque 
— .»»aecedltquo<l micifice inge- 
ftiis,eJ«:ellentìbuf , «juaJe tuum elt , 
deleftatur— -eodem fonte fe hJultu* 
rum ìntelUgit Uude? fiMr, e «)uo fit 
Jf »iret ifperlus • Hp'ft- ^ 

[uytTt$» ti'r tic**"* *^P^^^** ^** ^*^^*” 

7.11. Iple aurem >n ore leraper grxcos 

v*rfusdePh*niffi<lial>ebat TiavL. 

fi viotmdUi» (fi )«/. regnandi grgu.t 
woUndumefi: »lih rtbu^ fittatem et- 
làt. a I - Catadixit , C 

rem ad erertefidam RerapuWicain , 
fobrium icceflifle *-• 

«--’tiim nequein Imperiis, oer.:e in 
Watift rati bua p-»(l|tit ~“J“ Oallia 
fana-, temp’aque rXeum rei^rta 

«xpilivit -• urbes diruit » 
praedam quam dclitlum 
oi/nmis. tapitìis ac iactMeS''S ®‘>®''* 


bellorum-cìvlliuni-— ^fuftinutt . S »/• 
teit^e- 54 vid it. Di'it p.toS- 

(ai Seoec.Mn.qaae'l li.|.i S.P7S5. 
(• ) Svetoiiiofi (Mriraente la deferì- 
rione della liuperfona. E^Ii dice d’" 
elTere data di aita datura . di bianco- 
colore , occhio ni’gto, di vifn un, poco-, 
pieno , e dirobulU complcldjae ; fof> 
frivac.5.1 tanta p-ena T eiTer caliro , che 
per isfuggirne le beffe, allc-volte ri* 
pigiiava.i capegU di dietro il cap, e U< 
tirava in avanti . Fu avido di g'mme . 
e di antiche rarità , perle quali pensò' 
difar la guerra a’ ttritcanni . FumoU 
toluffurìùfo, e vago di' corrrptrir fen- 
za peli nel corpo, onde età f.'l ito non- 
follmente faifeli radere, mi di farfeli- 
fvellece, egl.i viffe j«. anni , e fu per 
opinione del volgo.p-nl.i al numero de- 
gli QeU Sv>t,j_, C<c/.4j. ad jp. Ibidu 
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An. diRo- le propellerò dopo di lui* nello ilabilimento d* Augufto j e ne* 
709. vantaggi d’un governo y che cueva l’origine dalla tirannia . 
cÓn^.'^C.^ Svetonioj che ben fapeva il carattere di Celare y con. quella lU 
Giolio Ce- berta , colla- quale ha deferirlo i felici Regni , fono de’ quali 
Anio^ìo^Ì viveva y dichiara , dopo aver pollo i fuoi vizj > c le virtù in 
equilibrio (a)> cb' (g.li fu giujìamtnte ammazzato . Tale era 
ancora il fcntimcnto di tutta la Gente faviay e didoterelTita di 
Roma y nel tempo che fu coramelfo il delitto . 

Si potea queltionare però y fe Cefore meritava eflere ara- 
forf'fcce'to propriamente da quelli y che determinarono di farque- 
l^ne ad*'° fto eccelTo , Molti di loro gli eran tenuti della vitaa altri 
amouzur- erano Aati colmati di tanti bcneficj y onori y e ricchezze y che 
** ' per quella fua profufionc verfo i lùoi favoriti y s’ avea richia* 

mato contra un odio pubblico t Così era flato parricolarmtn- 
te trattato Decimo Bruta y ch’egli aveva -nominato già per fu» 
fecondo (-e ) erede y poiché coltuiy c non Marco Bruto y co- 
me s’è creduto y fu colmato di -favori da quello (i j -Princi- 
pe. Ma tutte quelle ragioni non fecero altro y'chc accrelce- 
re il loro delitto e ì loro meriti y fecondo ì pregiudizj de’ 
J*artiW oppo'lli. 1 veri amici di Cefare rimproveravano i di- 
luì AlTaffini di una negra ingratitudine, per avere amrtiazza- 
'zato il loro benefattare: i veri Partigiani della libertà nc fa- 
cevan loro degli clogj y e riguardavano y come i più virtuosi 
ed i più grandi di tutti gli uomini y quegli i qualiy per par- 
ticolar confiderazionc y non avevano potuto trattenerli di ren- 
dere al Pubblico un sì importante fcrvizio ; cofa che Cicero- 
ne 

(<i) Pratgrirani tamen c*tfra fa- f O App. i.jiJ. 
fìa, difta^ue f tua , ut & abufua do- (rf) Etfi eft enim BrOtorum ecm- 
minatiooty & iurecefusexifiimetur. nune fa£lt«n& laudis focìetaa ae^ua, 
Svtt.CTS. pecimotameD iraiioKs erant ii , qui 

Dirputarì de M- Bruto folet , id faélum dolelaanc ■ ^uominua ab co 
oin debuerit accipere a D- JulfoTÌtain, lem illatzi dicebant fieri debuiSe • 
cum occideadoiTirum judicaiet. State. Pii! x.y. 

<it Btarf.-l.i. ao- 
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nc fcmpre confirnia . ‘La Repubblica (a), dice egli > dee 
‘loro una imrnortal riconofccnia j per aver preferito il bene 
«comune, alle leggi dell’ amicizia particolare i e fe fi oppone 
« a quello , l’ aver egli data loro la vita , farà come una rico- 

* nofeenza dovuta ad un ladrone , che potendo ammaziare un 
‘uomo, fa a collui ricordare, d’ avergli donàta-la vita , fc non 

* vi folTe fiata , foggiunlc, qualche m.»cchiad.’ ingratitudine nel- 
‘ la loro azione , non ne avrebbero- acquillata: tanta, gloria- 1 e 

* che benché mi maraviglio per reairi di taluni pecellèrfi por- 
‘tati a quello; una tal meravigliai, mi ftimol-i ad una maggio- 
‘re ammirazione, perchè l’ho, veduti piu. riconolcenti. a. far- 
‘ vori della lor patria , che a quelli di Cefarc - 

Irzio c Pania > la fedeltà de’ quali erx lèmpre. collante ver. 
fo di Celare {b) > l’ avevana conCgliato di avere a; fianco per 
Ja lìcurezza della fua perCana ,, una guardia; Pretoriana , non 
cclTaudo di rapprclèntargU lèmpre , che un. dominia acquilbto 
colle armi , doveva cifere cog,'i Itefll mezzi. Ibllenutoj. Ma egli 
rifpofe, che volea piuttofta morire ,. che vivere Tempre in tì- 
< more . Si beffava di Siila , che avea tiibluto, di riftabilit la 
libertà, e difprezzandolo continuamente, ,. diceva, d^ aver egli 
lalciata Ja Dittatura , perchè non fipea ( r ) leggere : ma Siila, 
per avvalermi de’ termini di un giudizbfo< Scrittore {d) > ave- 

vx 

(*} .guDdeftalfudbsnefidunr 

latronum , nifi ut commemorare poi- 
fini, nsfedediffe vitam, quibut noni 
adeiDerìoC^ <juod fi eflet beneficiun,^ 
sunquaraii.qni illum interfecerunc 
a quo erant fervati — -tantaro eflent 
glonamconfecuti. PM a. 

^uoetiammaiofemei Relpgratiam 
outlibertatem populi Rom. u- 

nius amicitiaspraepofuit , depulforqive 

domfnatus^n'" particepj effe maluic 
— admirttus Aim ob ram caufam , 
quod immrmor beneficiorum , memor 
patrigfuiffet ' — it. 

(f) Laudaadum experientia eoa- 


filipimef) Panfz atque Hiriii ; qui 
femper praedixerant Czfari , ut pria, 
cipaium armis. quaefitum armis tene- 
rec. Illediftitaos, mori Ce quam tU 
meri mafie. l'Vit. Pire a. jj, 

Infidias undique imminentes- Tubi- 
re Temei conièffum fai’s effe , quaua- 
cavere feroper • Svet c. 86^ 

(r). N«c minori, imporentiae vocct 
propalara edebat — • Syliam nefeiffe 
litteras, qui Didaturam depoluerit . 

SVttOH.JJ. 

(d) Vid. Savilii Oiffert. De Wlitié 
Rcmana, ia fine delia Tua Tnduzionc 
di Tacito; 


Ak.di 
Rom. 709 . 
Di Cic><)> 
Covs. C. 
Giu Zio CC- 
SAKi V M- 
Aaicitio^ 


Iriio,e Pan- 
ia avevano- 
configliato 
a- Celare Io 
ftatfene ia 
cautela , 
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An. dì 
Rom. 709* 
Di Oc. 6i. 
CONS. C. 
GiolioCe- 
«AKS V.M- 

Atil-ONiO • 

Leggi, che 
Celare lece 
nel cerio 
<<lel Aio Re- 
«no* 
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va i prmclpj di una grammatica miglior della Aia» Licea-' 
ziando le lue goardie > avea creduto riiuinciare al doiuiuio al» 
foluto j in luogo j che CeCire non avea potuto cornmetters un 
errore più groifo in politica j quanto il coalcrvarle ambedue , 
facendo accrefccre verfo di Jui J‘ odio pubblico , e privandoli 
dell’ unico mezzo di poterfi difendere . 

Egli fece pel corto del fuo Regno molte eccellenti leggi 
per lo riftabili mento della dilcipHna » e la più utile di tutte 
l’altre, è Tramata quella , che Jin.'itova (a) il Governo delle 
ProyiiKie Pretoriane allo 1 b.\zìo di un anno, e’ Governi Cos- 
Iblarj a due anni. Cicerone avea dedderato uni legge confi» 
mile r.e’ più felici -tempi della hbcrtà , e’I pili gran Dittatore 
dell’ antica (/>) Rcpubblicn , avea prima di "lui pcnlato, che la 
Scurezza dello Stato conlilteva particolarmente a fare almeno , 
clic i comandi arbitrar) non fodero di lunm durata , le non 
era po/Cbile limitarne il .potere^ c Celare canolceva , colla fua 
propria efpericnza, che la prorogrtione di quelli Poteri^ e T.i 
ulb di governare 1 Regni, ifp ravano egualmente il' dilprcz-to 
delle leggi , che la faciltà ad annullarle j onde i fuoi difegni 
Belle Jtggi da lui Habilite , furono di non far giammai , che 
fi efeguiilè il fuo eferapio , ed alEcurarfi iJ fuo poUèflo daU’ 
iotraprefe de* futuri luvalbri. 


(«1 rhil* !• t. Sveton. 7 > Caef. 41. 

4) 

lex mflior, ■utillor, opti- 
ma etiain Rcp. l'atpius fUiticata , quam 
ne PfKCoriiB Provinciac plui'quanl aa- 
«un , -ccve{>Ais qua» hteanium con- 


STO- 

fularcs ohtlnerentur p*//. j. 

hlamcrcus ^£rniJius maxiiQaiH 

aviem , alt , ejus cuflodiam efl'e , fi 
magna imperia diuturna non eflent , 
& Ci-mporis modus imponeraur, qui» 
bus juiis ijnpoai aoa^Sci.LivM.^.^^ 
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C icerone fi rhrovavii prefetìte alla morte di Cefarc in Se- 
nato , dovè ebbs il piacere, dice egli , di veder perì, 
re il Tiranno , om: ave^a defi lerato 'a) . Qjiilo gran- 
de avvenimento Io literava dall’ obbligo di dover riCoOo- 
feerc un Superiore , e dall’ indegnità di dovergli predare 
obbedienza . Egli diventava feiua alcuna coOcradiaione il 
primo Cittadino di Roma; e*l piìJ potente, e’I più riguar- 
devole per lo credito» che egualmente aveva pteSò del Sena- 
to , e del Popolo ; infallibile frutto del foo merito , e de’ 
fuoi lèrvig) in uno Stato libero . 1 aDedeCmi Congiurati 

avevano di lui quella opinione » e lo riguardavano come uno 
de’ loro pili Ikuri Partigiani . Bruto , dopo aver trapaffato il 
feno {b) di Cefare , chiamò Cicerone ad alta VoCe , n:l cavar 
fuora il ferro infanguinato, congratulandoli con ellò dello ri* 
fiabilimeuto della libertà ; e tutti i Congiurati , portatili ìm- 
xnediatametite al Foro col pugnale alla mano, nell’ annunziar, 

' Tom.lli> Hh che 

cftifDtuai alte estoUens M B-uruf 
pugioDctn , Ciceroaem nomi nati in ex- 
clamavit, acque ei recaneracam liber- 
utxmeft gratulatui» 


( » ) Quid inihi attulerìc !(la Do- 
ftilni ttiutatio, przcerlxti(i,m,quarn 
oculis airi, cepì , {uilo intericu fy- 
fannia Ad Attie ii,- 14. 

{ti C^zlàre interfeào — Aaciia 


Am Di’ • 

Kom., 7C9 , 
DiCiC.6 «. 
CONS. 
Marco- 
Antcnio ; 
P. C-'KNe- 

LIO D01.A- 
BFLLA- 


Cicertne 
prel'eoce ai< 
la morte di 
Celare ; n« 
dimoftra 
piacere • 
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« « 

Am.diRo- che fecero I« ricuperata libertà , melcolarono fra’ loro gridi 

Diati Cicerone , per giultifìcare Ja loro iutraprtlà col di 

Co.^s. * lui creditoj e colla di lui approvazione (a) . 

Ma.icq. Quedo fatto diede motivo a Marco- Antonio nel progref- 

P.^^CcR^E* tempo, di accufar pubblicamente Cicerone , d’ elTere 

i-»*u Dola. Itato partecipe della congiura , anzi 'd’ averla fomentata (f) co’ 
bella. iu,i configli : m:i era licuro , eh’ egli non nj avea avuta 
mai la meitoma feienza ; poiché quantunque ave;n avuta ftret- 
tanio perciò ta amicizia CO i principali Attori, e che coltoro fi foffiro 
«liene fece molto fidati di lui j la Tua età, il fuo carattere, e lafuadignU 
no accula, tà non gli permettevano d’impacciarfi io una fimile inrraprc- 
fa j principalmente con Complici , la maggior parte de’ quali 
erano Giovanetti (c) e di vii nal'cita , Non avrebbe egli po- 
tuto cereamente cifer loro molto utile nella ciecuzione , ed all’ 
incontro il fuo credito avea maggior forza a giudilicarli, poi- 
ché non avendo avuta alcuna parte in quella intrapreù , non 
, poteva etlèrc in fofpctto di alcuno intcrcile particolare : E que- 
lle furono lenza dubbio le ragioni , che impedirono Bruto c 
CaflUo di comunicargli i dì lorodifegni. Se ve ne fòdero lla- 
, re altre, o lè avellerò potuto cilère interpretate coatra il fuo 
onore ; Antonio e gli altri fuoi nemici non avrebbero man- 
cati di fargliene un afpro rimprovero . Nulladimanco però è 
chiaro dalle fue Icucre, ch’egli avea premeditato , e dslìderato 
quello accidente . Avea più d’ una volta fcritto ad Attico, 
* che ’l Regno di Ccfiuc non potea durar più dì lèi meli ( d), 

e che 

(») Dio. p. ,4^. ^ ^ tot bomìnibus partim tibrcuri* , par* 

(à) Cefareoimeo confilìo intetfè- tim adolefcentibus, nrmintm ccru!- 
fluna. PM- X. 11. Veltri enim pul- tantibus, meum nomen latere poiuìlL 
cbeirimi fifti ille furtolus tne princi. le ^ Pbil.i^tt. 
pero dicit fuilTe. Utinan><iuic!cni fuif- f </) Jatn intelliges id Regnum vii. 

lem, mole(liisiiot>:r non cflec.. Ep/J?. femeltrecfle polle oos tamen b^ 

fj-n.i X. i. Ib.i. ' confi rimni US ilio sugatio , <]ao dixi* 

(r> '^lui vcrifiinile porro eft , in »us ; nec dqS fallir, *ecaliicr accidet- 
" _ C0r- 
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*e che avrebbe avuto fine , o colla fua morte , o co o Gualche Ah.di 
« violenza i c che defiderava di vivere , per effer teftimooio di je» 
«quefta cataftrofc . Egli conofceva la mila foddisfarione di 
tutti gli uomini iavj, ed oncfti di Roma, perchè ib Ja comu- Uakko- * 
nicavano libcranaente colle loro lettere} ed è certo, che nelle A^*®***®*' 
converfazioni familiari erano in quelle cole ptfi liberi . Co- 
nofceva rumore altiero, « violente di Caflio e di Bruto; c I’ 
impazienza , colla quale foffrivano il giogo , la fomma fofle- 
reva con elG loro una ilrctta corri fpondenza , come fc avelfc 
meditato d' animare il loro coraggio , e di fofteaere Ja Jor rl- 
foluzioue . Attico avendogli fcritto , che la ftatua di Ceùre 
era fiata collocata nel Tempio di Quirìno , vicino a quella 
della Dea Salute: * Vorrei, rilpofe egli, alludendo alla forte di 

* Romolo , che folTe piuttolto unita col Dio , che colla Dei (a). 

Si congettura da un’ altra lettera, che s’era trattenuto a md 
ditar col fuo amico, d’ ìfpirare a Bruto qualclic gensrofa ri- 
foluzione, mettendogli avanti gli occhi la gloria de’fuoiAn- 
tenati . «Bruto, gridava egli, fpera forlè notizie di Cefare » 

« che poflòno piacere a gli uomini onelli ì e quali faran ma* 

*qucfte,-fe non quelle di fentirlo impiccato ? Q^jaate precau- 

* zioni ha egli fatto per la fua ficurezzaP Che fe ne è fatto 
«dui^ue, quel quadro d’Aala, e del vecchio Bruto , clw io 
‘vidi nella Gallerìa, coll* ifcritione , che voi (ape te : ma a che 
‘giova nelle prefeoii {{,) circofianze 1 Si debbj olfervare an- 

H h 2 , . - ta • 


Coriuat ìftenecetff eftjiut per *3vei- 
farip, , ani ipfe per fe — id fpeco vi- 
vi, nobisfore. ad AtMc-x. *- 
(«1 Eum«vrnt(,Qi]iiii]OnM[o,quam 
faluti . Ail/>*fic.ix ij 

Itane nunciat Brutus , ìllum 
ad bonos viro5 0E«,.}w,, i>d ,bi eos f 
nifi forte le iulp na.ir h-c autem ut 
fultum efl! ubi i^tui lllod 

<uum, ^uod vidi io f'aiiUei.oue , Aha- 


lani tc Brutum^ fed >guidfaciat< Ad 

tbeAQiic Cicerone iuleoda una &Ia , o 
iina GaHeria della cala di Bruto, o del- 
la liia, croata di ftatue, e di ritiattì 
<lMJomini^randi ; a piè de’quali Cor- 
nelio Nipote rapporta «he Artico 
?''** «eiciitto in quattroo cinque verfi 
li Imo carattere , e Ì loro onore ; « che 
tacilmenc* «el ticonofeere a Ritratti 
‘ di 
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AnjmRo-. cora } che nelle opere» che drizzò verlb loftellòtempoa Bru- 
D* Cic^« P'“ ^ efclamarc con bell’ arte lolla pub- 

CoNS. ' hlica dili;razia « c particolarraci-te lopra quella di Bruto , che 
M'hco- fi vedeva lenza alcuna fperanza impiegare il luo talento ; e 
P.**Cokne- S'* raccorda la mcrauria di que’ fuoi gloriofi 

LIO Dola- Anteccllòri» al coraggio de’ quali era tenuta Roma della liu 

becca . libertà . Ecco come egli coucbiuds U Tuo trattato de’ p,ù fa- 

li fola. Oratori . 

meftélo-de- ‘Quando io vi rimiro, o Bruto , egli dice , che difpla- 
fidtrava. ‘cere mi viene di vc.lere la voftra Gioventù arrcilata , co- 

‘me nel mezzo del fuo corib , per 1’ iufdtce forte della no- 

* Ara Patria . 11 dolore , che Ibfiro , mi è comune col uoAro 
‘ caro Attico , che tanto vi ama , e che ttcn di voi la Aeifii 
‘ mia opinione . 1 noAri dalidcrj fono uguali per la voAra fo> 

‘ lic tà » c per la voitra gloria . Ocùderiamo di vedervi rocco- 
‘glierc'il frutto della voitra virtù, e di vivere in unaRepub- 
‘ blica » ove polliate ritrovar 1* occafione , non lulamcnte di rin- 
‘novorcf’mà di accrcfcere la gloria de’voAri Antenati , poi. 

* chè voi fiete il Padrone del Foro , e la voitra gloria vi fi è 
‘molto Aabiiita . Di tutti i giovani Oratori a voi folo 1* elo- 

‘ quenza , e’I fapers richiamano maggiori applauli , e comparii^ . >.• 
‘ cono accompagnali da tante virtù . Voi avete bifogno della ' 

‘ Repubblica » o la Repubblica ha bifogno di voi , e benché 
‘ la rovina della ooAra libertà abbia, quali «leurato lo rpleodo- 

* re del voAro ingegno; continuate, o Bruto, e non vi ferma. 

Co,' I d' ne’ medelìmi Audj . 

^Marcòl Tuttociò porta a credere, che s’ egli ignorava Hat imo, e 
Autoaio . le 

di Bruto I ed’ Asta li ertno attriflt- He SDren; ove fono feolphe I« lede 
ti iafiemet che fuetti efempj non muo- di Bruto , e d' Aali unitamcaie co' lo< 
veflero Bruto. E probabile ancori, che ro nomi. Ctrnel- Vep invìi. Attic-i9. 
quello ritratto, inventato da Attico, Vii. Tbefa». Mtr(U. in Famii Juni 0 
come lo dice Cicerone , abbia data ori- Tti, i . i. 
fiinc s gualche tncda^lia , che fulC, 
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Je circoftanze (Iella congiura ; làpea Rcncraltncnre » eh’ era co- 
ftui applicato in qualche gran diicgoo » e vi avea contribuito 
colie lue efortazioui . Nelle lue rifpoite a Marco-Autonio 
non oiega affatto di aver defidcrata la morte di Celare : oe di- 
tnofira apertameote il fùo piacere ì d reputa onorato d’ avervi 
avuta parte; e la chiama 1’ acioo: più gloriola (a) i ‘che fi 
*fia fatta mai non folamcnte in Roma > ma in qualfivogUa al. 

* tra Città ; dove gli uomini erano più inclinati ad aver quella 
.‘parte, che non vi avevano j che dilCmulare quella che vi ave* 
‘vano avuta: che la ragiono di Bruto in chiamindolo, era per 
‘ lignil.care , eh’ egli emulava le lue Iodi con un atto , non 
‘ dilliraile a quello, ch'egli altre vjlre avea praticato : che fe 
‘il dtfidciarc la morte di Celare, era delitto, il goderne era lo 
‘ Hello ; nou ciicmlovi diiìereiiia tra chi contiglia , e chi appro- 

* va un deiiito ; e ciie le li eccettuava A uonio , e pochi altri lu. 

‘ fiijijliien , a’ quali piaceva lervire un Padrone, 009 vi era af. 
‘ latto 10 Ivonu uii lol Cittadino , che uon avclTe dcfiderata la 
‘morte di Celale per Je mani di Bruto. Tutti gli uomini 

^dabbene erau coiicorlì all’ elocuzione coi lor^ deliri ; e fe ad 
‘alcuni nuiieb prudenza, ad aliri coraggio, o occalionc ; non 
< ve ne tu pero un falò , che uou avciiu dcGdcrato di far qu> 
‘ Ito colpo . 

l_a prima novella d’ una sì Grana ciìaftrofe non avei U* 
feiato di fpargcxe per la Città una generai coftcrnizioae ; ma 
i congiurati pculàroao di far pubblicare iu ogni parte la li* 
berta, e la pace. Cammiuarono unitamente ( ^ ) verlb il Po. 

ro, 

( a } Ecquic eA igitur , qui te esce- ««ctlio defvit ; vofantai nemlot , Ace. 

r to , & iic qui illuni tef^iìite gauJe- Phil.%. n. 

ant , qvi illO'l aut Jìeii nolucric , aut <»)p^4un^li facevano liberi gU 
/aduna ioiprobaric / Omoes enim in Schiavi , fi dava (oro uu cappello - VJ 
■culpa-' EcenimoBinciboni, quantun era allora «neo una medaglia (colpiva 
in ipfia fuic , Czlàrcm occidetunc . colia medefima figura, mal' idea non 
A^ìit cooliiiaai, alila animila , aiiis era nuova . Saiurnino nella lòia fedi. 


An. b1 
Rom. 7©p. 
Di Clc. di. 
Co:<s. 
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Ah IO, SU) 4 
P> Con.NS. 

LIO Dolv 


La morte di 
Celate fpar. 
ge una gran 
coftrrna'- 
zione in 
Roma* 
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An. bi 
Rom. 709. 

Di Cic.<j. 
CoMS. 
Mahco» 
Antonio . 
P. COBNE. 
LIO Di La- 
Bella • 


Marco An- 
to* io procu. 
la làlvarfì 
craveltito . 


Il Pretore 
Ciniia ri. 
nur.cia la 
Tua carica , 
perche afu 
ta da Cela- 
re , e loda i 
Congiurati. 


ro ,'fTCcndo pomrf! innanzi alla cima di una picca un Cap«' 
pelle , ch’era l’iulegna della libertà. Difcgnava Bruto di ra- 
gionare al Popolo da’Roftrii ma I* agitazione • che glifoprav-' 
venne 5 e l’incertezza di quel 1 che dovea fperare o temere , non 
folamente dalla moltitudine de* Cittadini , nia da un gran nu- 
mero di Guerrieri , eh’ erano venuti in Roma per accompa- 
gnar Celare nella Guerra de* Parti (n), gli fecero rrlblvcre dj 
ntiraffi al Campidoglio, Qpì ritrovando/ì ben ciiftodito editi- 
la lituazione del luogo , e da’ Gl.idiatori di Decimo , convo- 
cò il Popolo per dopo mezzo di, ed in uno ftudiito difcjr- 
fo, fatto per giuftificar la fu.x condotta, efortò i fuoi Cittadini a 
difendere, contra tutti i Partigiani della tirannia > quella feli- 
ce libertà, da lui prefa a riibbilire- Cicerone lo feguialCam'- 
pidoglio colla maggior parte de’ Senatori , ove tenne un Con- 
figlio fullo flabilimcnto de* pubblici affari, e fopra ì mezzi di 
aflìcufare il frutto di una sì gran rivoluzione . 

Marco- Antonio all’incontro fpaventato dal grande ardir® 
de’ Congiurati , c temendo della fua propria vita, s* cradifpo" 
gliato della To|(a Confolare , affine di polcrfi lalvarc in cafa 
fua , coii traveitiro. Egli vi fi fortificò contra og*i forte d* 
infulto i e per tutto il rimanente del giorno vi fi temè per- 
fettamente n.ifco;ìo (b ) . Ma la tranquillità , e la m iLrazio- 
ne ile’ Congiurati, facendo ravvivarla fia audacia , Fa cagione, 
cheutciHe libero la mattina vegnente dalla lua abitazione- 

In quello flato di cofe, L- Cornelio Cinna uno de’ Preto- 


zioneìnnaliA f.'pni una picca un Cap- 
pello, tjuindo egli S- impadronì del 
CampidLijjlio, come unajproniefla del- 
la liberti per tutti gli Schiavi , cheli 
larebbero uniti al ilio Partito ; e Ma- 
• rio, che lo Fece punire di quella atio* 
ne con «in decretodcl Senato , fi fer- 
vi dopo dello lleOó etpediente ,per im. 
fegiiargli Schiavi a pigliar ranni con 


lui contro di Siila yaltr. Me*. |. (. , 

t«) Appian. a joj. Dio. p a;o. 
Piu:. Vita di Celare ,e di Bruto. 

(hi i^ux tua fuga f Q;.* f rmido 
preclaro ilio die? qux propter' con- 
l'cientiain icelrrum dclperacio vitx f 
Cumex illa fuga -—clan) tedomuni 
recepirti. Pili» a. a j. ZJir.p- a j j , Af. 
p»<r», joa. joj. 
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f 1 , e flrctto coìigiunfo di Cefare , fece un elogio a’ Congiura* 
ti iu un dilcorlò al popolo ^ in cui non riilringendolT a lodar fo- 
Lnieue la loro azione , donò l^Allcmblea a tirarli fuori del Cam» 
pidoglio, ed a conferir loro gli onor i > dovuti a’ Liberatori del- 
la Patria . Indi fpogliato d.iHa velie del l'uo impiego» e gittan- 
dola con dilprczzo > li dichiarò > clic nim voleva più Ibllenere 
una dignità v eh’ egli avea ricevuta da un T>r.inno , in pre- 
giudizio di tutte le leggi . Ma il giorno ièguence alcuni Solda- 
ti di Celare» avendolo incontrato per la Itrada , gli fuilcvaro- 
no contro il Popola.cio » che Io perlèguitó a colpi eli pietra 
fin dentro una cafa ; che non l” avrebbe neppure làlvato » la 
non vi foife accorfo Lepido (a J con un corpo di truppe rego» 
late - 

Rltro’.'avad Lepido da qualche tempo in un borgo di Ro- 
ma al comando d’ un’ armata , pronta a partir per la Spagna» 
delia quale Celare glie ne avea dato il Governo » unitamente 
con quello d’ una parte della Gallia . La notte fullègucufe alla 
morte di Celare, egli ave* pieno il Foro delle. truppe » ^ 
ned vedendo perl'ona » che gli toilè eguali in potenz.i , pensò 
di micidar tutt*^ i Otngiurati > e renderli padrone di tutto il 
Governo. M» la debolezza , e’I volubile lùo carattere» gli fe- 
cero cedere alle perfualìve d’’ Antonio » il quale nelioftcllb tem- 
po, clic lo diftoJfe tLaI di lui difegno, ebbe Taituzia d’acconi- 
modarlo al tuo » Gli rappreCntò la difficoltà , e ’I pericolo 
della di lui iutraprc&» in tempo che l’ Italia tutta , e la Città 
ii dichiaravano pubblicamente centra f Partigiani di Celàrc - 
Gli fece comprendere > che la diffimulazionc era necelCiria s 
che bitbgnava ingannare i fuoi nemici Sotto appirenza di pa- 
ce , per metterfi nello fiato di lòggiogarli con più ccnezza i 
ed oficrendogit tP unirli a luì , non gli fèee altra richiefta , die 
d' una pruefente pazienza , per poterli impegnar cot» clTo a far 

li* 

plutarcv Vita di Bruto Appi*», p 504, 




Ann* pi 
Rom. 709. 
Di Cic. 6}. 
Co.vs. 
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An TONIO.' 

P. CoRNE- 
t-io Dola> 

BCLta- 


Lepido peri- 
rà di truci- 
dare i Con- 
giurati i ma 
g,Ii mancA 
lo i'pirito d‘ 
clegiiirlo » 
onde lì uaia 
Tee con An» 
tooio . 
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la vencletra di Celare * Eflèndofi fatto padrone del lìio IpJ fifa 
con quella offerta , terminò di farfelo amico , dando in mo« 
gtic ina figliuola al Giovane ‘Lepido { e 1’ ajutò fuffeguenteraen-» 
te a mcrterfi in polTclfo della dignità di Pontefice Maflìmo(a), 
vacata per la morte di Cefarc , fenza curarfi delle formalità 
ordinarie dell’ elcziotii . Qncft’ affettata amicizia gli fece ac* 
quii.are tanto dominio filile di lui rilbluzioni , che fece ufo 
delle di lui forze ed autorità j per intimorire i Congiurati 
fino ad obbligar coloro a lafciar la Città . Ma quando ebbe 
tratto da lui tutto 1’ utile i che defidorava in Roma, gli per- 
fuafe di ritlrarfi -al Ilio Governo, fiotto prctefto di raaotcncr 
le Provincie , c i di loro Governatori nell’ obbedienza } e di 
metterfì colla fiua armata in una parte più vicina delle Gal» 
lie> per eflèr pronto a riantrarc ia Italia nel primo avveni- 
mento . 

All’ incontro i difegtii de’ Congiurati non oltre piQarono la 
morte di Cefiare . In vece di guidarli fui fondamento di qual» 
chcfillcma , reftarono unitamente col ritto di tutta la Città , ftu* 
pefatti della loro azione . Si cran fidati interamente alla bontà 
della loro caufia ; come fe fotfe fiato fiufficiente , porre Ibitanto 
la prima mano all’opera della libertà, per aipettare dalla lo» 
fo intraprefia rutti gli effetti , che ne potevano defiderare , e 
ja‘ rovina di Cefarc, fatta nel colmo della fu.i grandezza; era 
fembrata loro capace, di togliere a’ fuoi più fieri Panigi mi il 
defiderio di fuccedere al fuo Potere . Si erano Veramente 
molto confidati nell’ autorità di Cicerone , e l’inclinazioné , che 
Coflui avea di agevolarli co’ fuoi ( S ) configli , corrilpondeva 
a quella fperanza . Sapeva , che il favore del Popolo , era a 
prò de’ Congiurati , e Che fino a tanto, che la forza della ar- 
mi 


( <•} Dio. p. 14.9. af7- sS 9 > 

(i) Meminifti me damare illoip- 
foprimo Capitolino die, t,enatum in 
Cipitoiiuma rrstoriòus rocariit Dii 


ImmortaJes ! qu* rum opera e(!ld po. 
tuerunt J*taotiiuJ omnibus bonis 
etiamtàt bonis ftadis latrouibus * id 
Jttif. I9, W. 
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ttl non fo^ fiata impiegata « farebbero Tempre riraafti padro- 
ni della Città. Egli avea loro adunque configliato fin da prin- 
cipio, di approfittarli della coflernaztone degli amici di Cefa- 
re , e dello zèlo , non meno che dell’ unione del loro proprio 
Partito. Egli voleva', che Bruto, e Calilo in qualità de’Pretori 
convocauèro regolarmente l’AlIèmblea/lcl Senato in Campidoglio, 

* ^ facelle qualche rigorofo decreto , per afiìcurare la 
puwlzca tranquillità* Ma Bruto ilimò fucilo confìgHo troppo 
vdito . Credevafi egli lobbligato ad avere maggior riguardo 

del Conlolo; c lulingandoli , che Antonio fi fa- 
reb^ unito a’ Tuoi virtuofi dilègnt , propofe di deputargli al- 
cuni Senatori , per efort arlo alla pace , In vano Cicerone s’op- 
^le a quella idea ; invano fece egli fentire , * che non era 
^ molto Ccuro a trattar con Antonio (a): ch’egli avrebbe fat- 
to tutto , mentre fi vedrebbe opprclTo dal timore , ma paflàto 
periglio, ritornerebbe al fuo naturale, nè avrebbe fatto più 

* nulla ; ma il fèntimcnto di Bruto però prevalfe , e mentre che 

* i Deputati perdevano il tempo in negozj , Cicerone ftiede fcr- 

* mo nel fuo proponimento , nè volle lafciar mai il Campido- 
*glio, anzi fece paflàre i due primi giorni, fenza vedere Aiu 

* Ionio . 

Il fatto cotrifpofc alle fue predizioni , non eflendo Anto- 
nìo , nè inclinato alla pace, nè a cercare il bene della Repub- 
blica. Non penfava ad altro, che ad impofièfiàrfi egli flelTo 
del Governo , fubito che n* averebbe avuta la forza ; e fòcto- 
prefello di vendicar la morte di Cefare, a rovinar coloro ,che 
egli credeva capaci di opporli al fuo difegno. Quindi per in- 
gannare i Repubblicani colli difiìmiilazionc , diede tutte le .fue 
Tow.UI. li 

(«) Dlcrbam !lli$ in Cipìtolio II. 
heraturibus ooliris , cumme ad te ire 
TelJent , ut ad defeodendam Rempub. 
tc adbortarer , quoad metaeres omnia 
te promidutum , iimul ac timere defiil- 


Anno di 
Rom. 709. ' 
Dj Cic. 6f 
Con*. 
Marco- 
Antonio 
P. C:o&Ne- 
^10 Dola, 
•ella , 


Antonio fl 
feopre ne- 
nico della 
Repubblica. 


fes, fimilem te futonim fui. Itaquo 
cum exteri coofularcs irent , redi, 
lent, in feotentia manfi; «eque te ilio 
die, ncque pofteio vidi. P5//.a.j;. 
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rifpollc dolci e moderate . Proteftò, che la fua inclinazione 
lo portava alla pace , e che faceva continuamente voti per lo 
riftabilimento della Repubblica ; c paflati due giorni in ripe- 
tere fcraprc le medefime protette, con tutte 1* apparenze di fin. 
cerila ed amicizia , fece Antonio il giorno appreilo congrega- 
re il Senato , per’ regolarne le condizioni , e confirrnarle con 
un atto fblenne • In quetta ailcmblca propofè Cicerone in pri- 
mo luogo , ad efempio d’ Atene (a) per gittare i fondamenti 
d’ una pace durevole , d’ accordarli un’araneftia , o atto dì 
obblivione generale di tutto quello che crafi fatto . Tutta la 
gente approvò quetta propofizione , ed Antonio vi dirao- 
ttrò molta dolcezza c bontà . Non parlò egli d’ altro , che 
di pace , e di rimed] a’ mali dello Stato ; e per non lafciare 
alcun dubbio della fua fincerità , propofe d’ invitare i Congiu- 
rati ad intervenire alle Aflèmblee , oficrendo loro il fuo fi- 
gliuolo per ottagio della lor ficurezza. Con quetta condizio- 
ne calarono tutti dal Campidoglio , c parve già che i due Par- 
titi fi fidaifero fra di loro. Bruto cenò la medefima fera con 
Lepido , Caflìo con Antonio ; e fi terminò la giornata con ac- 
clamazioni di tutta la Città , che fi credette bene ttabilita nel- 
la fua libertà, e coronata allora di una tranquilla pace . 

Intanto, folto prctetto di amor pec la pace, Antonio die- 
de fuora una propofizione , che fece meglio concepire le fue 
intenzioni, e delle quali fece dopo un ulb perniciolb. Avea do- 

• man- 

(a) Ip eco tempio, qnaatuoi io me & liberos elus com przft«Dtìf]j. 
fuit, Kci fuodameota pacis , Albe- mia civibua confirmata efl . PM. 
sieoiiumque renovavi vetua exem- i.£uc fuit orario de concordia' 
plum: gtKCum etiam verbum ufui- tuua patvulna filiua in Capitolium a 
pivi, quo tum in fedaodia difeordiia te miglia picia obfea fuit. Quo Seoa- 
erat ufa Cieitaa illa ; atque omnem tua die laetior / quo Populua Roma- 
memoriam dif'cordiarum oblivione nuaf—»— Tom denique liberati pee 
fempitcrna delendamcenfuì . Praecla- viros fbrtifSmoa videbamut , quia ut, 
ratum orario M. Antoni! , egregia 1111 rolverant, libertacem pax feque- 
«liam roluntaa: pax dcflique per cBn bUKrt lbii.ii.Kid.Plut.Vitg Ai Brutt, 


y 
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mandato, die gli Atti di Ccfare fi fodero coiifìrmati con de- 
creto i onde ripunta da molti fofpetta quella richicfta , era 
Itato coilretto a l'piegarla , o dire almeno fin dove fi ( rt ) ften- 
dcva. Egli rifpole, che parlava di quegli Atti, approvati da 
tutto li mondo, ed inferiti pubblicamente nel RegiftrodiCe- 
^re ;e domandato fe concffifi richiamavano Efiliati j egli dif- 
fe , che uno folo c non più ; Si replicò fe fi accordavano im- 
munita alle Città o Pacfi : egli rifpofe che nò ; ed acconfcntì , 
che doveflcro paflàre colla rcftriiionc fatta da Servio Sulpicio; 
di non averli riguardo a quelli , l’ efccuzione de’ quali era po- 
Iteriore agl’ Idi di Marzo } c benché quelle rtfpoftc folTero Ha- 
te molto equivoche, l’apparenza di Gncerità , ch’egli fimula- 
va , fe fece riputar ragionevoli j c quelli medefimi , che non 
li Jafciavano ingannar dalle apparenze , non ebbero fpirito di 
•rephcarlo : tanto più , che 1’ efempio di Siila parca, che li rcn- 
dclTc placidi ; fupponcndofi , che Antonio aveife riguardo a’ Ve- 
terani , I quali di flScilmcnte fi farebbero tenuti <di buono umo. 
re, fenza confirmar loro i privilegi . e poireflioni accorda- 
ti loro da Ccfare . inoltre , Bruto e / funi amici aveva- 
no altre ragioni per riputar candida la temerità d’ Antonio. 
Salavano, che Ccfare ]• avea trattato ih molte occafioni, con 
mola ^prezza ( i ) , c che il fuo rifentimento n’ era Ha- 

Tre^nio in una congiura contra la di lui- vita; e^nchè Y A 

‘ » » bita- 


(«) Snoma conflaatìaad ea ,qu* 
fyirfitaeraoc, refpoadcbic ; nihil tuo, 
nifi quodetat notum •onibuj, io C. 
CxUiia Commeotariia repeiiebatur .* 
BUoqBi cxvtcj rettitunV nnura aie. 
bar prxwica neminem Num immu- 
aiuteadat*^ nnllserefpoodebat. Af, 
fentiri etiam aos ierr. Sulpicio voluit. 
ne qua tabula poli Idus Martiaa ullius 
decreti tafana, aut beneficii figtre- 


tur. PW. I. 

(1) PhiI a. 

ff) Quamquao fi Interfici Cafa-' 
remvolniire ciimen eli, vide qu*io, 
ATOni , quid tibi futurutn fit , quenl 

«NarboaehoccoaCIiumcumC.Tie- 
bonio cepiffe notiffioum ed , & ob 
r » cuminterfi. 

• Treboalori. 

dimuaferocan. 
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bitato mai d* aver confervato Icmpre nel fuo cuore la me- 
tlefima difponzione ; ed appoggiati a quello penfiero 1’ aveva- 
no filvato della morte nel giorno degl’ idi di Mirzo > chia- 
mandolo Trcbonio in dil'parte nella Sala del Senato, (otto pre- 
tcilo di volergli comunicare un negotio fegrcta , per timore» 
che egli , con qualche reCftcuza , non avelli obbligati loro ad 
ammazzarlo. 

Qiiefta loro imprudenza fu molto deplorata da Cicerone,' 
che vedeva già precipitata la loro cauGt , nel dtr che fecero 
al loro nemico, il tempo di riftorarfi dal fuo Ipavcnto, e di 
raccogliere a fé molte truppe, per fare acconfentir coftoro con- 
tra voglia a due decreti , che propoL : uno pe’ Soldati Vete- 
rani , che {lavano armati per Ibilenerlo , ed un* altro molto ptù 
flravagantc ( a ) per far magnifici funerali a Celare . L’ oppor- 
fi a quell’ ultima orc{Ioazione fu troppo tardi , perchè Anto- * 
DÌO, che riguardava quella (A) cerimonia, come la più -favo- 
revole occafion^ per poter folievare il Popolo, e muovere agi- 
razione nel partito Repubblicano, avea prefogia i giudi mez- 
zi per adìcurarne il fucccUb . La fua intraprefa fu trattata 
con tanta diligenza , che fra il tumulto fpavcntevole , eh’ egli 
mode , riufeì con molto dento a Bruto e CalTio di Gilvar- ■ 
li la vita e la cafa dal furore del Popolo . Elvio Cinna , ben- 
ché antico amico di Celare (c) , avendo avuta la difgrazia d* 
cifere dato prefo in ifeambio del Pretore Cinna , che avea 

fatto 

- (^^) Koiioeoranlratiooe Veterani, (r) C- Helvluf Cinna Tribunnt 

^uì armati adeuoc • cum piaelìdii noi pleb-ex Funere C-CaEfariidomumluana 
nihil haberemu* , defendeiitli fueruoc. peteos , Popull manibuidifcerptuseft, 
Jtl Attie. 19-14. . l^oCornelio Cinna, in quem fcvire 

(fr) Meminiliine reclamare, cau- le exiftimahat; iracas ei, quod cura 
Lmperiifle, fi funere elatua ciTct/ at affini, elTet Casraria,adverruseum ne- 
nie ctiam in (uiocombufius laudatuf- fariè raptnm , iirpiam proRoftriscra- 
•uè roil'erabiliter ; ferviquede cgentei tionem habuiflet-^— Pd/.Mzrx.p 9 
in teda aofira cum facibua iromifli . Di» p- 
Ài Auit. 14- IO. 14. Plutarco Vita di r A Brut> , 

Biuto- 


Digitized by Google 


LIBRO NONO. 


. ayj 



fatto r elogio de’ Congiurati fulla Tribuna, fu tjgliato'a pex- 
2 Ì da una truppa di furioll . La difgrazia di coftui cagionò q°qc? 6,» 
tanto ft'avcntato a quei, che aveano i nomi (ìrnili a quelli de Conj- 
Cong'urati , che un altro Senatore , chia rutto Cajo Cafea , fcee Makco* 
avvertir la Città da’ pubblici Banditori, ch’egli non era p^Cornb- 
Publio Cafea , che avea dato il primo colpo a Celare. lm, dola- 

• Non bifogna credere , fecondo l’errore comune, che que. 
fle violente provcniifcro dallo Idegno de’ Cittadini contra gl 
omicidi di Cefare , nè che Io fpettacolo del fuo infanguinato * Ce- 
cadavere, e I’ cl'jquenia d’ Antonio, il quale fece 1’ orazione Are df'po 
funebre , avellèro diminuita T avverllone , che il Popolo avea 
per la tirannia ; ellèndo certo , che cosi dipo la fua marce , co* rono l’odio, 
me nel corfo di fua vita ■ «) fu Icmpre Celare odiato da’ Ro- 
mani . Non avea potuto ftrappar loro, in tutto il corlbdelfuo 
Regno, la menoma dimoitration di favore , e di approvazio- 
ne. La fua memoria non fu loro mai rifpettolà , c l in tut- 
te le occafioni , nelle quali potevano dimoitrare i veri loro Icn- 
timcnti , come era nelle felle pubbliche, e negli fpettacoli , fe- 
cero fcrapre conofeere» che Bruto, e Callìo cran da loro tcal- 
mente tenuti in una fomma ftima ed affezione . A quello mo- 
tivo appunto quafi lèmprc ritornava Cicerone , come il più po. 
tente a fpingere un uomo oneAo alla dlfefa coftante della co- 
mun libertà . L’ artificio d’ Antonio adunque , e la iniìdie de 
fuoi Partiguni furou quelle, che moffero un tanto pericolo 
fo tumulto ne’ funerali di Celare . I fediziolì erano una melco- 
lanza confufa dì Schiavi , di Foraftieri , e del più vii Popo- 
laccio ; gente venduta alla fazione d’ Antonio , nemici natura- • 
li della pace > c del buon ordine } e che s’ erano preparati al- 
la 

f<i)Omnejeniin jamCiveideRelpi lii TribUnìiPlebìf , lui vobii adrer- 
falute uni èc. mente de voce confea- fintar < pirutane h*c Cgn'fi'int ^ in- 
tiuot. PAi/. i.j.Qiiideniniglidiito- credibilitcr conlentientem Populi Ro- 
fibut ctimores Innumeiibinuiu cl- . tnini voluouteisf dee. Ibii, ij- 
vìum i quid Populi verlus t quid 
Pompeii (latuB plaufus infiUitui? quid 
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2J4 storia della VITA DI CICERONE 

b violenza contro di Cittadini pacifici , la maggior parte di. 
farmati » e che mettevano tutta la loro fidanza nella giullizi» 
della lor caufa . Cicerone chiama la loro intrapreCi (o ) una 
congiura di liberti di Cefare > ovvero una fedizione y lenza Ca* 
pitano. 1 Giudei vi fi mifehiarono ancora per J’ odio gran, 
de, che confervavano centra Pompeo, per la profanazione fat- 
taali del loro Tempio , per la quale avevano Tempre dimoftra- 
to qualche fegno di zelo in favore di Cefare , e maggior men« 
te ne dimoilrarono nella fua morte , fino a ftar le notti ( ^ ) 
intere preilo la tomba di lui , facendovi gli efercizj della loro 
Religione . 

Quella prima efpcricnza della perfidia d’ Antonio era un 
avvilo molto chiaro a favore de’ Congiurati . Comprefero 
finalmente , che non potevano ai&tto appoggiarli falle fuc pro- 
meilc, ne fperare alcuna iicurezza in una Città, ove era egli 
il piu forte Cittadino, fe non ottenevano dal Senato una guar- 
dia per la loro difclà. Quindi fi rifollero di domandarla ; ma 
per accrefccre maggiormente il loro fpavento , Antonio fece 
loro avvertire , che nel furore , fn cui egli vedeva i Soldati 
e’I Popolo minuto, dubitava che la lor vita non folFe in mol- 
to periglio. Quella notizia , che fu loro ripetuta più volte 
per mezzi fegrcti , gli fece finalmente rifolvere ad appar- 
tarli . Trebonio fi ritirò nel lùo Governo dell' Alia , del quale 

co- 


(a) N*m ilU quidem libeitomm 
C*r»ris coniuratio facile opprimere- 
tur, fi leftelaperet Antoniui* adir, 
/ir* 14 - 7 ' . „ 

(4) In fummo publico Inctu exie- 
rarum gentium , multitudo circnUttm 
fuoqueque more lameotata eft , praeci* 
pucquejudci (qui etiam ooftìbus con- 
tinuis buftumfrequenwrunt. Jvet 

C^r- »4- . . , . 

(f) Heri ipud me Hirtm» fuit , 
qua meate Aatoaiuf eflct , demoolltAr 


vJt, pellima fcilìcet I & ìnfideliflìma» 
Nam le ncque mìhi Provinciam dare 
pifleaiebat, ncque arbitrari, turo ia 
Uibe effe quemquara noffrum , adeo 
efle mtlicura concitatos auimos , tc 
Plebia* £,uomm utrumqueeffefajfuui 
pucovos ani mad vertere «^“piacirum 

eftmihi poftulare, utliceret nobisrf- 
feRomr, publicp Prgfidio-' quod il- 
ìos aobùconceffuroanoe put®^^B4 
fifit fan- xt.U 
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•ominciava a temere d* eflèroe privato, per le ìnfìdic d’ 'An- 
tonio. Decimo Bruto, per quefta raedeiìma ragione fi portò 
nella Gallia Cifilpina , per fortificarli contra tutti i finiftri even- 
ti , e metterli in iftato , per la vicinanza di Roma , di por- 
ger foccorfo, ed incoraggire i Partigiani della pubblica liber- 
tà. Marco Bruyo fi racchiufe unitamente con Cafiìo in uno 
de» fuoi poderi' vicino Lanuvio (*) per ofièrvar le moTa de’ 
fuoi nemici , c deliberare infieme fu i • proprj loro interet 
fi . 

Ma fubito , che Antonio vide appartati , i Congiurati » ri- 
pigliò la mafehera della fua moderazione j e fingendo di ripu- 
tar r ultime violenze, efiètti del cafo, o del trafporto d' un vii 
Popolaccio , non folamente parlò di Bruto c di Cafiìo coi 
piu gran contrafegni dirifpctto; ma cercò maliziofamente di 
proporre in Senato diverfi Atti, veramente utili, c die fcnibra- 
vano ufeire da un cuore appalConato per la pace . Fra gli al- 
tri decreti, di' egli avea di già propofti , ne formò uno, col 
quale fi proibiva per Tempre 1’ offizio , ed il nome di Ditta- 
tore. La fincerità delle fus intenzioni fi credè si certa da que- 
fìa propoGzionc , che il Senato non potè trattenerli di corrif- 
pondergli con infiniti applauG (a) i e non folamente fu rice. 
vuto il decreto , fenza alcuna contradizione ; ma fi ordinò , che 
Antonio ne folle ringraziato in nome dell’ Alfemblea : ed inve- 
ro fu la fua propofizionc tanto più maravigliofa , quantochè , 
fecondo olTerva Cicerone, macchiava perpetuamente la perfona 
di Cefare ; dichiarando al' mondo , clic per 1’ odio del fuo Go. 
verno , era fiato necelTario pubblicarli al Popolo , un pubblico 
decreto . Dopo 


f*} Era fucila una Città del La- 
zio ogs! dillrutta, e direrfa da Laai- 
vio , benché alcuni la’ confoodano • 
Strti-lii, ). E/tirs. /jà.a. c.6> 

(a) Diélaturam, fuae vimiamre- 
siz potcllatis oblcdcrat , fuaditùs e 
Kepub. fudulit . De fua uc feotestiai 


fuidem diximos — eiqne anpliflì, 
mia] Tcrbis per S. C gratias egimus 
— “ maximum autem ìllud, quod Di- 
ftaturx nomea fullulilli: faxc inulta 
eli a te— — mortuoCzfari nota ad igno. 
miniala fempicccoam &c.Pà<l i- 


Ak.di 
Rom. jof^ 
Di Cic>6{> 
CoNS. 
Makco- 
A-t roHio . 

P. CoRNE- 
LI» Dola- 
BZLI.A . 


Antonio ri« 
piglia la 
miicbera 
della fui 
modeta. 
alone. 
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An. di ko- Dopo ia partenza di Bruto e Caflio , reftò a Cicerone si 
poca fpcranza di poter refiftere alle forze del Confolo , che 
CoNs. ** determinò ancor egli di l.ifciac Roma (a) » dolendoli nelle fue 
Marco- lettere» che l’occalìone di riftabilir la Repubblica, eragli ve» 
Orne* fallita, per ia debolezza dcTuoi amici (^) . ‘Non v’ è 
Lio Dn,A.‘ ffata cofa più piacevole, diceva egli , .nagl’ Idi di Marzo > 
bella . « che il folo fpettacolo di quel giorno : non vi .è mancato nul- 

‘la al vigore dell’ azione, ma è fiata foflenuta però da pueri-* 
rifol'^^^r* * configli . In raggirar la Campagna , oflèrvò nel fuo pat 
‘ire »Dche faggio la foddisfazione , che tutto il mondo provava ( c ) del» 
****• la morte di Csfare ‘non vi è efpreffione, fcriveva egli ad At- 
‘ tìco , che polla rapprefentarvi le tellimonianzc di gioja , che 
‘ li fentono per ogni parte : mi vengono all’ incontro , mi cir» 

‘ condano incorno , e vogliono fentir dalla mia bocca il raccon» 
‘to di quanto accadde io Senato . Ma quale è la noilra po- 
‘ litica prefcntementc ? un’infinità di contradizioui nella noftra 
* condotta ; abbiamo timore di quelli , che abbiam fuperati e 
‘vinti: difendiamo gli Atti di coloro, de’ quali ne lodiamo il 
‘caftigo: folTriamo che lia fulCflente la tirannia , dopo efièrlì 
‘diflrutto il tiranno : e vediamo la Repubblica annichilita , 
gAttico gli ‘ riftabiliracnto della di lei libertà . 

pirtecipa* Attico gli partecipò gli applauli flraordinarj , che Publio,' 
appiaufi fatnofo comediante avea ricevuto dal Popolo , per alcuni mot- 

fam da Pu- r » r 

blio perla * 

morte di 

Celare. (a) Itaqne cura tener! mbem a C.) Dici enim non poteft ‘quanto* 
Parricidisviderem, necce in ea, nec peregaudeanc, ut ad me concurcant , 
Cafliumtuco etTepotTe, eamque armis ut audire cupìant verba mea eade re 
opprelTam ab Antonio , mibi quoque — Sic enim nr«xjrgi/fti'B«,uCTÌftos 
ipfi effe excedendumputari.ddSrar. metneremot ninii euimtam ««Rm- 
ij. * wr ^uam ‘Tvfia'imio^ in Coelo effe 

( i) Sedtamenadhucme nihil dele- l yianni facladcfcndi . ad j/tie- 14. 
fiat przter Idus Martias- AdAtric.14. €• O Dii boni / vivit Tyranois , Ty- 
6.11. Itaque ftulta jam Iduum Mar* rannnt oecidic • E:us interfefti morte 
' tiarum eft confolatio . Animis enim lartamur enjus fa^a defendimut . 
ufi fumus virilibuji conGliis , mihi * 

crede, pnerilibus. IM. 
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tì tla lui dctfl nel Teatro , in favore della libertà. EzH ac- 
giunte, che Lucio Caffio' uno de’ Tribuni, e Fratello del Con- 
giurato ^era ftato colmato di favori (a) ed acclamazioni , D»en- 
tre , eh’ egli compariva negli fpettacoli . Ma quelto notizie 
fervirono per maggiormente accertar Cicerone, di elTerli gran- 
demente abuCui e fidati t loro amici alla giultizia della lor 
cauli, fino a ftarfene tranquilli ed oziofi, nello ftclfo tempo , 
che i loro nemici impiegavano ogni forte d’ artifizio , per pò-’ 
lerh mandare in rovina ; cd il folo effetto di quefta inclina- 
zione generale , die fi dichiarava sì feovertamente in favore 
della libertà , fu di obbligare Antonio a foftencrc l’ Imprefa 
da luì cominciata. Quindi fece egli, fopra quella idea, pu- 
nir di morte l’ Im pollo re Mario, che vantavafi pubblicamen- 
te d’ elTer ritornato in Roma , per vendicar la morte di Cefa- 
re, cd in effetto s’era già fatto vedere alla teda del Popo- 
laccio, fpacciandofi per autore del tumulto c det^l’ incendi 
che fi erano veduti ne’ funerali di Gcfare ; e la foa temerità 
apportava più fpavento che mai al Senato , da lui giurato 
volerlo diltruggcre . Ma . Antonio , che avea tratto d fuoi fu- 
rori tutto il frutto, che avea penfato procacciarne, tacciando 
lui, ed ifuoi principali partigiani dalla Città, lo fece llrozza- 
diede ordine , che il fuo corpo foife llrafciuato (b) per 

de Repubblicani; cd anche Bruto e Calilo vi fi lafciarono tal- 
mente ingannare, che tennero con lui, verfo lo fteflb tempo, 

una conferenza ( f ) , dalla quale ne ufeirono molto foddis- 
latti • 

. K k Spe- 


Alt. ni 
Rosi, . 
Di CiC, 6 !, 
CONS. 

M AKC.l 
Antonio . 
P. COANE- 
Lio Dola- 
«ella. ‘ 


( ) E* priore Theatrum, Publìum- 
que cognori, bona figna confentieutis 
multiiudinis. Plaufusvero, L-Caffio 
daius facetusmihi quidem ?ifus eft • 
Ad Àttìc. I4. a. Infinito fratris lui iHau. 
lu diruropitur, Bfift fan, tx. x. 


(* ) Unìcus ìmpaftuseft i Aigìtivo 
«III, quiC" Mani nomen insalerai, 
PbH, 1. a, 

(c) Antoni! colloquium cumnoilris 
Heroibus prò re nata non iacottmo- 
flunf Ad Attie, 14» 


\ 
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Rom. 70). 
Di Cic.éj. 
t'.CJNS. 

An cnio . 
P. Coknb- 

1 IO D L 


Sperava Antonio , con quell» maniera > di tenerli lungb 
tempo a bada , per far loro mettere in non cale tutte le vigorolè 
riloluiioiii , e principalmente quella di allontanarli dall’ Itilia, 
e d' alLcurarli di alcune Provincie» ove avelfero potuto trovar 
gente > e danajo; onde avelTero potuto offenderlo . Con quella idea, 
IcrilTc una lettera molto ingannevole a Cicerone , per tarli dare il 
conlènfodi richiamar dall’ elilio Sello Clodio, congiunto di Pu" * 
blio , c Principal miniliro de’ luci furori , ritrovandoli egli obbli- 
gato, coir occalione d’-aver in moglie la vedova di Publio , della 
cura di quella famiglia : e ritrovandoli parimente tutore del Gio- 
vane Publio, non gli mancavano pretelli per interelfirli viva- 
mente nell’ afiare di Scilo . Quindi afficurò Cicerone, ch’era 
politivo dovere prendere le parti di lai ; e benché avelie 
procurato a Sello un perdono dalle mini di Cefare , non vo- 
leva farne alcun ufo , lenza avervi ottenuto il fuo confenfo ; 
c che li credeva obbligato a quella olTcrvanza , nello fteifo 
tempo , che egli follcneva con tutte le fue forze gli Atti di 
Cefare. «Peniate, gli diceva, che voi terrete obbligato il Gio- 
‘ vane Publio , facendogli fperimcntare con quella bontà , che • 

* la vollra vendetta non giunge fino ad averla cogli amici di 

* fuo Padre . Io cercherò d’ ifpirargli quelli fcntimeiiti , e di 

* far comprendere a quello Giovanetto , che le querele non 
«dcbbonli perpetuamente confcrvar. nelle lamiglic ; c benché 
‘ la voltra qualità vi renda fupcriore ad ogni periglio , do - 

* vete però riflettere , die un’ onorevole ripofo dee preferirli 

* nella vecchiezza , a tutte le agitazioni , che poffono inquietar 
‘la vollra pace. Finalmente a me pare, ch’abbia una fpccie 
‘ di diritto a potervi cbicderc quello favore , perchè glam- 
‘ mai non vi ho ricufuo alcuna cofa. Nicntcdimjno fe non mi 
‘riufeirà di farvi condilccndere alle mie domande, tenete per 
‘ficuro, che ce ferb di fervir Clodio , per convincervi della 
«facoltà, clic voi avete fopra di me : ma mi Infingo , clic 

‘ que- 
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* quefla ragione vi renderà forft più condlfcendente ( <• ) • 

A qucita domnidi, Cicerone non differì momento ad ac- 
confcntire , e che Antonio avrebbe cfeguita fenia di lui . ‘ 11 
‘ fatto , come egli dice, era fcandalofo in fe fteSù ,,e’l per- 
‘dono, che fi vantava cllèrfi ottenuto da Celare , era verifi- 
‘ railmente un’ impoftura , che Celare non avrebbe fatta , uè 
permeHà. Si pubblicavano , egli aggiunge , tante infamie , 
attribuite a Celare , che gli facevano qualche volta venire il 
defiderio di vederlo riforto. Nulladiraeno però gli fece una 
rifpoffa molto gentile , in forma di congratulazione, poco cor* 
rifpondente alla fua vera idea (i). Ma la pubblica felicità di An* 
ionio meritava qualche complimento , e nell’ incertezza degli 
affari era riloluto d’ olfervare con lui tutti 4 doveri del- 
la loro antica amicizia , fino all’ ultimo momento, nel quale 
il pubblico (c) intereffe non r aveife obbligato a xonfiderarlo da 
nemico. Antonio gli replicò con un’ altra lettera , ma più 
fredda della prima , incollorito forfè da qualche forpetto della 
di lui condotta; ‘dimoftrandogli folamente (d) d’ellèrgli gra» 

* ta la di lui dolcezza , e la di lui clemenza , da elfo più vol- 
< te fperimcntata . 

Cleopatra Regina d’Egitto fi ritrovava in Roma, quan- 

kk i do 


An. di R». 
Ma 70^, 

Di Cic.tfj. 
Cons. 
Marco- 
Antonio . 
CoKnK* 

Lio DazA. 

«slca . 

Cicerone 

■cconleote 

•1 rtcfaunio 
di ietto 
elogio. 


fd) Ad Attic. 14. 

antoaiuiad me rcriplìt de re- 
Aitutiooe Sex. Clcdit , quam hooori-^ 
£ce<]uod ad meatctnec , ex ipOus lit-' 
teris cognoices quam didoluce , 
)uam turpicer , ^uamque ita perni, 
ciol'e , Ht oonnunquam etiam Czfai 
defìderandur elle videacur , tacile exi- 
flimabis.' quz eoim Cefarnunquam 
sequi:^ fecillct, ncque palTurelTet, ea 
nunc ex falfiaejus cnmmentariis pro- 
feruntur. Egoautem A^itonio facili!- 
mum me przbuì . Etenim ille, quo- 
fiiam temei iaduzic la aaimum fibi 


licere quod rellet , fèciflet nihìlomi- 
BUS ineinvico. Ad Attic ,4. ■}. 

( r ) Ego tamen 4 nconii .inretert. 
tam fine ulla ofeofione amicitiam re. 
tinerefane volo. Epifi. fam 16. a]. 
Cui quidem ego femper amicus fui , 
antéquam illum intellexi non modo 
aperte, fed etiam libenter cum Re- 
pub. bellura gerere • ibid- xi . j. 

(d) Antonius ad me tantum de 
Clodio refcripfit , meam leoitatem Se 
clementiam & fibi effe gratam , Se 
mibi magne roluptati foro . Ad At- 
tic. 14. 19. 


Cleopatra 
IH Ruma y 
fuo umore 
«Itiero ; e 
'“e pretea. 
xioai . 
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do Cefare fu ammazzato; ma Io fpavcnto e’I timore, eh* eb- 
be di tjuc/lo accidente , e delle agitazioni della Città , la fe- 
cero partir fubito a precipizio . Ella li ritrovava abitante 
nel Palazzo di Cefare, e l'autorità , che avea lopra di lui , 
la fendeva orgogliofa ed infoflribile a’ Romani . Erano m- 
floro da lei trattati colla fteifa alterigia , che foleva ufare ver- 
fo i fuoi Egiziani , o come gli ichiavi di un Padrone , da lei 
comandati . Cicerone tenne con edà ne’ giardini di Cefare un 
lungo difeorfo, dal quale li partì molto turbato per le di lei 
maniere impcriofe. Ma couofcendo ella il di lui carattere , 
avcvagli promellì alcuni doni : fperanza , che aveva molto lu- 
lingaio Cicerone, il quale rcftò pm molto irritato dal non ve- 
derli attendere la parola . Qhiantunque egli non ci dica , in 
che confiflelTero quelli doni; li congettura però da diverfe pa- 
role , fparfe nelle iiie lettere , che conliftcvano in ftatue , o in 
altre curiolità dell’ Egitto , per ufo della fua Libreria . Ma la 
mutazione degli affari avendo feemato l’orgoglio di quella Prin- 
cipeflà ; lì vide ella coflretta ad aver ricorfo a lui per mezzo 
de* fuoi MiaiAri , per ottener la di lui protezione in Senato, 
per certe pretenzioni , eh’ ella dclìderava ottenere . Si trattava 
probabilmente di un figliuolo, ch’ella pretendeva aver procreato 
con Cefare, e che ficea chiamar col nome di lui , c vo« 
Ica farlo dal Senato riconofcerc per tale , e farlo dichiarare 
erede della di lei corona ; come le riufeì ottener 1* anno fuf- 
feguente da Antonio , c da Ottavio , con cftrcmo fcandalo di 
tutti i Partigiani di Cefare (a), c principalmente di Oppio, 
il quale G sforzò di provare con un pubblico documento , 
che queAo figliuolo non poteva effere figliuolo del fuo Signo- 
re . Erafi Cleopatra trattenuta in Roma , per accompagnar 

Cefa- 

( d ) ^DOinm C> Oppìus , guifìpla- quem Cleopatra . Sut.Jnt- 
■e defenCone ac patrocinio resegeret^ 51, Vìi, DhM-f x>7* 
librun cdidic, ooa efli: Gaei'aris filium. 
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Ceùrc nel viaggio , che coftui dovca fare in Oriente ; c ’l do- 
minio , eh’ ella aveva avuto lopra il di lui cuore ] (i cjnier* 
vava ancora in tutta la fua forra , poiché il Tribuno Elvio 
Cinna il ritrovava caricato di una legge da lui ricevuta , per 
doverla pubblicar fubito dopo la di lui partenza {a) , colla, 
quale gli fi accordava la facoltà , di poterli avvalere di qualun- 
que numero di donne di qualiìvoglia condizione , per poter di loro 
procrear figliuoli . Quefto efpedicnte fu , lenza dubbio, penfato 
per rifarcir l’onore di Cleopatra » e legittimare il di lei figliuolo » 
giacché la Poligamia , e ’l matrimonio con una Donna itranie- 
ra, era proibito dalle leggi Romane- 

Tocca Cicerone quefio circoflanze nelle lettere ad Attico, 
dove fono fparlè con molta ofeurità . ‘ Io non mi niara- 

* viglio , egli dice in una lettera , che la Regina fia fiata 
‘obbligata a fuggire; vorrei fapere , aggiunge in un* altra, le 

* quel , che mi dite di Cleopatra , e di quel piccolo Cefare , fi 

* va confirmando . lo non amo affatto , foggiunge in una terza 
‘ lettera , la Regina di Egitto ; e '1 dilei Agente Ammonio fa be- 
‘ nillìmo, che n’ ho ragione , per avermi egli rifpofto , eh’ ella mi 
‘ avrebbe attefo , quanto mi ^avea prometìò . Si trattava di cofa 

* conveniente ad un’ uomo letterato , e perraelTo chiederli da 

* perfone della mia qualità , e che fe folTe flato neceffario , ne 
«avrei renduto conto al Pubblico. In quanto a Sara > oltre 
« che io lo conofeeva per un uomo cattivo , ho fpcrimentato 
« da me flcffo la fua infolenza . Una fola volta fi è portata 
«da me, nella quale avendogli richieflo oneflamente di che do« 

* vea fervirlo , mi rifpofè: d’ andare in cerca di Attico . So- 
« no piÌ7 fortemente irritato contra 1* alterigia , colla quale la. 

* Regina d’Egitto mi ha trattato, mentre eli’ era in que’ giar- 

* dini 

(m) Helvìut Clan» i "Confeffut ìpfeabelTet, ntuxoreiliberoiim^iaii 
eft, babuilTc fe fcriptam paracam^ue rendorumeaufa , qnasde quoc ducere 
legem, quam Czfar ferre jufCdec cum vellet ,liceiet Svet, ibii. 
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Cicerone le 
dichiara . 
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‘ dini di Traftevere , onde non voglio avere afiàtto commercio 
‘ con quelle forte di psrfone , perchè coitoro credono 1 che io 
‘non abbia cuore, nè alcun menomo fentimento. (a). 

Avendo dato Antonio tutto J’ ordine necelTirio agli affa- 
ri Cuoi, deilinb un’ Aiicmblea del Senato al primo di Giu- 
gno, e frattanto li approfittò del tempo per vifitare tutta l’Ita- 
lia. Difegnava in quello viaggio d’imp-gnire i Veterani al 
fuo fervigio, lotto pretefto di far la rivilla de’Joro Quartieri . Egli 
lafciò il governo della Città a Dolabclla , eh’ era flato fuo Col- 
lega , dopo averlo Ccfarc nominato Confolo in fua vece . An- 
tonio fi era protefl Ito al principio contra quella nomina ; ma 
dopo la morte di Celare , col vantaggio della confufione avea 
prefe r infegne , e T officio di Confolo , avea tralafciato (A) il fuo 
rifentimenio , e lo riconobbe io quella qualità placidamente 
nella prima AlTerablea del Senato. 

^nchè Cicerone, da principio avefiè tenuto in malifCmo 
concetto le mafUme , e la virtù del fuo Genero ; era flato niena 
tedimeno in buona armonìa con elio, e vedendolo in uno fla- 
to , che avrebbe potuto elTer utile agl’ interellì della Repub- 
blica, cercò piucchè mai infinuarll nella fua confidenza . L* 
affenza di Antonio gliene dava proprie 1* occafioni , e quella 
fperanza fu fubito confirmata da Dolabella. Appena vidde co- 

fiui 


(a) Regin* fuga mihi non mole- 
ft«. aJ Attic. 8. De Regina ve. 
limatqueetiam deC*fare ilio. Ibii. 
10. Reginam odi Me iure Tacere feit 
fpooforprominonim ejus Amraonius , 
qu* quidem , erant , & d_i- 

gnitatii me*, ut vel m conclone di- 
cere auderem. Saramauiem, pr*tei 
quamquiìd nefarium hominem eogno- 
vi , prasterea in mecontumacem . Se- 
mel eum omnino domi me* vidi. Cum 
fixapfimex co qu*reremq«id opuief- 


Ter, dcticnm fedixit qu*rere Super, 
biam autem iplìus Reginx , cuna elTec 
tiana Tiberim in borda, commemo- 
lareline magno dolore non poduna . 
NihiI igiturcum iIHa: nec tam ani- 
mum m-, quam viz flomachumha- 
bere arbitra ncur . lb.17. ij. 

(i) Tum Cellegara , deponds ini. 
mìcitiia, oblitua aul'picia, teipibitu. 
gure Dunciance, illoprinao die G>lle. 
gaia libi elle voluifti , PhU. 1 • 1 j. 
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fluì il fuo CoIJega lontano tU Roma, eh* egli procurò di at- Am.oi 
tirare la llima di tutti gli uomini col rigore , che uiò con- 
fra tutti i perturbatori della pubblica tranquillità . Il Pope- coss. 
laccio fotto la condotta deirirapoftore Mario aveva innalza- Makuo. 
to un’altare nel Foro, nel luogo ove il corpo ( «) di Cefare 
era fiato bruciato , con una piramide di marmo Numidio ni» Dola- 
alta venti piedi, fulla quale leggeva fi quefia ifcrizione: Al Pa- bella. 
dre della hatria . Ivi facevanfi continui S'acrificj con tutte le 
cerimonie della Religione , c qucfto nuovo culto s’ era tanto 
accreditato, che mettea quafi in periglio la quiete, e la ficu- 
rezza della Città . Speflo il Popolo minuto , il quale vi con- 
correva in folla per quelli Sacrifici , vi prendeva una fpezie 
d’ cntufiafmo , che lo facea correte furiofamente per le ftrade, 
commettendo ogni forta di violenze , ed oltraggi contra quei, 
che apparivano nemici di Cefare . Terminò Dolabella fubi- 
to quelli difordini , col far demolire la piramide e 1’ altare , 
e punir di morte i fediziofi , che furono arrellati nell’atto del 
tumulto. Quelli , eh' erano liberi , furono precipitati dalla Ru- 
pe Tarpeja (*); c gli Schiavi foffrirono il fupplicio della Cro- 
ce: operazione, che fu da tutta la Città comunemente applau. 
dita, e tutto il corpo del Popolo afpcttò il Confolo a cafi fua, 
c ne’ teatri gli diede l’ ordinaria tetti monianza de’ fuoi ringra- 
ziamenti, colle fue eccelfc acclamazioni. . ^ 

Fu Cicerone non folamcnte a parte della pubblica allegrez- p,„e*delle 

za tue glorie. 

(a) Pleb, — poftea foIMini co- (* ) Era quella una parte del Mon- 
lumnam prope viginti pedam lapidi, te Capirolioo, «ori nominatu da Tai. 

Numidici in Foro llatuit , rcriprifque peja figliuola di Tarpeio Covernacore 
Parenti Patria : apud eandem longo del Campidoglio a tempo di Romolo, 
tempore facrificare. vota rufeipere , cosi alta, che appena poteva vederli 
eontroverfia, qual'dam , interpofitoper fenza fpavento ; onde perciò lolevanii 
Caefaiem jurciurando, didraherepei- di li precipitare i condannati a morte, 
feverav it • Svet. Jnl. Caf 8 $ • Fid. Plut. Vii. di Camillt p.u 141. 
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An.oì Ro- 
ma 709. 
Di Cic.fi j. 
CONS, 
M.^KCO- 

Anto.nio . 
P. Corse. 
Lio Dola* 
bella . 


73 > ma della (u) gloria di Dolabclla ; la condotta del quale fu 
attribuita a’fuoi configli. ‘ Che bella azione, dice egli ad At- 
‘ tico, dimoftrandogli la fua foddisfazionc, fi è quella fatta dal 
‘ mio caro Dolabella • Lo chiamo ora mio caro , perchè pri- 
‘ ma avea qualche remora a fervirmi di quefto termine . La 
‘ faa condotta farà d’ un grande efempìo . Farne precipitare 
‘alcuni, mettere in Croce gli altri , rovinar quella colonna , 
‘e non lafciarae alcun veftigio j a fenfo mio non mi pare, che 
‘vi pofla cdér cofa più eroica. Ha fatto con quella termi» 
‘ nar que’ difpiaceri , che 5’ accrefeevano da giorno in giorno , 
‘e che farebbero finalmente divenuti fatali a’ noftri illuftriomi- 
‘ cidi . Ora sì , die fono del voftro fentimento , e comincio ad 
‘aver migliori fperanie . lo ammira, gli dice in un’al- 
‘ tra lettera ( c ) , il coraggio del mio caro Diolabclla , e ’l 
«Ijcllo eferapio; c non lafcio di fempre lodarlo , e di efortar- 
‘ lo a non venir mai meno . Credo , che prefentemente JBru- 
‘ to potrebbe comparire in mezzo di Roma , con una coro* 
‘ na d’ oro , poiché chi mai ardirebbe infultarlo , giacche quel- 
* li , i quali fi erano dichiarati del partito di Cefare , fono 
‘ flati puniti di morte ? E ’l più vii Popolaccio ha data una sì 
‘bella tcflimonianza » cogli fuoi applaufi , d’avere approvata 

‘que- 


lli) Maoabat enim ìllud maluin ur- 
binum, & ita corroborabatur quoti ■ 
die, ut egoquidetn& urbi& otiodff. 
fideretn uibano . /am.u.i.Nam 
cumferptret in urbe infinitura malum 
— - & quotidic roagis magilque 
diti borainea , cura lui firailibus 
foivis, teftis & templis urbi* mina, 
rentur , talis animadverfio fuit Dola, 
bella: cura in andaces leeleratofque 
fervos, tura in impuio.s & nefarios ci. 
ves tAlil'que everfio illius exectat* 
Coluranz icc* PiiA 1 a. Recordare 


quaefo, Dolabella , coorenfiim illuni 
Theatri. Ibid.xt, 

(fi) Ad Attic. '4. 17- 
(f) O Dolabf 11 ® noftri (^uan. 

taeft«nc4ni^0i(‘’Equideffi laudare eu in 
& bonari non defifto — mifii qui. 
demvidecurBrutus nofterjam ^el co* 
ronfim auieara per forum fette fH’Ift : 
Quii enìm audiat viclare , propofita 
cruceaut faxo*’ pi®rertiraiantiiplau, 
fibui, tanta approbatione infimomoi. 
lUd- ifi. 
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f f]uclla e(ècuzione? Egli ^crllT,: da Baja a DolabcJIa ]a fegucn* 
tc lettera . 

CICERÓNE A DOLABELLA CONSOLO. 

' QgaiiTunqiie io provadì una fomma coRfoIazìone, mìo ca- 
ro Dolabclla , di tutte le voftre glorie, e ne rice^eill uu’aMe- 
grezza indicibile ; non pollò dirpenfarmi 'di fcntirc un mag- 
gior piacere della voce pubblica , che corre , che io abbia 
qualche merito nelle voftre grandi azioni. Tutta la gente , 
che io vedo , che non è poca ; capitando qui moltìffimi uo- 
mini dabbene ; e con 1* occalione de’ bagni capitano anche 
ogni giorno molti de’ mici amici ; e tutti , dopo avervi Iodato» 
facendo giuftizia al voftro merito » ringraziano molto anche 
me. Effi credono, che quanto fi è fatto, è riufeito pe* miei 
configli : e che traendo profitto dalle mie iflruzioni , fate in 
voi riconofeere l’officio d’un buon Cittadino , e di un Confolo 
meritevole di quella gran dignità . Io confeflèrei il vero , fe afficu- 
raffi , che quanto voi fate , è tutto opera voftra ì perchè non 
avete bifogno del foccorfo altrui } ma mi rifolvo ntcntedime- 
np in altra guifa. Non approvo tutto quelche mi dicono, per- 
chè farebbe una grande ingiuflizia, lafciare attribuire a’ miei 
configli tutto l’ondre, che voi vi avete acquiftato : ma non 
niego aflblutamente d’ avervi avuto qualche parte , poiché H 
mio debole, voi ben lo fapete, è la gloria. Voi potete adun- 
que , come Agamennone ( a ) quel Re de* Re , farvi onore di 
aver per Configlierc un Ncflore. Quello non diminuifee la vo* 
lira dignità : e riefee a me di fomma gloria pafTar per mio 

Ton.111. LI alun- 


Am.Di 
Rcm. 7C9. 
OlCic 
Cc.ss. 
M^kco- 
An.cak, . 
P. CoKNF. 
i-'O D la- 
rCLLA - 


L'-rti'M « 
Ocl^Ulla . 


• * * 

(«} li Sign> Mongault nelle fueoo- nel corfo della gaeira civile , lo cha< 
te ,ciede cbiamarA Agamennone Re maVano.itgamennone;, perchè veni, 
de* Re, perché ne avea molti nella fua va fervito da’Conrolt c da’ Guadi 
armata , e per la medefima ragione della Repubblica. Fre», 
quelli , i ^uali erano gelofi di Pompeo 
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alunno un Confolo » che tanto ù diftingue in un* età giova» 
uile . 

Qundo vidi in Napoli Lucio Cefare t che io trovai in- 
fermo » tutto oppreilo eh* egli era di dolori > ‘ 0 mio caro Oi- 
* cerone > mi oiOc anche prima di farmi complimento : 

< quanto mi confuto , che voi avete qualche dominio fulla vo- 

< lon'à di Oolabella : fe io tanto valeda con mio Nipote (a) » 

‘ noi non avremmo a temer più nulla . Io lodo il noftro ca- 
‘ ro DoUhella» c lo ringrazio continuamente; potendo direi che 
‘dopo di voi, egli è il folo, che può chiamarli veramente Con- 
‘fol). Indi mi parlò delle circoftanze del fatto, e della ma- 
niera, colla quale era rtuicito ; concludendo di non ellcrli fat- 
ta giammai operazione più bella, più grande, c più utile alla 
Repubblica; e tale è la voce communc . Vi priego «dunque» 
di permettere e pazientare, che io abbia qualche parte alle lo- 
di, che vi fi danno, e die io goda, benché fotto un fallo no- 
me (fr), di una gloria, che interamente a voi folo appartic* 
ne. Ma per parlarvi feriamente, mio caro Dolabella, le io 
ho mai acquiftato qualche gloria , vorrei piuttofto unirla tut- 
ta a voi , che togliervi la menoma parte di quella , che vi è 
dovuta . Voi iàpete , quanto fempre vi ho amato , e quello 
amore (I è tanto accrefeiuto colla voftra prefente azione, che 
non può edere nè più tenera , nè più ardente; poiché non vi 
è cofa più bella, più amabile, più dilettevole, i^uanto la vir- 
tù. Ho fempre amato, come voi Iàpete , Marco Bruco nona- 
mena per lo fuo grande ingegno , che per la dolcezza de* fuoi 
coflumi, c per quella ammirabile probità , che è fiata fempre 

ira- 

SI avverò ^e*lo, allorché An~ cala fua e Io pole In falvo Prrw. 
took>k> facrìficò ad du^ufta !o W L*cfprefIìoBC latina, falfam 

pofe nel nntnerode* Piolcrittt , cd ac-^ , dal Signor i^barc Moo^ault 

conremi di «gertervi anche Cicerone; é Interpretata ; un' erediti ricevuta 
ma Giulia foretla di L- Cefare e ma. fotto un falfo nome. Prev. 
die d’ AatOBÌ » , ritirò fuo fratello a 
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immutabile j i ,a dopo la giornata degli Idi di Marzo, fi è tal- 
mente accrcfduto qucfto afiètto , che io fon rimaito ftupid a , 
anzi dopo aver crceluto, che qucfto amore non porefTs mag- 
giormente avanzarli > è Ilato capace di fare nn sì ftrabboc- 
chevele accrefeì mento . Chi avrebbe creduto , che l’ amicizia 
mia verfo di voi aveflè potuto diventar maggiore** Ella è tal- 
mente avanzata, che mi pare elfere fiata oelprincipio uiifem- 
plice affetto , «dora una perfetta (* ) amicizia . Onde che 
debbo cfortarvi , per accrelcervi gloria c merito ? Debbo pro- 
porvi forfè, come ordinariamente fi pratica, cfomp) d’ Domi- 
ni iiluilri , fe non ritrovo da proporvi più gloriofo fo»<7etto 
di voi ? voi potete imitar voi fìello, e voi Itelfo avanzare , 
nè in una sì degna azione troverete altro fimile a voi - Non 
bifogna dunque efortarvi , bifogna congratnlarfi con voi , a 
cui è accaduto quello , che forfè è fenza eferapio r che una c. 
fìrema feverità fia riufeita di fommo gradimento del Popolo, 
in vece di follevarfi contro di voi: che non folamente tìe ave- 
te avuta l’approvazione da tutti gli Uomini oneili ; ma dal più 
vii Popolaccio. Se voi ne folle tenuto a qualche forra di ac- 
cidente, io mi congratulerei con voi della voffra felicità; ma 
quello fucceffo non può attribuirli ad altro , che alla Vodra 
prudenza, al voftro ingegno, ed al voflro coraggio. Ho let- 
to il vollro ragionamento fatto al Popolo -, ove entrate per- 
fettamente nella materia , e nell’efpolìzioni del Fatto , avan- 

LI z lan- 


As. D( 

RtM- 70$. 
Di ClC.S}. 
CoNS. 
Makco. 
Anìunio . 

r. CohTie. 

no D (. V. 


(*) Il Signor Prevoft cere» di &r 
la diftiozione io una iiia nota , del 
verbo «m4re, e , oe'.temiiai 

che ^ui corrono ; Vt nùbié(mifue^rmt- 
re videer , dentea dilexijfe ; aflìcurando 
non aver cermioi in Francefe da po- 
terla elptiinere ; donde coochiude, 
che gli Antichi arerano certi termini, 
che; a noi pavao lioooimi , ma pref- 
fo di loro avevano un diverlò ifgni- 
ficaio. Sopra quella difiiozione arici 


potuto maggiormente dilungarmi; ma 
*1 Sig. Middletoo ne fa menzio. 
ne piu volte nella luatraduzione delle 
lettere di Bruto» Cicerone.e di Cice. 
ione a Broto.rcritta in occafione d;:lla 
critica fattagli dal Signor Tunftail; 
efleodomi ptipoftoincenàtitemente di 
tradurre 'queftp nuoro parco delia ina 
profonda Erudizione, ini dilpenib di 
ieplicar<3U4 le mede lime cofe . 
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As Dì 
Kom. 7O). 
D1G1C.6 
CoMS. 
M^KCo- 
An roNio . 
P. C >kne. 
LIO Dola» 
•£^LLA« 


Penfi por* 
tuli in O’re- 
cia , ma non 
ii xiijire « 


undoTÌ da grado io grado con tanta pigacità > che tirate in» 
fenfibilmcnte tutto il Mondo ad approvar la voftra ufata feve- 
riià . Avete con quello liberata , Roma da un gran periglio ; 
avete aflìcurati i Cittadini, ed avete fatta un’operazione non 
folamente utile, al tempo prcfente , ma di grande efempio 
alla Poftcrità. Credete adunque, che voi liete il Ibftegno del- 
la Repubblica , c che dovete non folamente difendere , ma 
dillinguere ancora quelli ^ a’ quali noi lìamo tenuti de’ primi 
principi della nollra libertà . Ma io fpero vedervi fra poco , 
e dirvi cofe ouggiori . Intanto , mio caro Dolabella , lìc- 
come avete cura di conlèrvar la Repubblica , e tutti noi ; 
così vi priego a conlèrvar voi llcdò ( n ) . 

Avea determinato Cicerone , prima di ritirarli in Ro- 
ma , di fare un viaggio in Grecia , per andarvi a ve- 
der fuo figliuolo i la condotta del quale molto lo turba- 
va , c parca che riccrcalTe un rimedio tanto potente , 
quanto quello della fua pcefcnza ( & ). Ma la fperanza , che 
avea conceputa full’ idea di Dolabella j c l’ allegrezza di ritro- 
varli un Capo, armato della pubblica Autorità, o fia il princi- 
pal foccorlb, che mancava (c ) al Partito della libertà, gli fe- 
ce pofporre la Tua partenza , per dopo rAlTemblea del Senato , 
eh’ era indicata al primo di Giugno , affinchè una lontananza 
$l grande non lo facelTe palTar per difcrtorc. Era in oltre ri- 
jbluto di non lafciar 1 * Italia , Ib non quando avrebbe potuto 
farlo ,fenza ederne rimproverato, c particoltrmente fenza fare 
incollorire Bruto , del quale voleva elfcre coflante amico . Le 
fue maffimc non gl’ impedivano affatto di tener continue con- 
ferenze cogli ultimi MiniUri di Celare , con Panfa , Irzio , 

Bal- 

(tf) Epift. f4m.9. 14- ( f ) Nnoc autetn videmor habitn- 

(i) Quodreotio. ValdeelTe utile ri ducem , qood unum municipia 00- 
ad confirmationem Ciceionij, me il- nique defiderant , ìbid to. Nec vero 
lucrenire. Àd Aule- 14. i }• Magni difeedam , nifi cum fu me id honeife 
intereft Ciceronis vel mea potius rei facere nofle putabis , Bruto certe meo 
mehercule mriufque me intetveaire nullo loco deeto . ibid, n- ij.i*. 
ducenti; Ibid.ii» 
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Balbo , Oppio , Marzio > cd altri > che profeflavano d’ efler^Ii 
amici : ma (i accorgeva, che la morte del loro Signore aveva 
eftremamente alterata la loro fidanza j e benché fi sforzaffero 
di fimulargli i loro veri fentimenti , gli lafciarono , contra loro 
voglia però vedere , che ne bramavano la vendetta . Panfa cd 
Irzio erano itati defignati Confoli dell’ anno feguente , ed cf- 
Tendo flati gli Atti di Cefàre ratificati dal Senato, non v’éra 
ragione che potellc toglier loro il dritto , che avevano a que- 
lla dignità. Bruto e Cafljo, che ben couofccvano ,. quanto utile 
avrebbe loro apportato , fé 1 ’ aveiTero potuto far entrare nel 
Partito della Repubblica , facevano continuamente premuroiè 
iftauze a Cicerone di ufarvi tutte le fue diligenze , e principa]. 
mente in riguardo d’ Irzio , ch’era loro più fofpecto . Ma 
fcmbra,che Cicerone poca fperanza avea di poterli guadagna- 
' re, perchè non ve n’era ninno, fcriUe ad Attico ( n ) , che 
non avelfe temuta più la pace , che la Guerra ; che deploravano 
continuamente la perdita del loro Signore ì e che riputavano 
la di lui morte , come la rovina dell’ Impero ; accufandolo di 
aver rovinato le fteilb per un eccelTo di bontà e di clemenza > 
lènza la quale non farebbe caduto vittima del furore de’fuoi ne^ 
mici : ed in quanto, ad Irzio ‘ egli ama, foggiunge , fmilura- 
(tamente quello, che è flato da Bruto ammazzato . Voi defi- 
t derate’, che io gli faccia cangiar penfiero ; v’ uopicgo n tut- 
«te le mie diligenze, ed in fatto egli parla molto bene ; ma 

‘ vive , e fi trattiene ancora con Balbo , che ragiona anche be- 
... ‘ ne ; . 


A.V. DÌ 

Rom. 709, 
Di Cic. 6 }, 
CONS. 
Marco. 
Antonio . 

P. CORNE. 
LIO Dola* 
bella 


fa') Minime enim obrenrom ed aefiftemns tunere. Clementiam illi 
quod idi mollantur ; me»5 vero difei- malo fuiffe ; quali nfns non effet. ni- 
iulus, quihodieapnd me cosnat.val. hiltaleacciderepotuiffe. Adylrrff. ,4. 
■*de amai illum , quem Bmtus nVftec aa.Q.nod Hirtiuml^r me meliorem 
fanciavit, & Cquaeris perfpexi enIm fieri volane . do equidem (qwram & 
piane, timeot otium Yvv>iv«f autem iHeoptime loqmtur , fed vivit ha^- 
fcanc habfnt eamque prirefeiunt vi- tatque cum Balbo , qui item ^ne Io- 
rum clan fHinum inteifcftum. Tntam quitur* tjaio credas ^ riocna • 
Remo, illius ìncerìtu perturbatam ir- 10. ai. 

rita fore , qux ilU egidiet limul , ac ' . . 
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Ann? di « ne ; ma quel che dovrà crederli > h vedrà appreflò . 

Di Cic!Vi * Partigiani di Gelare , però , non vi fu altro , che T 

CoNs. folo Mazio ) che pubblicamente lì dichiarale contro de’ Con- 
Marco- giurati. Cicerone lo riputava qual nemico irreconciliabile 
P.*^C°o*rnÉ- libertà. EJèndo pallàto per la fua cafa dopo la parten. 
tio Dola« xa da Roma , aveva avuta la curiolità di vederlo . Avavaio 
BELLA. j-itrovato in una incredibile agitazione) pieno dì triftezza , c 
Maziofidi. profetizzando gucr re ) e delblazioni , come infallibili effetti del“ 
chiara con- la morte di Cefare . Traile molte circnllanze del lorodifcot- 
tra i 0>n- gjj xJferì Mazio (a) , quel che Cefare fovente diceva di Bru- 
giurati. ^ ■maniera di peufarc a favore o coatra un 

< Partito , non poteva cflcre indifferente , perchè egli volea ne- 
■* cetrariarocnte quel che voleva; che fe n’ era accorto più volte» 
* c principalmente a Nizza ) per la forza e la libertà raaravi*' 
«gliofa ) colla quale avea difelò il Re Oejotaro ; e che dice- 
va di Cicerone ) che in tempo , eh’ era andato a do- 


mandargli udienza , per la caufa di Seftio , C’efire vedendo- 
lo in una Anticamera ) ove alfiettava pazientemente d’ cilèr 
chiamato > dilTe a certi amici , che gli erano di intorno s 
-< pollò io dubitare di non eilèr mortalme;uc odiato , fe veg- 
^ go Cicerone obbligato afpsttare per potermi parlarci e mol- 
^ to imbarazzato per potere aver l’ iogrelfo in «afa mia ? fe vi 

* è alcuno i che polla perdonarmi i egli è d’ elio ; io non ne du- 

* bito : ma fon deuro all’ incontro , che andie egli mi odia ef- 


RtgìODÌ ; 

che «dduce- 
vano gli 
amici di 
Cefatc • 


* fctrivamentc . ' . 

Erano intanto da moke ragioni obbligati quelli zelanti 
. . amici 


DeBtuto coltrò ^^Caarartm 
folitumdicere magni refert hic ^uid 
velie Ted ^uid^uUi vult , valde vult. 
Id^ue cum anioiadvertifre «um prò 
DcjotaroNicxx dixerjc . valde vehe- 
meotereum vi(um, & libere dicere. 
Acque eiiim proxime cum Sextii ro- 
gacu apud eum fuiffem expclUrem. 


que fedeoj qnoad vocarem dixìlTe 
«um , ego dubitem quia fummo >a 
odio firn, cum M. Cicero fedeac ,nec 
fuo commodo me con veoire po/Iit ac- 
qui fì quifquiimeft facilis ; hic éft .* 
tamen non dùbico , quia me male ode- 
zie. Ad Attic» 14.1, 
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amici di Ceiàre, a non mancare a quelle tcftlmonian7,c d’ami- 
cizia 1 che avevano Icmpre ceftilicate a Cicerone . Si perfua- 
devano, che fc il Partito Repubblicano n’ avea la migliore > 
egli folo farebbe ilato valevole a difenderli , ed a foftcncrli col- 
la fua protezione; e fe i maneggi di.Antonio facevano riforge- 
ro k tirannia, riputavano egualmente Cicerone per lo più po- 
tente oppofitore , centra l’ intraprefe d’un si formidabile. tiranno; 
c fe mai erano -obbligati a divenir fudditi d’un nuovo Padrone , 
il loro affetto per Cefare , facea loro defiderare Ottavio fuo 
eretk e nipote : quindi 1’ amicizia di Panfa, ed Irzio d man- 
tenne ièmpre coftantc p:r Cicerone . Si trattennero coftoro 
buona parte della Hate con lui in var j (a) fuoi cafint di cam- 
pagna . Non ceflàrono d’ affìcurarlo > eh’ egli farebbe ftato il 
iiifpotico del loro Confolato ; onde , (è mai gli foffe rimaffo 
qualche fofpetto d’ Irzio, fi allìcurò nientedimeno della fincc* 
rltà di Pania - ' ■ 

Bruto , c Caffio continuarono a trattenerli nella loro reR- 
denza vicino Lanuvio , avvalendoli qualche volta di una Vil- 
k di Cicerone chiamata Altura (*) , eh’ era nelle vicinanze(^) 
della medeGma Città, e continuando fempre nella loroirrilb- 
luzione , afpcttavano di r Ubi ver li a tenor degli eventi j e nel 
dubbio, in cui erano imorno alla difpofiziooe de’ Confoli dc- 
figiiati , volevano vedere , che riufeita avrebbe avuta la prima 
Affcmblea del Senato . II loro prelènte flato , lebbene non 
aveffe loro permeifo dì elereitar la Prenda , y’ impiegavano 
aicBtedimeno a ricordare al Popolo i loro fèrvig), per mezzo 

de- 


( a) Com P*nA vìx* tn Pompe)*- 
ao • Ir piane mi hi probitMt ^ fe bene 
fentire & cup<r« pacem Ac. Ad Attica 
14. IO. it.is- »• 

C * 1 Oggi Sftra ptccol» paele net- 
ta Campagna di Roma, dove un tem- 
po Cicerone vi avea on Catino , nel 
^uale lì rifagid in tempo della Pro. 


Icrìtione dì ADgQllo;e dlvenutopii 
memoiabile nella Aovia ,per elter co- 
li Dato prefo Cortadino circa Taonn 
tjég.Ved. Lead. Alberti. 

Ci) Velimmehercule Afturas Bro, 
tua- Ad Atrie. 14- ti. Brumm am<l 
me fuiffe gaadeo : modo A libenter 
fuetic A làc di»- iià-t.i 5. 1- 


Aw. DI Ro- 
ma 7C9, 

Di Cic.$;. 
Cons. 
Makco- 
Antomo . 
P. CPR\tr 
Uo Dola, 

BECLA- ' 


BrutoeCaf- 
lio propon- 
gono tratta, 
ti di pace. 


Digitized by Google 


An.di Ro* 
709. 

Dt Cic.<j. 
CoNS, 
MArco- 
Antonjo . 
P. Corse- 
Lio Dola- 
bella . 


27Z STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

tlegli editti j ove ftcevao (a ) comparire Io zelo per la Pa* 
tria , per la libertà , e per la pace . Si protcltavano di non far 
giara mai .cola ) che potcllè ellu d'occalionc d’ una guerra ci» 
vile» e che fc potevano contribuire alla pubblica libertà coti 
un efiJio perpetuo, erano. pronti ad accettarlo . Pcn&vano in 
quello Italo di portarli in Romi al primo di Giugno, c pren- 
dere il loro luogo in Senato , fe mai le circoftanze 1* avreb- 
be loro permeilo , o di prtfentarli almeno fulla Tribuna', e 
di fpcrimentare l’ affetto del Popolo per mezzo d’ un difeor- 
fo , che Bruto avea giudiziofamome meditato , Comunicaro- 
no quello progetto a Cicerone , rimettendogli nello fteflb tem« 
po uua copia del difeorfo , che Bruto avea pronunciato al 
Campidoglio, nel giorno della morte di Celare : lo pregaro* 
no a correggerlo , per poterlo render capace di pubblicarfi , c 
Cicerone ne diede il fno femimento ad Attico. ‘ li ragiona- 
‘ mento di Bruto , dilfe egli , è un modello di eleganza , non 
‘mcH per lo ftilc, che per gli penlierì. Ma fc io avelE do- 

* vuto trattar quello foggetto > mi làrei sforzato di darvi più 
‘ forza . Voi conofeete il carattere dell’ Oratore , e quella ra- 

* gione m’ impedifee di poter correggere la fua opera , poiché 
< jfecondo le idee , che il nollro amico fi ha formate nell’ ar- 

* te di parlare , vi è riulcito perfettamente > ma fia io pur nell* 
‘errore, il mio gullo è tutto diverfo ; leggete di grazia que- 

* Ha fcrittura <, e comunicatemene il vollro fcntimcnto , e b en- 
*chè il pregiudizio del voftro nome mi fàccia temere , che 

* voi non giudicate a prò dell’ Atticifmo , fon ficuro però •» 

‘ che fe voi vi ricorderete del fulmine di Demoilcne mi ac- 

‘ cor- 

(fl) Teftaifediftis , h'benter fevei fafti fui . Velì.PttèTc.^.Si. Ediduta 
in perptiuo exilio vifturos ,dum Reip. Bruti <Sc Calli i probo. Ad xo. 

conlUret concordia, oec ullam belli Uequibua tu iMoam fpem te habere 
Civills piaebicuros materiatn, pkiri- fignificas propter cdiflonim buqiaai. 
mum fibi honoris elle in conlcientia tatcni. Ibid.ij.u 
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•cordarrte, che la forza può bene accoppiarli coJI’ cTcgmza 
< Attica (a). 

Atcicoin tati», non molto fi compiacque fii quefto»rria< 
go . Lo trovò troppo languido c lécco in una si grao-lc oc- 
cafioiic , « nella lua rifpolta pregò Ctceroue a comporne un 
altro (^;),« fario pubblicare iu nome di Bruto ; ma Cice- 
rone fc d’ aftennc , ptcr timore di oScndere T Autore ; ‘ Voi 
« credete , dice egli , ia una lettera fallo ftclfe Ibggctto , che io 
*jn.’ inganno , fidando a Bruto la falute della Repubblica ; m* 

« lappiate, che non vi è cofa piò certa; poiché le ella aoo vico 
<61v*a da hit , e da’ fooi compagni , aaderà certamente io 
* rovina- In riguardo del dilcork>, che voi’ vorrefte ,,chc lo 
*bccm in fuo nome, confiderate imo caro Atrico , quel che 
« una lunga fpenenza mi ha fatto provare, che non vi è Or». 
« tore,nè Poeta , che li creda inferiore ad alcun altrq nel fuo 
«genere i« le tanto è vero de’ mediocri , che dobbiam nei 
«penfiirc di Bruto, a cui non può cootraftarlì la dottrina, e 
« 1 ingegno ? Won ae ho io infarti una pruova nel fuo editto ? 
« A vonre preghiere «o ne ho compollo ubo in fuo nome , e 
«la mia o^ra mi è piaciuta ; ma egli non è fiato racncon. 
« tento dcBa lua , Inoltre avendogli dedicato a fiw proprie 
«ilbnie il mio ^tx^to della miglior maniera ài ben parlare t 
«egli non ha tralafciato di^fcrivere , non folameate a voi • 
«TO aocnc a me , che quella fpezie di eloquènza, da me Io- 
«data , n^ era di fuo piacere : Dunque ch’egli conapongapuc 
da le ^llb , cenwnque rielea la fua Orazione , che io defi» 
«dero lolamonte, ch’ella Ila pronunziata) poiché le egli potrà 

«farfi vedere a Roma co. (c ) fiourczra , boi refteremo vie. 
J tortoli,. 

^ In quefto imervallo comparve oel Teatro della Rcpubblt- 

,Mm c». 


C") Ibid.- 
(t ) Ibìd. 
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Ah.di ca un nuovo Attore j che ufcì dalla fua ofeurità « nella quale 
*oM. 709. gyji yjyuto fino allora, per acquiftare in un fubito le prime 
D^Cic.Éj. g jhe tutti rivoltadero gli fguardi fopra di lui . 

Marco- Fu quello il giovìine Ottavio , che Cefare fuo Zio avea h- 

AsioNio, p(.jjto erede del fuo nome, c delle fue ricchezze. Alcunimc- 
fto^DoLA- lì prima era llato collui mandato ad Apollonia celebre Acca- 
■iLLA. caderaia o Scuola di belle lettere in Macedonia, per afpettar. 

vi fuo Zio -, ed indi accompagnarlo .nella guerra contro de’ 
Parti ; ma al prima avvifo della marce di lui , egli ripigliò 
il cammino d’ Italia , per potervi fperiraentar la fua fortuna , 
fui credito del fuo nome , o fulla fidanza , eh’ egli aveva ne- 
gli amici di Cefare. Egli giunfe a’ 18. d’ Aprile- in Na- 

poli, ove Balbo li porti» la mattina vegnente a riceverlo.; cd 
avendolo condotto nella cafa di Campagna di Filippo fuo.ffl) 
Suocero, fe ne ritornò lo ilelTo giorno in cafa di Cicerone a 
Cuma. Irzio, e Panfa, che colà erano ancora , andato a 
prendere il giovane Ottavio , e dopo avergli dato alcuni gior- 
ni di ripofo , lo prefentarono a Cicerone . Quello giova- 
netto Romano, pieno di venerazione per un uomo s\ grande, 
gli dimoRrò tutta la Rima , che ne faceva , alDcurandolo , 
cb€ voka guidar^ co’/uoi foli coirgli . • _ • 

Comincia L* fola preteniione , eh’ egli penfava mettere in campo , 
le fue pie- riguardava la fuccclRone de’ beni di Cefare , della quale no» 
•eazMai. xo]&v9l egli difièrire dom.mdaroc il pofljlfo •• Ma' quella in- 
traprelh fembrava troppo ardita in un Giovane di diciotto an- 
ni ; ed i Repubblicani avevano- tutta la ragione di temere , 
clic ottenendo coRui l’ eredità di fuo Zio , non trovallc il mez- 
zo di fuccedere nello Reflò tempo aKuo potere*: « maggior- 
inentc ne concepì timore Antonio , il quale afpirava ancora 
, - * egli 


P 


(t) OAtvIus Neipoliin renit ad 

XIT. Kal. Ibieam Balbu, mtnepoftri- 
die, eodcmqne die tnecum in Cuffia- 
»«. ÀdÀUif» j 4. !«• Hic mecam BaL 


bus, Hirtius , Pànfa Modo venir 
OAavius & 4uiden> in proxima® 
villim Philipp:, miti totus dea itu* • 
làid.il. 
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«gl i a quefta fucceOdone y e già s* era impadronito di tutti i 
fccni y affinchè con tante oopiofe do«iiie » aveflè potuto mag- 
giormente ropprimere le prctcnaioni di Ottavio . .Filippo y' e 
' iua moglie volendo metterlo iniicuroi lo limolarono a rofpen- 
derc per qualche tempo .(.a) il fuo difegno , per non airutns- 
rc un nome invldioro » prima di vedere qua] corfo .prendef- 
fero,i pubblici affari: ma il coraggiofo Ottavia non volle at- 
taccarfi affatto a cori timidi configli | rilpondendo > edere cofa 
infame , riputarli indegno di un nome , di cui .CcTarc 1’ ,avc.a 
liiinato degno. Molti lufinghieri , che gli erano attorno y lo' 
iiimolavano ad afficurard del favore de’ Cittadini > e dell'amor 
delle -truppe y prima che i fuoi nemici Si rondedèro più forti, 
per arredare il corfo- de’ Tuoi progredì,., Quefte ioiìouazioni 
gli fecero fubito' rilblvere di portard in Rom;^ , e dar prioei- 
-pio alle Tue operazioni, fidato al fuomome, a’ Cuoi amici ,.«d 
alle truppe di fao Zio,. . • 

• Prima eh’ egli aveflè, lafciata la Campagna , Cicerone 
dicdci conto ad Atùcp di tutti quefU accidenti. Ottavio, gli 
-‘didè fi trattlepe ancora qui., ufandomi tnolu venera- 
*zionc e riipetco. 1, fupi famigliari lo chiamapo, Cefare , ma 
* Filippo non gli dà quefto nome come, pratico ancor io , 
<fèguendo il fuo efempio. A me pare imponibile | eh* egli 
' ( poffa riufeire un buon Cittaditto in mezzo a tanta gente , 
<che tiene intorno, e. che, annunzia la morte a tutti i noftri 

Mm s. , ‘ ami- 

(« ) Non placebac Atìs niatrf itaijae ne noi ^uiden : ftietn nego 
' Philippo^ne vitrico • ad i ri. nome o -pafle-boDÙmciveni,iu multi circunu 
inTidiofe fortUQX Czfaria — ~-fpre> Aaoc , qui quidem ooftris morcem mi. 
vit coeleftia animus Humana conUlia nitaotur- Negani haec ferri poffe, quid 
■ — diftitaos otfaseffe , quo nomine cenfes, cum Romam puer venerit , 
CaBlari-drgifuseffet'VIlus.,- fibinietip- ,ubi noRri Uberatores cuti cflb non pof. 
fum videri indignum . Patere.' fuatf qui quidem r«mpn eruntc lari; 
s.fio. ’ , conlcientia reto fifti lui etiam beati; 

- Nobilcum hic pethonorlficè , fed noa , nifi me (àllit , jacebimns . 

dcamiceOflavius: quemquidem fui Itaque areo exire , ''ubi necPelopida- 
Caefarem ialutabant, Philippus nonj lu ~ * 
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* amici > e che dicbiaraaay che qaadto hanno operato finora t non 

* merita perdono di ibrte alcuna . Onde peniate di grazia > che 

* avverrà , quando qoeito Giovane fi vedrà in Roma 1 dove i no- 
*• ilri Liberatori non pollòno comparir con ficurtà ? EiS perb 
‘iranno feroprc illufiri e felici, ricordandofi delle loro ope- 
‘ re virtuofe; c noi, fe non m’ inganno, avrem perduta ogni 
^fperaQza» Quando dovrà cUcr quel tempo, dtpotertni appar- 
ata r da queRi luoghi, per noa’fentit pih ragtonarc di queAi 

* figliuoli di Pelope è 

Giungendo Ottavio kt Roma, fu fiibito prefentato da un 
Tribuno al Popolo, a cut fece un diicoriò molto eloquente 
da filila Tribuna, eh’ era Allora occupata da’ nemici di Bru- 
to, affine d’ infiJtargfi cotKca^ la plebe* ^ Ricordarevi di quel 
*• che v4 dico , feriveva Cicerone {a.) t quefia ufeoza fedizioiìa * 
^di ragionare al Popolo eoa una li^rtà illimitata, è oggi cn- 
*s\ autotiazata, che fe non potrà fer perdere a’ mitri Eroi* 

‘ G per dir megliq , a”no£lri Dei 1’ eterna gloria , di’ elE ha» 

* meritata , farà niente dimeno uno afreggio alla loro memo- 
« ria . B toro candido cuore baAa per conlblarli r Ma chi 
‘ conlokrà noi , i quali neppure b morte del mitra Re ha 
» fenduti più liberi ? Lo deciderà b fiortuoa , giacché b ra- 

* gione non'è più afcolrata * ‘ 

11 dilcorlb di Ottavio fu C>fteou*o tb nacieì ptu eapaci 
di tir gradire al Popolo le cute » che <b lui.fi prendevano 
per compiacerlo . Egli ordinò que’ giuochi ,e Ipcitacoli io ono- 
re delle vittorie di fuo Zio y che erano flati preparati a fuo 
tempo i ma che quelli , i quali avevano avuta quella commef- 

fio- 


ConCcrentTi m»xrmì & elirilTini fiifti f 



,1 — , — .... stioniimi 

■oafioc iatidia, nebiieptrìcolo^ui* ili 

éum TcnuB illù migoa conlblaua. 
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&MK » Mo aveado avuto ardire d’ere^trla ( e ) dopo la ^ja An-Dì , 
morte» cadeva uaturalmente nella perfona di Ottavio » chj fi 
dichiarava fuo crede • Egli kc6 portare ìa quefti giuochi la Cons. 
fcdia d’orO'» tmo degli onori conferiti a Celare » con ordine - 

di fituatia in tutte le occafioni di fidenniti fui Teatro > e nel Gjrni- 
Circo» come ad una Deità . Ma i Tribuni (^), la fecero Tubi- lio Dolat 
K» levare » e la loro coltania in quella occàfiooc fu applau- . 

dita da tutto- il corpo de’ Cavalieri .. Attica fcridè quefta no- 
tizia a Cicerone , che fommamente fé ne compiacque > febbeoe 
però non fi compiaceva molto della condotto, d.’ Ottavio ( c ) » 
parendogli uno fpirito rifoluto sk £ir rinafeexe l** antiche 
querele* ed a fiur vendetu della morto di Celare {d) , Egli 
àfltefe malamente 1’ averfi M<tùo addoifata la cura (fi quelli 
^>ettacoli » perchè con (piello & confirmava nell’ opinio ne » che 
avsa avuta de’ di lui dUègnl. Lo vedeva già uno de’^pib dan.> 
nofi. Configlieri di Ottavio » e propriamente come 1’ avea rap- 
prefentato a Bruto. Mazio informato di quelli fof^ti » fé 
ac doli* con Trebaùo loro amieo comune ; il che diede luo- 
go a Cicerone di giufiifìcarfi in. una lettera;, ecf a* Mazio dì 
Étrgli una rifp<»fla * ripuuta con ragione eccellete per la 
bellezza dello ilile » e de* ièntimenti ». e molto più preziola 
per averci confcrvato il nome » e *1 earaue^ di un limano di 
si ako inerito» eh* era flato intimo Cmùgliare di Cefarc » e dei 
quale Don rimaneva quali alesa notizia in quella nella Storia - 

Cicerone li sforza neHa fùa lettera (e) di perfuadera a Carattere 41 
Maào-, A non- aver nulla prorferito- „ che non, potelTe perfet- Mtiioe tue 
. tamente accordarli co' più tiretti doveri dèli amicizia » e per 
dar più vetifimiglianza a quefta Apologia» gli racconta Ifecor- 


fa J Luibf intem vìftorfar C*(a. 
rtfnonaudentibnsfacrrc, quiJraaob» 
tifterae i4 monu* , ipfc “ 

Jvet AMg » DI» P- tT*' 

(i) Dìo ,-44 »4t. 

if) Oc &«elia Calària» bene T» 


t 

■unf. py*diiro««iat»xrv» ordincs.. 
C4 Àttie. • ^ f. . , 

fi) Ludorum 8c Pofttiumiu* pro- 
cuivorrs non placent. Ad- Attic i 
è#)' £più-£un-xara> 
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An. Diio- teCe> ed i fervigi ricevuti, principa/meme nel- tempo,'- che 
D* C°c V godeva i più alti favor ì di Cefare ; E quando viene a’rim* 

Coss!^ *" piover* > da’ quali voleva difènderli , tocca quello articolo con 
Marco- molta delicatezza; e rcftringendoli nelle generali riflelZìoni , fa 
Antonio • oflèrvare, che ritrovandoli Mazio efpofto al Pubblico 'pcr la 
uo^olaI dignità, non era maraviglia-, che gli fpiriti maligni in* 
1EU.A • terpetraflèro finiftramcntc’ qualche volta la di lui condotta • 

‘ Ho fcropre però io procurato , gli diceva , di farla conli- 
•* derare per favorevole ; ma voi , che liete un uomo bene il- 
« luminato , fapete , che ancorché Cefare folfe flato in efietto 

* Re , come io 1’ ho Icraprc riputato , la voflra condotta pub 
‘eflcr Mata e riprefa : lodata a mio parere per la coftanza 
«della voflra amicizia e fedeltà per un’amico già morto: ri- 

* prefa da altri , che ncceflàriamentc flimano doverli antepor- 
‘re la libertà della Patria alla vita 'dell’ amico, lo delìderoi 
‘ rei , che vi avclTero riferito , con qual calore ho intraprefo ^a 
‘difendervi in quelli ragionamenti ; c principalmente in due 
‘ circollanze , che niuno ha raccontate più fpelTo , o con più 

* zelo di me : che' di tutti gli amici di Celare , voi Iblo folle 
*il più oppoflq alla guerra civile, e nella vittoria il piùmo- 
‘derato, venendo confirmato da tutti quello mio fèntimentOr • 

MAZIO A CICERONE («). 

Mallo ferì- >ii fono grandemente confolato in fentir dalle vollre lef/ 

ve * Cice. ^ quella flima , die io ho fempre de- 

fidcrato accjuiftare i c che fèbbene non mi fi foSc giammai 
polla in dubbio ; pure, perchè ho procurato fempre con ogni 
dii igenza mantenerla incorrotta , mi cagiona allevolte qual- 
che inquietudine . Eflèndo dunque lìcuro di non aver cora- 
mclTo colà alcuna , che poffa offendere un uomo onello ; non 
■ • ’ polfo 

( «} Ib!d. *7. 
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pofTo per confepuehta' immaginarmi , die eflcodo voi {ogget- 
to di gran merito , pofllate fonia ragione alcuna ctrcr prevcuu- 
to di un antico amico» i fentiroenti del quale fono Itan ver- 
fo di voi immutabili : e perchè i voliti fono , come proprio 

10 li defidcro, voglio fpicgarmi fopra quelle acculo , contra 
le quali fovente h volita amicizia, e la volita bontà mi ha 
difefo. So beoilTimo quanto alcune perfone han detto di me, 
dopo la morte di Cefare. Mi fi attribuifce a delitto tl dolore, 
che ho fofierto per la perdita di un amico . Si pretende , che 

11 fervigio della Patria debba preferirli a’ doveri dell’ amici- 
*ia, come fe folTero allicurati, che la morte di Cefare foffo 
fiata giovevole alla Repubblica. Ma io non voglio u&rc m . 
quclio, artificio alcuno, confcllàndodi non eflcrc afeefo ad un- 
si eminente grado di faviezza. Non ho fcgmto Cefare nelle 
«olire difeordie civili, ma T amico, a cui fono flato fedele , 
e tuttoché avefll avuto in odio il Partito delle armi, pure non 
ho i^oTuto veder marciare il mio amico ^za di me . Non ^ 
ho mai approvata la guerra civile, anzi ho praticate tutte le 
mie diligenze per opprimerla dalla nafcita ; ne 

veduto , eh* avelli «atto alcun profitto dalla vittoria del mio. 
amico , per accrefeer forfè la mi» fortuna, o per aumentarla. 
„i= riccLie. QsesH.i <l“l- « P‘“ 

- .1», dira, che i miei beni han patito molto colle 
I^ci/ch’egli ha promulgato i nello flelTo tem{» che quei , 

che oggi ^ ^dono de* Vinti con tutto lo L 

glori. Io o p jjjojjnclato per me medefimo.. Come vo- 
lo , eome c , eflèrmi impiegato per la folate di 

gliooo adanqoe, che i^ Lr. e di colai , che co- 

tartt, IO non e principalmente . che P ha 

ranto Eentilmente imi a .j, 

r ml'Terprrrf.ra7di remierlo odiofo I Ma mi pe~h . 
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dicono eflì , di tver condannata la loro acione . O inlbteiw 
za inudiia ! Vogliono « clic taluni fi gloriano di aver coni» 
nieOà -una aùon deteltabilc} e che gli altri non poiTono impu- 
nemente dimoltrarne difpiacersV e die qudla libertà di teme- 
re , dì rallcgrarfi , odiafiliggeriìt che hanno gli Schiavi , fecon- 
do la volontà del loro cuore > oggi fia allòlutamcnte tolta a 
noi da quelli pretefi Vendicatori della pubblica libertà . Po- 
trebbero però difpenfiirfi dalle minacce , poiché non vi è nè 
periglio, nè timore, che po& impedirmi di adempire a’ dove- 
ri deir Umanità. Ho Tempre avuta per malOina: che una nior. 
(e onefla non dee giammai eflèr diTpiacevole , e che merita taf 
volta ellèr defiderata . Onde perchè nai Aimono delinguente ? 
jfierchè defidcro , di’ eflì fi pontino di un azione da me dete- 
Tlata; e bramo, che tutto l’ Univerfo abbia dilpìtcerc della mor- 
te di Cdare . Suppongono coftoro , chcelTctido io membro della 
dbeietà civile , fia da quella qualità obbligato ad interelTirmi nel 
iiene, e nella Scurezza dcMa Repubblica. Se tutte le azioni 
della nàia vita pafiàca , e le mie future fperanze non provano, 
lènza die io io dica, il fincero impegno, che vi «lo, rinun- 
240 ora di provarlo con inutìK atgomenti : ma priego però 
voi con ogni iAanza di giudicar di me da* fiittt , non dalle 
parole; e fi; credete, che nello flato, in cui mi ritrovo, fia ca- 
pace di diftingucre la giuftizia dalla virtù , perfuadetevi , clic 
non avrò mai amicizia , con quegli, che conolco di cattivi di. 
légni . Se fin dalla mia giovanezza aoo mi fono mai appar- 
tato da quelle malli me , benché allora fòdero degne di fculà , 
come pollò ora mutarle nella mia avanzata età if Certo che 
non farò per commetter mai quello errore , che farebbe me- 
cìtevole di giulli rimproveri .»lo non commetto menoma azio- 
ne, che poflà eflèrc difpiacevole ad alcuno, Clivo che il pian- 
gere la difgrazia d’ un’ amico , che fu il più illullre di tutti gli 
uomini; e fe avefS altri fèntimcnu, non lafciereì diconfeflàr- 

• li 
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K Tempre; non volendo unire a’ miei delitti anche la d?{Iìmu- 
lazione. Inoltre mi s’ imputa d’ aver prefa la direzione de’ 
giuoclii y che il giovane Cefare ha fatto celebrare in oaor del- 
le Vittorie di fuo Zio* Rifpondo> che quefia incompcnta non 
ha niente di comune co’ pubblici affari; clfendo quello un’of- 
ficio d'amicizia, che ho ftimato doverfi all’ onore del mio ami- 
co, e che io non ho potuto ricuftre alle iflanzedi un giova- 
netto, tanto rifpcttolb, quanto Ottavio. Mi fon portato fpef- 
fc volte a riverire Antonio; ma quei , che mi rimprovera«o 
quefto ofFcio , piu fpeiTo di me vi fi portano, per trarne va- 
rj bencficj: Che arroganza indegna f in vedere , che Celare 

non ha prctefo farmi allontanare dalle mie amicizie , ancor- 
ché a lui fodero tlifpiaciutc ; e quelli , che mi han privati di 
quello caro amico, credono potermi impedire, di feguire le 
mie inclinazioni, e di non amar chi voglio. Mi io non me 
ne attrillo, ballando la mia condotta a giullificar le loro fal- 
fe accufe; e mi curerò poco, che coloro , a’ quali la collan- 
za della mia amicizia per Celare mi rende odiofo , cerchino 
di farli amici fomiglianti a loro. Se la divina bontà permet- 
teflc, che i miei voti follerò efeguiti, vorrei palTare il rima- 
nente de’ miei giorni nell’ Ifola di Rodi ; ma fe dovrò eflèe 


trattenuto in Roma per qualche accidente , la vita , che pen- 
fo menarvi , farà conofccrc , che io fono flato fempre inclina- 
to per la virtù, e la giuftizia . Ho molta obbligazione a Tre- 
bazio, per avermi accurato della voflra amicizia, della qua- 
le ho io fempre avuta buona opinione. jBadate alla voflra fa.. 
Lite, e confervatemi il voflro (a) affètto. 

N. , Amo- 


Cneo Matioottcfloe il favore 
i' Aujtufto , da Ini goduto coh tanto 
•tfrtto lungo tempo , che fu diftioio 
col titolo di fuo amico . Niente di 
manco fcfflbra , che egli e.ìtafle per 
tutto il tempo di lua vita gl' impieghi. 


egli onori pubblici , echeavétte Vìvu. 
to in un piacevole titito . Egli i' ap- 
plicò particolarmente agli Studi, alla 
cultura de’ Giardini , ed a raffiliate il 
gufto , e r ufo de' piaceri , che forma- 
va allora tutu la follia delle fettone 

rie 
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. Aotonlo intant» commuava fempre z far; profitto j edav» 
Tanzava i fupl dìfcgui con vigore > ed aituzia ^ Si era occupa^ 
to nel fu» viaggio d’ Itali» » raccogliere i veterani di Celare 
da’ loro, quanieri y cd avendoli tirati a’ fuoi interelC- per mez' 
zo di generofe. promeife r n’ avea di già fatto avanzare un cor. 
PO' molto confìderabile per la via di Roma r per impiegarli^ 
fecondo il bifogno- alte fue faccende. Le fuc premure erano 
anche ardenti nella- Città. Aveva impiegata tutta 1’ autorità 
del fuo confolato a f>rtiScarc ih fuo- potere- , c fi cominciava 
già a feoprìre , quali- erano- fta^e le lue mire- nell’ indlirre il 
Senato y, (otto- pretefto* *di zelo per la pace r a confirmar gli 
Atti di Cefare ► fi.fcnl h il Padrone ^ non- fola-mente delle 
fcritture di Cefire> ma del Segretario- Faberio, del' quale Ce- 
lare (a) s*'cra' fempre fervito-, avsa egli il comodo- d’ mveotat 
nuovi Atti» p d’ inferirò in- quellt> che v’ erano*, tutto quel 


che gli fembrava convenevole alle fue prerenzioni . Quello- me- 
todo gli riufeiva si bene , che vendeva* f.-nia reftrizione pri- 
vileg}- r cd- immunità alle Curi , agli Stati r cd* a’ Principi r 
che le domandavano , facendo, credere fempre y che quelli fa- 
vori erano- a- coloro flati^ accordati- da Cefare , c che egli li 
ritrovava tutti- tegiftratt nelle di lui fcrinure - Gli uomini 
dabbene non- erano meno ofiL-fì-,^ che fpaventatr , nel veder tut- 
ta la grandezza del male , fènza* aver cfG forza* di- poterla ri- 
nacdiarc - Tutto- J1 potere era in Antonio r s’ eran cfli legate 
Ik mani col loco proprio decreto , come Cicerone fe ne dollè ama- 
ramente in un gran numero- di lettere ( Ir) : nè^ fi rratrcnne di 
dSchiarare di doverli preferir la nrortp a quell» indignlta - 

* Dun- 


rlccBe. Egli ft <1 ptrnm, clie ttovS 
a maniera a' inoeflare i frutti, e l’at* 
tad-i putire gli alberi, e farli crefee- 
as in ana forma regolare-, ed a forma» 
ttr le capanne di verdura • Onde pub» 
btlcd* fopra quel-c cofe molte op-^re . 
i€ Re I a- e- 94. Pii»- 


ìfét. fa'-T». ìf. T4. 

( » ) TW woftn/ityr Tot /fi /fiSMUuvv 

t KmtMt txtn , Tit KtmituTot* tu' K«»- 
•fti fmffiipm , «I TcfiB- 01 «e- App. 

1* J* P - 

(4> Bpifl. fan- ii- i» Ad Atticv 
14 . 9 - 
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‘Dunque, che dobbiam Tpent noi, dice egli («),&!’ opc- ^n.ia 
‘ razione già fatta ha ridotto £ruto a farlo vivere in Lanuvio, *®’"* 

* cd a far spartir TreboOio per occulti cammini , per andare* 

,*al fuo Governo, c dare agli Atti, alle prorae'lè , a’ -difeorii Makco- 
'*di Cefare , più forza di quella , che non hanno giammai avu- 
*ta aclcorfo di fua vita? Egli attribuifee tutti quelti dilbrdi- lw Oula* 
ni all’ errore j che 5 ’ era cornmclTo fin dal primo momeuto , 
non 'badando a convocare 1’ AlTcmbJea ^el dilato al Campi* 
doglio , cola facile , quando il Partito era più forte , e quando 
tutti ^uefti iùrfanti , tale è il nome , -che loro dà Cicerone , 
andavano vagabondi coll* ultima coilecnozione . 

Tra un gran numero d’ Atti , coufirmatt da Antonio , Pòt- Accotdi i 
to pfetefto di fecondare l’-intcnaione di Celare, accordò é»li il **'''*' 
dritto di Cittadinanza Romana a tutta la Sicilia , e riftabill 
il Re Dejotaro nel poffeiTo de’fuol Stati ; fopra diche , Cice- licUiTl'* 
rone (h) fi fpiega con mokò fdegno : «Mi vado immaginao- 
‘ do , fcrive -egli ad Attico , che gli Idi di Marzo con ci por- 
“ gerauno altro , che -U folo contento di -eflcrci vendicati di co- 
•*lui , al quale avevamo tutta la ragione d’odiare ; quanto mi 
« viene Avvilito da Roma , e tjuanto qui veggo , me lo fa crc- 
•*dere. Che bella azione Xarebbe Hata, & non folle rimaftà 
-‘imperfetta? Voi iipete quanto io amo i Siciliani , e quanto 
•* fcrapre ho riputato mio onore .clTerne il Protettore . Ceft. 

' re aveva loro accordate molte grazie , delle quali con ebhi 


* io molto difpiacerc , ed ora benché fo.Ii troppo accordargli 
•* ì Privilegi del Popolo Latino, pure bilbgna pazientare-. Ma 

VT\ r\1 ■ An* A .JaI «■«••a. a _ .A 



•^•(4) ItaoevetoMiocipevs A rnus ifcripti, dfA», promifli.coKiuuiCa* 
Brutu, egit , nt Laouvii effet f ut T laria pJua valere.it , quam li iple ri 
Iwiuu* itineribus de »ii* proficifeere. /et? dilAMe.tA. to- . V-i 

tur ifl provinciam f ut omaia laÉb , ( * J Ad Attil 1 4. , » . 
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‘ legge , che Cefarc l’ha fatta accettare nell’ A Jemblea del Po- 
* polo ) benché quando era vivo > non le ne foie mai fatta pa- 
‘rola. Lo fteffo dico del noltro amico Dejotaro . lo defi- 
‘dercrei, che avelfe molti Regni, ma non vorrei, cheglifof- 
‘ fero dati da Fulvia . Abbiamo cento altri di quelli efcropjf 
‘ confiniili . 

Quando quell’atto , fecondo I’ ufo fu affi Lo , alle mura 
del Campidoglio, tra’ pubblici monumenti della Citta, com- 
parve sì grolTa 1’ impoftura , che moflè le rifa , e le beffe a 
tutto il Popolo, Tutti fapevano , che Cefarc avea tanto odia- 
to Dejotaro , die non era polLbile , cite gli avelie accordati il 
alti favori, e fi fapeva, che i Miniftri di quello Principe u 
avevano conchiulà la compra nelP appartamento di Fulvia , per 
la fomma di circa dugento cinquantamila ducati j fenra aver- 
ne domandato configlio a Cicerone , nè a gli altri amici del 
loro Signore . Nulla però dimeno > il vecchio Monarca avea 
prevenuto il tutto , ed alla prima notizia della morte di Ce- 
lare , s’ era riftabilito nc’ fuoi Stati a viva forza • ‘ Sapeva « 
‘dice Cicerone, che la giuftizia naturale dà il dritto dirien- 
‘ trare quando fi può , ne’ beni , che fi Ibn perduti per la vlo- 

• lenza di un Tiranno . Si è coftui portato da oom di va- 
lore, e noi ci rendiamo difpreggevoli (a), fofteaendo Atti , 

• de’ quali ne odiamo 1’ Autore . Antonio intanto raccolfe , 
con tutti quelli mezzi , grandillìrae Ibmme di danajo , poiché 
efièndo egli debitore prima della morte diCelàro, di più di tre 

mil- . 

f<») S^ngrapht H- S. centìet per Scìeb*tboBwf*pìeBj, ì«s fenper boe 
Legatos — fine noftra, fine reliquo- fuiflie, ut_quaeTyrtDDÌeripiiiffent,e* 
nun horpitma Regia fenientia, fafta Tirannia interScttis, iia quibuaerejN* 
Cyoaecea: quoinloco plur!ni*res »e- effent,recuperarentT-“Ille»_ir fnit, 
■ieruac Se venennt — Rex enim ipfe noa quidem eonteannendi , qui 
fila fpoote , nullia commentari ia C at- rem odimua, afii dcfcBdimua. 
iàrì«,lìmui atque audivic ejua interi- a- J7, 
tam ino matte rea luaf lecupeiaric . 
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fflllfioni, nello fpazio di quindici giorni (a) > fi ritrovò li- 
bero da tutti i Tuoi debiti . 

Elercitò egli però una violenza > che fu alle Città la più 
ofienfiva di tutte. Cefire avea pollo in depofito nel Tempio 
d’ Opide per gli llraordinarj bifogni del Governo , circa cin- 
que millioni , oltre un’ altro niill ione > rifparmiato da Calpur- 
DÌa fua i'pofa . Quella fomma npn fembrerà molto confidera- 
bile • fe fi confiderà la maniera > onde era tratta , o Ha 1’ i>n- 
menfa dillefa deli’ Impero Romano: e che di tutti gli uomi- 
ni, il (blo Cefare fu il più avido del laccheggio* Cicerone 
alludendo alla maniera, come era .flato raccolto quello teforo, 
la chiama: ‘ un teforo di morte, c di fangue formato dalle 
‘fpoglie, e dalla rovina de’ fudditi della Repubblica : e che 

* larebbe flato più utile rellituendolo a’ proprj Padroni , per 

* agevolar loro il pagamento delle taflè , che tenerlo eonferva- 

* to in quelle caffè . Antonio ebbe 1’ ardire d’ impadronirfe- 
ne (/>), e ’I principal ufo, che ne fece, fu di accrefeere le 
fue truppe . Con quello foccorfo egli fi rende mol» forte e 
potente , per dar legge a lutti i fuoi concorrenti : e del rima- 
nenie del fuo ladroneccio, ne fece un ulb più. vantaggiofo , 
offerendo di pagare a Oolabella tutti i tuoi debiti , e di am- 
metterlo ancóra nel fitccheggio dell* Impero , fenza altra condi- 
zione , che di dilgufìarfi con fuo Suocero , e di abbandotiare il 
Partito della Repubblica . Un fomigliante acquillo riufeiva % 
coftui di una ellrema importanza . Egli fapeva , clw 1’ incli- 
nazione della Città , e delle Provincie era contro- di lui » 
Pozzuoli una delle principali Città d’ Italia , s’ avea feelto Bru~ 

to 

f«) Tb antem qua<!rìi»geat!es H. tefeat f Fuaelta lHjp* pecu- 

S- ^uod Idìbus Martiis debiliti , quo. ni*, fed camen fi iii «Juorum crac 
■am in odo ante Kaleod. Aprili, de- non redderetur, qu* no, a tributi» 
bete defifii./ Pi;/ jy. poflet vindkate . Pii/.a. J7* 

<i> Ubi eft Teptie, milliei H S. x. j. Plutarco vita d' Autoaio - 
fuodifl tabuli, < qu« fuot adOpkpa* 
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to, e Caffio per fuoi Protettori, (a) onde parca , che I’ Ini- 
pero non afpettadè altro , che un capo , per armard in favo, 
re della libertà. Si era fpcrato*, clic Uolabella fi folTs volon- 
tariamente offerto ad occupar quella bella carica : ma ièdott’o 
dal daoajo di Antonio * non fulamcnte abbandonò il Partito 
‘‘P.epubblicano , ma precipitò la Repubblica j.‘ 

Bruto j che vcdca tuttociò , prima del giorno ffafailito 
per l’Ailèmblea del Senato , aprì finalmente gli occhi, eli dol- 
tfe deir errore j che Tavea fatto inclinar troppo a favore d’An- 
,tonio. Comprefe che don avea da fperar nulla di buono da 
lui , nè dal corpo dd* Senatori , e concordemente con CaiEo ri- 
folvè di domandargli colla fluente lettera, qualche dichiara- 
zione ibpra i fuoi dife^ui . 

JBRl/TO E CASSIO PRETORI A MARCO- 
ANTONIO CONSOLO (c). 

‘ I 

Se noi iolllmo in qualche modo fofpcttt della voflra 
iincerità , e delle favorevoli intenzioni , £he fuppoaianio di voi, 
certamente , .che non avremmo penlàto a fcrivcrvi 4 ma dif. 
pollo come voi liete a favor ooffro , £Ì lufinghiamo , che di 
buona voglia riceverete quella lettera . Veniamo noi informa- 
ti d’ efferfi veduti in Roma un gran numero di Veterani , e che 
molto piò fo ji’afpettaqo per lo primo di Giugno- Di quello 
noi non liaroo per averne Ibfpetro; nè per entrare- in timore; 
nientcdimanco dopo etferci dati volentieri nelle vollre mani , 
ed ellerci feparati pubblicamente da quegli amici , che da tut- 
te le gran Città erano venuti ad unirli a noi , fiamo merite- 
voli , 

(.•) VcxavicPuteoUooE,^ucMÌCar> oonmoJo derertterit,craptD5pecuai« 
fiun & Bruuis pacrooos adoptaUeoc . ledcciam Quantum io iplofuit, cTet- 
Vhil. a.41. acrit • Ad Atiie. it. if. 

(6) Ut illuni oderim , <]uod ctim ,l() £filt. iiaiaZi. s> . . ■ { 

Kemp- me aulloic defendere ccepiifet, ' ' 
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▼oli , chff non ci fi tengono da voi occulti i vollrl dilègni , 
principalmente ii> uno aiFarc » che particolarmente ci appar. 
tiene > Non ricuGite adunque > di palcCirci le voflre intenzio- 
ni » Credete voi forfè r che noi non fiamo in qualche rifehio 
rn mezzo a quella turba di Veterani ? il difegno de’ quali cre- 
defi fi» di rialzar di nuovo 1 ’ Altare di Celare : intraprefa 
non men contrari» alla nollra ficurezza , che al noftro onore? 
A noi pare » che gli effetti baftantemente dimoHrano, clic non 
abbiamo avun> mai altro dilègno» che la pace » c fa libertà » 
Voi fiere il folo, die potete ingannarci r" benché ciò- larebbe 
contrario alla vollra fede > ed- alla vollra virtìr» perché" noi ab» 
biam pofto" tutta 1 » nollra fidanza in voi , I noftri amici fo- 
no agitati per noi» e benché fieno perfuafi della vollra integritàr 
confiderano però-, che una moltitudine di Veterani può fpia- 
cerfi'alla violenza con prontezza tale, che voi non potrete ar- 
reftarla - Spiegateci adunque , dì grazia quelle circollanzc » 
poiché non è verifimile , che r Veterani fi unifeono , perché 
voi dovete proporre certe cofe in Senato dì loro utile - Da 
chi colloro potrebbero edere rintuzzati , quando é ficurn, che 
non lo poffòno cHère da noi? Non dovrebbe niuno penfare,che 
Dot folTmo troppo amanti di vivere , giacché non può accadcrci 
Dulia di ftiuello , fenza il total Iconvolgitmnto dell» Repub- 
blica r 

' Durante il Ibggiorna, che Cicerone fece in Campagna * 
ove riceve» continuamente t fuoi amici , « parea , che 
coofecrafle a’ pubblici affari tutte le fue'riflellìoni r trovò- pure 
il tempo, per impicgarlb^alla compofizione di quell opere fiw 
fofofiche, che fi fon confervate fino a' nollri giorni - La più 
ìmportanre di quelle , fu- if fijo trattato della Natma degli 
Dei r divifo in tre libri , dodicari a Bruto - Ivi riunì le opi- 
aton'r di rutti i filòlbff , che avevano in qualunque tempo fcrit- 
tr Ibprà quell» materia (a) ; e I» grandezza del Ibggctto » co- 

♦ me 
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me egli priega i fuol Lettori ad oflcrvare , meritava 1’ atten- 
zione di tjue’chc volevano faperc , di eh' erano tenuti alla Re- 
ligione, alla pietà, alle cerimonie , alla fede de’ giuramenti , 
cd alla fantità de’ Temp) ; trovandoli tutti quefìi punti elimi- 
nati nella queltione dell’ efiftenza , c della natura degli Dei . 
Compolc ancora un difeorfo fulla Divinazione , o Ibpra la co- 
nofeenza delle cofe future, e fullc diverfe maniere , delle qua- 
li fi crede , che può eflcr quella comunicata agli uomini , eì- 
poncndo in due libri tutto quel che può dirli a favore , o coa- 
tra la realità di quella feienza . 

La forma di quelle due Opere è quella del Di.ilogo ; egli 
HelTò ne diehiara il dileguo i che li avei p-jj,;tj . ‘ azoico e Car- 

* ncade, dice egli , ha fcritto fulla O-vinazione, cou non mc- 
*no fottigliczza , che abbondanza , in rifpoiti dei'Ii Stoici i 
‘io voglio efaminare, che giu, li zio dee dani alla liia dottri- 

* na ; cd affinché non m’inganno con ragionamenti fallì , cd 

* oftJuri , farò come ho fatto ne’ miei tre libri della Natura de- 
‘gli Dei, di contrappelare da una parte e dill’ altra la for- 

* za degli argomenti , e delle pruove . Se 1 ’ errore apporta 

* vergogna in tutte le fpecie di queltioni , maggiormente ne 

* apporta nelle cofe , che appartengono alla Religione ; poiché 
*è quafi eguale il periglio, o di gittarfi nell’ empietà difprez- 
■ zandolo , jo di cadere nella lupcrllizione abbracciandolo ( a ) 
con una troppo cieca foraraillione. 

Egli compofe un’ altrb trattato fu’ vantaggi della Vccm 
cbiezza, che pubblicò fotto nome di Catone , del quale ne fe- 
ce il fuo prindpalc interlocutore, e l’ogerl al più fedele de’ 
fuoi amici , al fuo caro Attico , come un foccorfo , del quale 
avevan di bifogno ambidue, nell’ entrar che ficevano in quell’ 
tiltima fccna, alla quale egualmente fi avvicinavano. ‘Ho ri- 

* trovato , dice egli , tanto piacere in comporre quell’ opera , 

m * " 

De Dìviiìat- 1 . 4 . 
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*die non (blamente, mi ha raddolcite le moledle (a) deiretà, 
‘ ma noi ha parimente data la fona di farmi trovar placevo- 
‘ le la vecchiezza . Alcun tempo dopo « egli fece al Tuo amico 
un altro dono dello Aeifo genere ., cd anche più preiiofo , per 
lo rapporto « eh’ egli avea alla più dolce , cd alla più lunga 
abitudine della loro vita . Futpicfto il trattato del!’ ; 
‘quando vi dedicai, dice egli , il mio trattato della Vccchict- 
* za , un VcccTiio feti ve va ad un altro Vecchio j oggi ferivo 
‘ fu! r amicizia al mio amico , (i^) fono nome di Lelio, uno de* 
più fmeeri amici del mondo. Quefti due Trattati fono anco- 
ra formati iu D'alogi ; Lelio che è il principale Attore in 
quello dell* amicizia , ragiona con Fanio e Scevola , due Tuoi 
Generi fulla morte di Scipione , e fi (èrve dell’ occafione della 
diretta amicizia, che avea avuta con lui , per cfporre loro i van- 
taggi della -vera amicizia. L’argomento non era finto, Sce- 
vola , che viffe lungo tempo , e che fi dilettava comi tutti « 
Vecchi, di raccontar la (ìaria della fua giovanezza , ripeteva 
foveme tutte le circoftanze di quefto difeorfo a’ fuoi Difeepo, 
lì;; e Cicerone , che le confervò lungo tempo dopo nella fua 
memoria , le polè fedelmente in ilcritto . Quindi quefta 'beli’ 
opera , la quale non làfccrebbc cT efièr una de’ più belli refidui 
dell’ anticliita , quando anche fofiè per dichiararli favóioià , dee 
fare a -noi maggiore impredionc , perchè elTenda dorica , ci 
Yapprefeota i fentimenti naturali de’ più grandi , e vit<tuofi per- 
fonaggi di Roma, 

Produire ancora la villeggiatura di Cicerone uni* altro frut- 
7'on.m. O-o IO, 

t«) Mihi auideoi ha iucunda hu> Ctaer rcoeftute , fìe koc libroad 
;us libri cotifcdio fuit , ut oon Rio- amicum amicilDinUr de atnicitiarcrip. 
do ooines abderleric reneéiucis aio fi Se cnm Sczvolt ■ capo- 

Icllias , l'ed .effec-'it mollem etiaoi fiiit aebù fermonem Larlii de ami, 
de jucuodaui feoe^tem . C«r> t. cicia , babitum ab ilio iecam , St 
U) Oigna mihi rea tum omoium cum altero geoeto C. Faoolo Sec.Dc 
coinitìooe , tum noilra familiaritaie Amie, a. 
vita eli l'cd ut tum ad l'eacm. 
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Ahn» di to , che fu il fuo trattato del Defiino , del quale ne avea pre- 
Di°cilTi motivo, in una converlàzione avuta con Iriio. La fee- 
CoNs. * * na erafi formata in una delle fue cafe di Campagna nelle vi- 
Marco- cinanxe di Poixuoli , (♦) } ove Iriio fi trattenne con lui al* 
?rCoRsB. S'""* Maggio . Si crede , che verfo lo 

L>o DctÀ» tempo aveflè compiuta ancora la traduzione del Timeo > 
a£LLA, famofo dialogo di Platone, fiilla natura e 1’ origine dell’ Unt- 
verfo . 

Compone la *8*' impiegò coftantemente una parte della fua fatica 

Scoria del alla compofizione d’ un* altra opera , che lo teneva occupato 
T^m^'**^** da molti anni . Ella era la Storia del fm temfo o della fua 
propria condotta , mifehiata di rtflefiloni iih.-re lupra tutti que’> 
che s’ erano abulàti del loro potere , p.'r op|KÌmere la Repub- 
blica . Egli la chiama la fua Anecdote . Nella lua idea qutH* 
opera non doveva eflèr pubblica , avendola compofta per co- 
municarla ad un piccol numero (a) d’amici, fui niodelb di 
Teopompo, famofo Storico, per la libertà del fuo fìile. Atti- 
co lo Itimolara a darvi l’ultima mano, ed a continuarla fino 
ai Governo di Celare : ma egli penfiiva di quella parte di 
iloria farce un’ opera feprata , nella quale volea flabilire , 
elTcr gìuRo l’ammazzare un Tiranno. Egli nelle lue lettere 
ibvente allude a quello progetto . * Non ho ancora > Icrive egli 
* ad Attico C ^ » termioate le mie Anecdoti • La giunta , 

*che 

pDtOttfe , ^tm BWItOO à Ille CnÌM 
nefeto qao paffo fetebit ine qaideia 
minb<lìier . Nane quanmqDe nos 
commovimu , ad Cmf*rì» ttoomeim 
aAa , verara etiam cogicata revoca- 
tnur . Àd Àttèe. 14. 17. Sed parali 
ÌDiclligo qnid me veli» fcrifccre " 
•D fic Dt in tyTannnm jare optimo 
caclnm ? multa dicer.tur , mult» Tcri- 
bcDtur a nrbls , fcd alt» modo , ac 
tempore IM. ij> }. 


f*) Probabilmente a Cam, dove 
luto fi tratteneva con Cicerone. Ve- 
di fopm p- a 7»i 

M Ad Atiic. a. <• Dio Btiittr. 
Trtiem, i. 

{iì Librain meom illum hmdvrm 
aondum nt volai perpolivi . lita 
vero tu cootexivi», aliai! quod- 
dam leparatutn volumen expeftant. 
Ego auteaa credaa mibi , velim, mi- 
nore periculo exilliroo contia illaj 
Bcfatiaa parte» vivo Tynaso dici 
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< che vorrefte , eh’ io vi facefli , richiede un volume feparato . 

* Credetemi , che men periglio C farebbe tneontrato a parlar 
‘di quefte fceileraggini 1 mentre viveva il Tiranno, che dopo 
«morto. Era io molto felice, nè fo per qual ragione foffri- 
‘ va egli , con una paxienra fnaravigliofa , tutto quel , che 
« procedeva da me . Prefentemente di qualunque lato ci rivol- 

< giamo , ci fi dà per legge non folaraente quel , che Cefare 

* ha fatto , ma quel , che ha avuto in penfiero di fare . Io 
« non comprendo, dice in un’altra lettera, quel che vorrefti , 

« che io fcrivcfiTi : vorrefte forfè , che io prova® , che fi avea 

< dritto d’ ammaliare il Tiranno ? Parlerò ;c fcriverò fovence 
« fopra quefte cofe , ma di un altra maniera , ed in un’ altro 
tempo . Così anche erali dichiarato a diverfi altri amici -, poi- 
chè Trebonio in una lettera , che gli feriveva d’ Atene , dopo 
avergli fatto ritornare a memoria la fperanza , che aveva a luì 
data di nominarlo (a) in una delle fue opere; * Mi Infingo , 
« egli aggiunge , che fe voi fcrivete fulla morte di Cefare , non 
‘mi darete l’ultima parte all’ azione. Dion Caffio racconta, 
eh’ egli rimife quella ftoria fuggellata nelle mani di fuo figliuo- 
lo, con ordine di non pubblicarla, fe non dopo la fua morte. 
Ma i progrc® degli affari , non gli permifero di riveder più 
fuo figliuolo , c probabilmente egli lafciò !• opera imperfetta . 
Se ne' fparfero nientedimeno ( fi ) alcune copie , delle quali 
Afcotiio fijo Cementatore ce ne ha confervati alcuni eftratci . 

Verfo la fine di Maggio' prefe Cicerone il cammino di 
Roma per ritrovarli al primo di Giugno all’ A'-femblea del Se- 
nato . Sembra da una delle fue lettere ad Attico , che a’ 26^ 
di Maggio egli era in Tufcolo . Il fuo commercio non fi er% 
afiatto rallentato con Bruto , il quale gli domandò una lè®o- 

O o 2 ne 

(i) Namque illud non dubito, ftm- 1 %. |C. 
quinti quid de Inicritu Cefarit feri. (&} Dìo p. |(, Alcoli, ia To(à 
bas , noo patiaris me tnÌDÌmain par* Candid, 
tem & rei & amorij cui ferie. 
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An.Di * ne ( d ) in Lanuvio ; c benché le congiunture noi» aTcflcra a 
DiOc^*' pe^nwlib di dare a M-irccvAntoain un nuovo- foggetto di 
CoNS. * > pere non li curò di quello timore , per rendere fod- 

. Marco- disfatto Bruto . Ma, ficcome egli andava avvicinandolT a Ro- 

P.**0)aNsl ^ vedeva ditmnuita l2 hlbltntone> colla q*iale vi li pona* 

Liò Dou*. » di comparire > cd affiftere in Senato . ‘ Sapeva > che la Cit- 
*tà era riempiuta di Truppe^ che Antonio vene conduceva an-» 
*cora un* altro gran numero a che tutte kfue riReQjont lo por. 

* lavano alla guerra ; e che era rifoluto di levare il Governo 
•della Gallìa a Decimo Bruto, io un* ABèmblea dei Popolo » 
•per inveRirlènc egli medelìino. Irzio gli conligliò d-i non an. 
darvi , e pareva anche rifoluto di edèrae al&nce ( . Var* 

ione gli Icrìflè, che i Veterani difeorrevano- terribilmente con. 
centra quegli > da* quali non lì vedevano favoriti Greceejo ìT 
avverti andie in nome dì Caf£o , che dovea iilarfcne iiilla liia » 
' ^ c che tagionavalT di una intraprdà', che alcune perfone arma- 

’te dovevano fare in Tufcolo » Tutte quelle relazioni gli tol- 
ièroia voglia di comparire h» Senato-, e lo fecero rilblvere d* 
dpparrarfi da una Citta; ‘dove, s’era- , dke egli , diftinto ns* 
•più grandi oneri; edi a«ca l òll e n u c a ancora U Ichiavkìi, con 

* tvuta 

Foto cnTnr noldr Lmuriiiti» ranojeos qn?re;ierafltBr.M>im*rotnik 
vurnlci» , non (iot nulto feRBone lìin« loqu- , ui magno pcricu/o Ro 
■ — - Brut» CIU0' placare , le * me nue fine futuri , ab corum parti- 
convenir! • O rem odiofam A fnex- bus dilTenrite videantur - lUi r- 
plicabilem t Pitto me ergo ituruta Grsecejus- ad me icriplit , C- Cai- 
■— Antoni! coalili» mrra» torb»* fium ad fe JcripfiiTe, heminra crn)^<- 
lent» ■ ~ Sed mibi totum cHis con- rari, qui in TufculacDm armari mie- 
fitium ad bellnm fpedaic videtur, lì- terentnt Id qnidem mibi noi» 
qnidem- IX BhKo Provincia «ripiuir. videbator , fed carcndum tameng 
Ad ànk- tf. ^ Idid-if. S Mihi vero deliberainn» 

(k) Hirtius jam in Turcnlanoell, eli , ut nuncquidem eft,abeiTe ex en 
mihiqne nt abfim vehementeranjlor atbe , in qua non modo flnrui, cuti» 
eft ,À iUc qtiidem periculi cauta . inmma , rerum eti'am ferrivi aiuai 
Vario autem noder atf me epiliolam aliqua lÙ^iutm liiA $• 

siili in quafciiptumaac , vene- 
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• tutta la digHÌtà. La nuggior parte de’ Senatori ( « ) icgul- 
Tono U fuoclemplo) e li abbatterono al timor delle violenze, 
delle quali H vedevano tutti minacciati , lafciando a’Confoli, 
c ad nn piccol numero delle loco Creature , tuua la libertà, 
che bramavano , per far leggi , c decreti . 

Una Umile mutazione fece riforgere in Cicerone il dife* 
fno meditato di viaggiare io Grecia > per trattenere pociù meG 
con filo figliuolo in Atene , centro delle feienze » c della pace»' 
Non facendo piò alcuna fperanaa nc’ConLdi , era rifoluto ritor- 
nare in Roma fatto de’loro SucceflR>»i , purché non avclTe rice- 
vuta Al foro qualche coraggiolà notizia, valevole a fargli rL« 
nafccrc le fue fperanze. i'regò adunque Dolabella di procu- 
rargli qualche Laogotenenza (^) onoraria , che poteflc fargli 
ricevere più piacere, e comodità nei fuo viaggio.; s per ufare 
qualche manicr» con Antonio, gli domandò anche la ileilà colà . 
Dolabella fi raoiTe fubito a aoiainarlo fuo Luogotenente y il che 
corri fpofe tanto imggiormente a’dcGder) di Cicerone , quanti 
che con quefta qualità , che non lo fottometteva ad* alcuna ob- 
•blrgazione, nè era limitata ad alcun, tempo, fi ritrovava nella 
piena libertà di feguire le fue iodinaziout . Egli parti, dopo 
aver ioteCo da Balbo ( r > v che il Senato, dovea. tenere viaa fe- 
conda Afièmblea nel quinto giorno > e che Bruto e GaiUo v*^ 
avrebbero l’ incompeni» d» comperar, pet' le grandi urgenze 
di Rema, Ite bìadfe; uno dAll*^Afia, e 1’ altro, dall» Sicilia ; e 
che nella fine deiranno , farebbero ftafi a p.trts, cogK altri Pre- 
tori, Helb citftribaaion dellfe Plroviocie- Queft» condotta era 

mai- 


fai KafendTi Junìfr cmn in 5eo*> 
(um. ut erat conti itutum ,vcDÌre vel- 
li»trift metir perterritf ac^ntv diffu- 
{{nui. 1.4,. 

Etiais feri pii ad Antrmuiin de 
itjtaciooe f ne (i ad DolaSeriam fo- 
reriptìRem , iracundus faoino 
<omiBe*crttin ■ — • Atf Attic- 1 y- t. 
Sed kcua tu Dolabella me fibà 


reftaTrt Ite. TÌitP‘ i r. 

ff) A Balbn reddit* millì liner», 
IbreNtonv» Senatam , ut B'tunt in 
Afìa , Caflius in Sicilia ,frnmentum 
etnenchioi , St ad stbeni Biiiteo- 
d\im curaretit. O' rein milVfam^.'air, 
eod mque remporv decretutn fri, eti 
ili & reliquis Praetoriti Ptoviaci» 
deccroaJitar> Mid- > 
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molto notabile. Non fi erano (a) giammai veduti impiegarfi 
t Pretori fuori di Roma , ove era talmente neceflària la lor r;- 
fidema. i che ad corfo di tutto I’ anno , le leggi non pcrmst- 
tevauo loro efferne alTenti » più di diaci giorni . Mi Antonio 
Lee loro accordar la difpenfa : foddisfatto di averli ridotti a 
qneilo miferevole flato » che li dilpogliava del loro potere ; e 
che condandandoli ad una fpezie di efilio , ficea dipendete Ja 
lor forte, dalla fua protezione. Nientedimanco però gli ftelE 
loro amici avevano cercato far loro ottenere qualche Itraordi- 
nario impiego, per dar colore alla loro alfenta , e coprire la 
confufioos , che avevano , di vivere in una fpezie di relegazio- 
ne (l-), nello fteSo tempo , che fi ritrovavano invelUti de* 
primi Magiftrati della Repubblica . Sembra che la nuova com- 
melTa impofla loro , era di gran lunga inferiore alla lor digni- 
tà (c) ; e che Antonio vi avea acconlèntito , foltanto per far 
loro un affronto i ma i loro amici fi erano perfuafi , eh’ era 
più vantaggiofo per la lor ficurezza fòffrir quella confufione, 
eh* effer fèmpre efpofli a tutti i danni, de’ quali venivano in 
Italia minacciati. Non folamcnte la loro corameflioDe li met- 
teva a coverto dagl’ infulti de’ Veterani , e da tutti i timori 
prefenti, ma dava loro l’occafione di cautelarfi per 1’ avveni- 
re , e di a/licurarfi di qualche Provincia , ove aveflèro potuto 
arraarfi per la difefa della Repubblica. Cicerone, a loro ri- 
chiefla , fcrilTe una volta ad irzio , raccomandogl le loro per- 
fone , e n’ebbe la feguente rifpofla. 

* Voi mi domandate fe fon per ritornar dalla Campagna , 
‘ o fe in quello tempo torbido me ne flarò, fenza muover mi » 
* nulla . lo fono flato in Roma , e me ne fon ritornato , pcr- 

* che 

TiflCurM. Brutuate referente, le- Fiumentum im^nere quod 

gibu* eftfolutus, fi »b urbe plufquam munusin Repub fordiaiut/ MAtiit. 
dfcrn difj ibfuitlet ? *• P*tr'« liberetorer urbe cire- 

(hi K«| nvtu •( banr — ques tamen ipfi confnles, 

tra fUl Ti Sta~ de in concìoiiibus , dc io omni ter- 

f»iÀM foltytir n^i^urn, Appi^u. bell, noflc lasdabaoc '• Pitti i. 4. 
civ- lib.4. p.dzi 1. j. ;)o. 
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* che ho creduto migliore eOEsrne aflènte . Vi ftrlvo adunque 
(perlaftrada di Tufculo» uè credete > che mi ibgno di voler 

< ritornare io Roma nel giorno quinto . Non veggo > che sib* 

* biano bifogno di me i poiché lì lòn diilribuitì i Governi per 

< molti anni . VolefTe il Cielo j e voi potrefte indurre Bruto c 
*CaHìo a non dare in furori > come potete compromettervi di 

* me in toro favore . Voi mi avvitate > che qu.tocio vi fcriife- 

* ro ) erano rifoluti ufeir d’ Italia ; ma dove attlranoo if perchè 
<prtire? tratteneteli di grazia mio caro Cicerone» e non fate 

< che co lt>ro compi (cono di rovinar la Repubblica» che è digi^ 

* ridotta ad un miferevole flato , per le rapine , gl’ incendj » è 

* gli omicidi , che accadono ogni di : fe temono » le oc flie* 

* no cautelati » oè penlìno ad altro : fe prenderanno i giufli mez> 

* zi » riufeiranno meglio in léguire i moderati configli » che 

* dandoli in preda a Icellerate ritòluzioni. Quel» ch’eilì temo. 

* no è di una natura » che non può lungo tempo durare : mi le 

* li rilblvono di venire alle mani» è queflo un male effettivo e 
*prefentc. Avvitatemi vi priego in Tufculo » in quali difpo. 
^Ììzioni l’avcte rimafti. 

Cicerone gli rifpofe» die 'Bruto» e Callio non penfavano 
affatto a prender le armi» come poteva alCcurarlo; e che avea 
faputo con una lettera di Balbo» ( a ) che Servilia Madre di 
Bruto, ritornata da lui» lo aveva alllcurato » che fuo figliuolo 
non avrebbe lafciata t’ Italia . 

Servilia beocbè Sorella di M. Catone , era Rata sì tene- 
ramente a ozintc di Celare » che di turte le fu; A nnui » ella era , 
dopo Ckopatra » quella che avea ( ^ ) più dominio di tutte . Da- 
po la guerra civile » aveale Celare concelD alami belli pode- 
ri » coufifeati fra* beni di Pompeo , e £ crede » che una fola 

per- 


t#) Tnì referipi! bÌMI IHm eatlt- 
^iiis tdqne confirma»! ■■ 

Baibns ad mf SeiTÌIiam con- 

firnurc non diceflbroa. ÀdAitit’ij .t, 


Ante aTìaf dilezìt M. Bruti 
marrem ServlHam — ■ Cui fezagies 
H S margarìtam iDcrcatua eli &C. 
Jwt. J. CìT/. f. 
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perla 1 che le comprò > gli foUè colata circa dugenta ctnquaa* 
ta mila ducati . Era collei allài balera e ipiricoù: areira ac. 
' qufitara nel Partito di Celare molta conlideraziooe , e Cicero- 
ne oflèrva, ch’era ella in poiretìò allora ( 4 ) d’ una parre de" 
beni di Ponzio Aquila, uno de’ complici di Bruto. Egli ri. 
guardava parimente, come un cafa Urano dei Tuo Secolo , che 
la Madre dell’ omicida di Celare. godelTc delle l'poglie di un 
Congiurato. Niente dimanco però ella conligliava talmente 
Bruto , che Cicerone lì vergognava comunicare i limi fenti- 
menti ad una Donna , alla quale non poteva averli niuna fi. 
danza. ‘Come polfo io entrare nelle fue faccende i^b) , dice 
‘egli, rjnando e’ lì lafcia guidare da’ configli, e da’Tentimea- 

* ti di fua Madre ? 

Si lafciò nientedimeno perfuaderc di andarlo a ritrovare 
ad Anzio , per alliftcre al coulìglio di certi iceiri amici , i qua- 
li dovevano dare i loro ièntimcnti iiUorno alla conimiiijoa 
delle Biade . Trovoffi quella Allemblea compolla da Favonb, 
Servilia , Porcia moglie di Bruto, Tertulla lua Sorci la, moglie 
di Caino, e di molte altre perfone egualmente diUinte in a m* 
bedue Selli . Bruto fu forpr.’fj dal vedervi giungere Ci- 
cerone , a cui pregò ancora lubito di dargli (<) ii luo parere, 
intorno al Tuo Stato; e Cicerone gli dille quanto avea medi- 
tato pei cammino: ‘che coulìgliava loro ad accettare quella 

* Commellione , e di partir per 1’ Alia ; che il migliore , ohe 
‘ potea ferii , era di p>eiifarc alla l’uà ficurezza , unico mezzo di 

* felvar la Repubblica . Aveva' io di già cominciato a patla- 
‘re, continua Cicerone , facendone iJ racconto ad Attico , 
‘ quando giunfe CalEo : ripetei quel , che prima avea detto j 
*« Caffio ib’ interruppe oon un’aria infocata, come un’uomo 

‘ che 

* 

(■’) Qpin etlztn hoc Ipfo tempo- ii) Matrit confilio cum otaiurrel 
re multa «mnAsaux Pentii Neapolira- etìain prt-cibus , ^uid me ioterpoQaia. 
juim a maire tyiaancdoni follàleii. Ad tj. 10. 

Ad Attic, 14. »i. (f ) Ad Atiic. 15. n. la* 
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*che arpirav .1 alla guerra. Per me > diceva « io non anderò 
‘ affatto in Sicilia > nè farò per ricevere » come un beneficio , 
‘ un vero affronto . Clic farete voi dunque > gli rifpos’ io ? 

< Anderò V replicò egli> in Acaja : c voi foggiuaiì-io , dove an- 
«drete o Bruto; a Roma, mi dille egli, fa voi lo ftimate a 
‘propofito. Nò gli replicai, perchè non vi farete llcuri : e 

* fe non avelli, replicò egli, ninna cofa a temere 9 mi coofi- 

* glierellc voi di andarvi i Vorrei , gli difs’ io , che voi non 
«ufeifte affatto dall’Italia, nè prefentemente , ne dopo la vo- 
‘ftra Pretura, anti ftimo fovcrchio ardire di portarvi ora in 

* Roma . Gliene fpiegai le ragioni , che vi verranno fenza dub< 

* blo a memoria . 

* Nella llelTa Adunanza molte perfone , fi lamentarono deh- 
h perduta occafione , c principalmente CalEo , che ne da- 
va tutta la colpa a Decimo Bruto. Io gli dilli , che n’ 

* avea ragione , ma eh’ era inutile difeorrerne , effendo già 

* cofa paITnta : indi cominciai a parlare di quel che dovea farli, 

* nè dilli altra cofa , che quella replicata lempre da tutti ; ed 

* aggiunfi folanienre , che farebbe ftato necellàrio congregare il 

< Senato, approfittandoli dell’ardore, che dimoffrava il Popo- 

< Io , per maggiormente animarlo , c renderli padrone di tutttf 

* le colè : fopra di che gridò Servilia ; ' io non ho mai intefo 
‘cofa limile: la xiprefi, eie feci comprendere ,■ che l’era mala- 
‘ mente informata. Credo, che Caffio partirà, poiché Servi- 

* lia promette di far togliere dal decreto , ciocché riguarda la 

* commelCone delle vittovaglic . Bruto , che aveva in princi- 
*pio dichiarato, che voleva portarli in Roma,. ha fubtro mu- 
*tato penderò, e credo, che da Auzio partirà per 1’ AJa . 

‘ Il mio viaggio mi fu folamcote dilettevoli ,• perchè non 

* ebbi cofa da rimproverare a me fteflb ; il mio fentiraenco era, 

< che Bruto non l'alciailè l’ Italia , fenza farli veder da me , per- 

* che tale era il dovere della noftra amicizia t del retto io non 
5'poteva fare un viaggio più inutile . Ho ritrovato infranto il 

To*.iXI, Pp « Va- 
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Am. Di , f Vafccllo , o p?r meglio dir ridotto ia pezzi : non vi è nè pni» 
Drc,r<i ‘ ’ uè. ragione in tutto quello , che colloro in- 

Coss. ■ ‘ ‘ traprcndono : quindi io tono piucchè m.ii determinato a par- 
Makco. Mire, quanto più prello lo pollo , e ritirarmi in un cantone del 

p"a.HME. ‘ ‘““i S*‘ ecceffi , che qui 

I «o Dcxa. ‘ fi commettono . 

B lla. Ottavjp arrivando in Roma , aveva ricevuta da Antonio 

Otriv* accoglienza molto afpra» e foftenuta. In vece di trattar. 

tnatri«! u. *0 qual‘ crede di CeGre , e di facilitargli il cammino alfa fuc- 
«o da Aa- Ccflion.di fuo Zio , Antonio aveva dimoftrato .dilprczzare un 
* giovane inel{x:r(o, e s* avea fatto vedere poco favorevole atut. 
te le fue pretenziont , per cui l’avca troncata la Itrada del Tri- 
bunato ( a ), che il Popolo parca difpolto ai accordargli , in 
luogo di Cinna , il quale avea perduta- la vita, ne’ funerali di 
CcGre . Non gli bifognava altra cola per tirarli addoflb le mi- 
re del Partito Repubblicano , e Cicerone mutò 1’ idea del di 
. lui carattere , fornundone migliori fperanze , a mifura , 'che 
le forze d’Antonio divennero più formidabili; ‘vedo, egli di- 
*ceva (l>) i che Ottavio è un giovane coraggiof» > epiendifpi- 
‘rito, e credo , ch’egli ne farà, coi nollri Eroi , quell’ uf> > 
•‘che noi defideramo i ma l’età fua » il nome» i bèni, de qua» 

* li egli è crede , le impreffioni , che ne ha fatto concepire , ri» 
‘cercano eGminarfi,re può fidarli a lui. SuoSoceronon Io ere» 

* de , bifogna fempre maneggiarlo , affindiè non fi unifca con 
‘Autonio, Io Grò maggiòr Rima di Marcello» fe gli fugge- 
‘rifee buoni femìmenti a favor de’ noftrt amici. Egli ha pia 

, ‘dominio fullo fpirito di lui, che non ve ne ha Irzio e Pan- 
*G: in fomma Ottavio mi fembra di un bellilUnio natura» 
*le, le mai non gli fi guada. 

r ' ■ In 

ftj Jn forvm Trib. Pleb. forte <Je* Svrt. Augufi. io. D/«#. »7»* AppUn» 
irorMii , candii^itw prtìropcm fe o« jo<C. 

—— frd adverlìnte cotjati* (b) Ad Attfc.IJ» 
lus lùir Marco Antonio Confule* 
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,T- In- mezzo a quefti afTirì , pe’ quali Cicerone ’ 5 duole di ri- >ir.of ’ 
trovarli fcmpre molto agitato , pure facca dello Itudio la fua Rom. 70*, 
jprincipalc tccupazi^ej t per isfuggire le compagnie'. 

Il venivano continuamente ad interromperlo , Jalciò il fuociiì- Makco- 
ipo di Baji,, e fi portò in quello-, che avea nelle vicinanze (a) ai-onio. 
di Napoli . Ivi cominciò il iuo trattato digli per iitru- 
zion rii luo figliuolo, e che -avea penfato , dico egli, dar per bella 
frutto di quello pel. cgrintggfo . Compofe ancora una orazio- 
ne fallo flato prefentc de’ pubblici affari -, ed avendola rimef- Cicerone 
fa ad Attico, gli lafciò la Lcoltà di pubblicarla , b di fuppli- 
merla a fuo p acerc ; non traJafeiando intanto la fua Storia pri- o^cUt- 
vata , che prometteva ad Attico di terminarla , e di mandar- 
.gliela fublto , affinchè l’ avelie confcrvata in uno fcrigno. 

Prima però -di potere lafciar 1 ’ Italia fu richiamato in 
Tufculo , dalla nccclLtà defuoi affari , e penfando parimente mito [nVu- 
a formare il fuo equipaggio {b) , fertile a Dolabdla di prjcu- fcolo , e 
«rgli i Muli, e l’ altre comodità , che fi .dovevano fomitini- ^«"^01*1*^ 
tirare dtl Governo a quel, che viaggiavano t:on carattere pah- trattato 
blico . Separandoli qui dal fuo caro Attico, fi accommiatar 0- dell» c/,. 
no l’un l’altro con teftimonianze d’ una più perfetta amici- 
aia. Le agitazioni prodotte dagli affari, e la- creduta incer.* 
tcizi di più riveclcrfi , fece nafeer in loro tante malinconiche 
TÌtìelnoni , che fecero fpargere ad Attico nn profluvio di lagri- 
me • "Subitochè collui vide partito il fuò amico gli par- 
licipò quella tcnerjzza , nella prima lettera , chj • gli 
Icrillè , promettendogli di fcguirlo^ in Creda . ‘ Voi mi 
' ■ P p 2 . ave 

f<M Noahicfixoira^M f quM fnim quam 'pulchrìas ; fed Interpellator^s 
aliud ? J & T« *i;i ìiDunrn lilic miaUi: molcfti — oritio ncm 

magaihce expIUjiiLUi w/wp»r«ui» que ttbi mifi . Evs cuftodiend** pr< f *. 

Ciceroni , qua rie re cniin pot.uj p»- reod»^ arbtr'um nium — • lam pn bo 
tir Alio t’ dernde-ali». tjuid queres^ HpnMrii'r ptxrertioi cum tut»:t{(<pe- 
txt-ibtc opera peregriiiacioiiis hujus re oeicdcre — enitar ititur — — 

— ego aut< m io PctnFefai.um prope- Ad Attic.tj. ij. Ir» 14, 
a-ba m , iiou quod foc loco qu.d- Ibid, »*• 
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* avete 'toccato * il cuore, gli rifpòfc Cicerone (a), deferiven- 

* domi la voitra trillczza . Mi ha molto diTpiaciuto , che voi 

* avete pianto , dopo cllèrvi da me diviib t che ie furie avefli 
‘veduto le voAre lagrime, quando mi diceltc Adiio , mi fa- 
‘ rebbe paOata la voglia di ptb partire ; mi peri'uado intanto f 
‘ che vi confolerete , col dclidcrio di vcnir.ni a raggiungere , 

* unico motivo , che qui mi foftiene . Voi riceverete fuvente 
< novelle di me , ed io vi avvi èro quanto faprò di Bruto . Vi 
‘manderò fenza meno il mio trittato della Gloria (^b) , evi ito 
‘ preparando uà’ altra opera , che dovrete confcrvare nel voltro 

* Icriguo . - 

Non vi ha dubbio , che quelli piccoli tratti , principal- 
mente delle lettere flimiliari , danno maggior lume fui ve- 
ro carattere degli uomini grandi , che le loro pih illullri 
c pubbliche azioni . Si crede ordinariamente , che un uomo 

di 


fa) Te nt a me diTcefleraS , la. 
crymafle • mole (le ferebim • Ql'od 
fi me pr^ieate fecliTes , cooGltum 
totiuf icioeiit fortalTe mutiOem • Sed 
ilJuA pizcl re, quod te cooiolaia eli 
fpcs , b-eri tempore coDgrediend! .* 
quidem expeflacio me maxime 
lufteniat • Mese cibi licterse non dee* 
runt . De Bruco fcribam ad ce_ om- 
nia . Librum cibi celericer m'Ctam 
de Ciltrìa . Excudam aliquid Hp« 
itrti/ciir quod lacaut in Tbelaurltimr. 
Xiiii. a;. 

Ci) Quello Trattato della Oria, 
eh* rgtirimire Albico ad Attico, e che 
fu pubblicato io due libri , fi dconfer- 
vaio lungo tempo dopo rinveution del- 
la ftampa, ma invece d‘ effere (lato im* 
preiTo, nétorelicemence perduto. Rai- 
mondo Superanaio lo donò al pecrari 
ca , che fecondo il racconto eh’ egli 
se fa , lo diede ad un Maeftro di 
Scuola ti povero , che fc 1* impegai^ 


a perfone rconofelute, io potere del- 
lequali fi perdd. Nientedimeno petò 
fembra , che circa dugento anni dopo, 
fi ritrovava nella libreria di Bernardo 
Giuftioiani , perchd era nominato nel 
Catalogo de' fuoi libri. Cotlui lo la- 
feiò ad un MonaAeio di Monache , 
ma perché il cractaco della GDria non 
vi fi é ritrovato, fi crede generalmen- 
te , che Alcionio Medico dì quello 
Monallero ravelle rubato; e che dopo 
averto inferito in una delie Aie ope- 
re né biugialTe il Rianufcricco ! Gri- 
tìci pretendono che il Libro de Bai- 
li». che Alcionio ha fatto , Ca fiato 
fatto, a fpefe di Cicerone, perche vi 
fono quantici di palli , che non fon 
ben ligaci col rimanente dell' opera, 
e che lérabrano oltrepafiar !' ingegno 
è’I gu fio dell' Autore- Petrarca Eptf. 
l.tj- I- Rer. SeniHum Paul. Uaitut, 

ìfet. All AtliC.ti. Baj’-did tn iiXi» 

yonifiu* MeoagUna Yol.i» P' *<• 
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«di Sfato debba fpogliarlì di ogni rìatìfnenro naturale t e rinuo» 
ciare a tutte quelle paiLuoi j alle non poUìnio giovare à* Tuoi 
intere(Ijy ed alla l'ua ambizione t ma qui all* incontro lì vede f 
.che in vece di edere ihtlnlioile alle forze della tenerezza » e 
dell’ amicizia > Ciceri. ne uno de’ piò grandi Staciiii » 
che fuiljro luti nd rnondo > li compiaceva di nudrir nel fuo 
cuore sì dolci fentimcnti > e li riputava qual favore della na« 
tura , che ci ha rendati capace di qaeita allectatrice coiifola« 
ziooe t nelle malinconie inevitabili della vira pubblica s priva- 
ta . Attico f alia cui lìlorolìa erano contrarie tutte le palloni, 
come l’era l’ ambizione» molTo dall’ eccellenza del Tuo dolce 
naturale » fi portava alievolte a diUraggere ancor le Tue maf 
£me . Quante volte avea rimproverato, a Cicerone 1 * eccella 
deila di lui tenerezza verlo di Tullia : e pure* appena fu Pa- 
dre della picctola Attica» che fi riconobbe vinto dalla mede- 
finta debolezza , e Cicerone non tralafoiò di rendergli la pari- 
glia» con farfene befiTo . ‘Mi rallegro » gli fcriveva » che voi 

* provate tanto diletto di voftra figliuola , che avete lafciata in 

* Roma , la quale , febbenc' io non 1 ’ abbia mai veduta , pure 1 * 
‘amo di tutto cuore» c fon perlùafo, ch*^ ella Ga molto amabi- 
‘le: addio Patrone ». addio ! ripofatevi (a) di grazia» coniùt- 
*ta la voftra fcuola Epicurea ‘ io lodo, gli dice in un’altra 
•lettera , grandemente 1 * nfietto , die voi portate alla voftra 

* amabile figliuola » e godo » che da voi fìellò riconoTcete , dia 

* la tenerezza paterna verfo i figliuoli , procede dilla natura 1 
<ed infatti fe i legami del fangue non fon naturali » non ve 

• ' * ne 

[a) FiMoIam jain gandeo tìM Ro- uomo, come Attico dìmoftnva «Cf- 
eia: elfe iuctindim .eamqucquam nuo* 'rooCt prima d' aver figliuoli ; oada 
quam vidi , tamen de amo dfc amabi* fu ebe fublco che coifui ebbe Attica , 
lem e<Te ceitoi'cio* Etiamatqueetiam fu prefi per leidi tanto a moie , che 
Valete Patron de tui condifcipuli' ad diede luogo a Cicerone, di cenfolar* 
a»r/>. f. 19. ^'40 C d’avere il Ino amico rinunciato a* 

(*) l’armne fu difccpolo dì Epica* fencimenti ed alia fcuola £picucea,tu 
ro, il qoa'e foile-eva, che ramoredi quello particolare, 

Padre boo era iufito alia aacura dell* 


An.Di 
Rom. 709; 
OiOtc.i]. 
Coni. 
Mabco- 
Aniomui 
P. COKNB- 
uo Dola- 
»ELLAt 


^Digitized by Google 



Anso oi 

&0M. 709Ì 
. f Ji 0»c< 6 i 
Con*, 
Marc»- 

An lON IO , 
2*. L.oKNe, 

ijo Dola» 

®t-LLA . 


Bruto dà ì 
ft’iuochi 
nella Tua 
Pretura . 


igei STORIAiDEtLA VITA DI CICERONE 

,* ne foro cérnmen e. ajffi , che io pofTano eifere ;• tofa che di. 
‘Iird^cetxfbe aLTolutainsiite ,Sócictà . Gli ofceui lentimenci 
‘cU Cameade (ay mi pajono piò -infopportabiJi di que’ degli 
* ijpicureif i quali riguardando tutto per fé medeàmi, credit 
^no per confequcnta , che non fi poJa Jar cofa alcuna in fa. 
*vore altrui -, e che quando dicono , che' biibgna far bene f 
‘perchè fi ritrova dell’ .utile, fenza che in cfTetta vi fia alcu- 
‘ na azione buona o cattiva io fc ftc'Jà , non coniì ieratio, che 
‘quello è un ritratto d’ un’ uomo attuto c maliziofo , nu non 
‘già d’ un’ uomo onc Ilo, . 

Il 'Popolo Romano flava . nella fpcttativa tic’ giuochi , e 
degli fpcttacoli , thè Bruto in qualità di I*retore dovea dare a’ 
3* di Luglio in onore, d’ Apoliinc. Era quella un’uljnza, del- 
Ja qurdc non poteva ’ affatto difpcnfartcne , c i tuoi ami** 
ci cremavano, full’ accogliènza, che doveano ricevere le cofe 

■ . fatte •' 

^ coù ofccha 
nella formola tene evtitUh L’otcenU 
tà contifle nella coJa,allA «ualeCiar* 
ixide rapplicava. rarii'ior.p ttHc, 
che egli dicea. yi/x» t» tmiforom- 
(Ut nia ^uelt' uuuiia pau,ia noiieolce* 

E più crrdihilr , che fi fervine 

delia parola eu^vinvci Coire , Cicerone 
adunque vuol oire, che d vergognofo, 
che Cameade 1» fervine io una fimile 
Cccafione di quella formcla di tuono 
augurio, che impiegavafi nell’aiioni 
più iol^fnni, come preilo i Romani , 
quedfnulìum. -jdixque jie. Potrebbean- 
coradarfi un’altro fenlo a quefto luo* 

R” » P.'ar-r.hè non d. fi curo, di trattaifi 
qui di cola cicci a : /rarre potrebbe an- 
cora fg, ificare qui /!>za»,t«rpìrer,co-' 
rne in nioici aliti luoghi di Cicerone, 
fd in quefiocalb egli vorrebbe dire , 
che pura con quella formola di bene 
et-et-int i che Cameade avea per luo 
/iiu.cipalc oggtfio in tutte lefuea*io- 


DÌ più rutile , che l'onello ; fentì* 
mento indegno di un filolofo , che 
doveva peniate, come gli ^toici, che 
la virtù foddisfacevafi da le ftella ; ia 
luogo che gli Acpidem'ci come er* 
Cameade , confondevaro inf.eme i 
motivi dell’utile, e deil’onello . M* 
gli Epicurei andavano più -cltre , ri- 
guardavano cofloro ia voluttà cornei* 
unico fine, anche ad elclufione della 
virtù, oalmeno taf tra il lintimen- 
to , che i loro Avverfariloruatiribui* 
vano , o le corilcguenze che tirava- 
■no da’ loro principi. A tenete di que- 
lla feconda interpteta rione-, brlognl- 
retile tradurre, libine neniar diC.r; 
neade ; che ci ver.ghi i bene, coine^ 
era propriamente il pr i-ripal motivo 
dell’ aiioni di quefto l'ilolti'o , che 
non con.ìiiciavamai nuli a , leu. a que- 
lla Ipeiie di buono su, urlo Atv g..a/r, 
yiote fuliafeetìida httert del i* Ubr9 
frev- 
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Citte da lui. Egli pregò. Cicefone eoa una lettera premuro- 
(àj d’onorar quella fétta colla lua prefeoza : ma a Cicerone 
gli parve non meno impròpria la - di lui dominda , che lon- 
tana dalla di- lui ordinaria prudenza. Gli rifpofe perciò (u) 
‘che ancorché egli non fi fodc ritrovato tanto lontano col Tuo 

* viaggio , pure non vi fi potea ritrovar con fuo decoro : che 
*non gli conveniva, dopo cllerfi attenuto di comparire in Ro- 
*ma, pHi per riguardo della propria dignità., che per timore 

* de’ Soldati, de’ quali era piena la Città, andarvi'in un fubi- 
*to per vedere i giuochi , e gli fpettacoli ; e che fe i Pre- 
.^tóri erano obbligati per l’officio loro di dar quella feda al 
‘ Pubblico, fcnzi alcun riguarda alle cìrcoftapze ; non era de- 

* cente a lui, in un tempo cosi aitato, addicevi , lènza necef- 
*fità. Niente dimanco però egli deiiderava ardentemenre , che" 
i giuochi di Bruto folTero ben ricevuti dal Pubblico, ed ira- 
poic ad Attico , di dclcriver glieli minutamente il giorno , do-. 
po incominciati. 

11 luccclfo accrebbe molto le Iperanze del Toro Partito. Fu- 
rono ricevuti con applaufo da tutti gli Ordini j benché vi 
avélse preleduto in qualità di Pretore , Cap- fratello' d’- 
Antonio 1 Una delle tragedie , che fi rapprefentarono , d:t- - 
ta il Teteo d’ Accio", contenendo molte circoltanze coqtra. 
il carattere , e l’ intra prefe del Tiranno, mollèle piìivivcrac- 
clamazioni del Popolo. Attica lòddisfece Cicerone , fcriven- 
dogli^ ogni giorno qu.tnto accadeva nel Teatro , e nell- A fem- 
t><ea . Cicerone comunicava .efattamentc quelle relazi'ini a., 

Bru- 

li» quibiis unum •lienua» , t*t?s Tubiro aJ ladnr venire . Tali 
iuoiou fuT prailriuia, id ed illud , nc enim tempore lucios, fjcerc Hit bone- 
Ipeftrm ludo. In-', RelcTipli l'cilicet ftum ed, cui neceflecd : fpeft.ir- niU 
prioium meitm p of òu-^.utnon in- hi, ut non ed neerdet fu nc h-ioe- 
tegriMn fit. Deis effe , me duna quìdemed.- Equuitm ilio, re- 
qui Romam Pmoiao poli b*c arra» Jebrari & 'effe quim gratJ.i-nio, mi* 
aipn acceffer'm . ncque id um peri. labiliter cupio. i- ac- 

culi mei cauta feceiim i digal- 
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« 

Ak.Oi Bruto, che dimorava molto vicipo a lui , ih una picciola llb< 
Di'ciC^Si thiamata Nifide all’ incontro la riva della • Campania , e neh 

Co.NS. liia rifpofta ad Attico (a). ‘Le' voftre lettere , gli ^ce , 

WftRco- ‘ han recato molto piacere a Bruto . Poco tempo dopo aver* 
P.'c'JKNal ‘ ricevute , io mi portai a' vederlo a Nifide , ove mi trat. 
LIO D.la«‘ tenni con elTo alcune ore. Mi è paruto, eh’ egli Ila rima* 
Biilla. «Ito molto contento del Terco , e che ha più obbligazione ad 
‘Accio, che al Pretore Antonio che vi pretedevp . in quanto 
‘a me, quanto più vedo,' che quelle cole (icno riufeite tanto* 
‘ più'mi adiro , cheli Popolo Romano, non faccia ufo delle 
‘fue mani', fc non per formarne applaufi , invece di fervir* 
‘ fene per difendere la libertà.. Il difpiacere , che n’ hanno 
‘avuti i. Partigiani d’ Antonio più *’ avanza a dimoftrare la 
‘ loro fceleraggine ; ad ogni modo , purché li attrillano , li 
‘attriftino per qualdvoglia cagione. 

Artorì* n* Un difeorfo , che fece dopo in Senato, egli C fon* 

è ittfwBU>da fopra il giudizio de’ Cittadini , c lo fomminiftra ad Aiiro» 
nio, cerne un* irruzione , che poteva ellcrgli utile , per ap- 
prendere il vero cammino della Gloria : Feijce Bruto , dice 
‘egli , che ancorché fi foflTe ritrovato fcicciato da Roma, dal* 

* la violenza dell’ armi , riledeva nondimeno nel cuore e nell* 

* interno de’ fuoi concittadini , i quali , egli ve deva afiàccendati 

* a fargli una fpezie di riparazione alla fua allenza , cogli ap* 

‘plaufi, e colle acclamazioni perpetue (bj. < 

Bru- 

f «) Bruto tue lettere grate erant. tem ruam- Sedtamen, dummododo* 
Fui enim apud illum multashoraa in leant aliquid, doleaot quudiibet Ad 
Nefide.cum paolo ante mas litteiaa Atiie. tS a* 

■ccepilTem.neleftari mihi Terrò vide- (i) Quid 7 Apnilinarium ludoruie 
barar, & habrre majoreiD Accio, quam plauius vel cehiinonia putius de ju* 
Aotonio graiiam. Mihi autemquolc- dicia popuii Romani 'parum magna 
tiora lunt , eo plus (lomachi & mo-* videbancur^ O bcatos illos , qui cum 
Jeftie eftipopulum Romaoum manus adrfle ipHs propter vim armoium non 
fuas , non in defendenda Repub., l'cd iiccbit , aderac carneo de in medullis 
io plaudendo confumere . Mihi qui- popoli Romani ac viipcribnshxrrbanc! 
dem videntuf illorum animi incendi niii forte Accio tum pl.udi — de 
ctiam ad reprefeataodam improbità- aon Biuto pocabatisdtc. i'bih i. ij. 
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Bruto però ricevè nua impen(àta mortifìcat ione per la 
rcsligenza de’ fuoi Agenti , o fia ’per la malignità del Pretore 
Ca)o , il quale avea dato fuora P órdine per la proclamazione 
de’ giuochi , fotto la data del mele di Luglio , così chiamato in 
onore di Cefare ; onde riputandoli colà Arana » che Bruto avef» 
fc confìrmato col Tuo Editto un Atto , che perpetuava la glo- 
ria , ed il nome del Tiranno j ebbe egli tanto difpiacere d’ef- 
fere fofpettato di una condifeendenza indegna di lui-| che G 
pofe in tale agitazione , che non trovando alcun rimedio al pri- 
mo Editto , ne fece pubblicare un Tccondo , per intimare i com- 
battimenti delle bcftic feroci (a): ordinando efprelTamente > di 
metterfi per data il decimo terzo dell’antico md'e Qjintilis . 

Durante il foggiorno, che Cicerone fece nello ftelFo luo- 
go , li trattenne Bruto quafi fempre con lui ; e ritrovandoli un 
giorno uniti, furon loro recate , da L. Libone, alcune lettere di 
SeAo Pompeo Genero di Bruto , con un progetto d* accomo- 
do , diretto a’ Confoli ; fui quale e’ domandava il fentiraento di 
Cicerone , e del fuo Socero . Cicerone trovò qucfto proget- 
to , fccitro con molta forza , e dignità , làlvochè con alcune 
negligenze di ftile: ma lo conlìgliò di mutare il titolo , ch’era 
folamente diretto a’ Confoli, e di aggiungervi gli altri Magi* 
ftrati , unitamente col Senato , c col Popolo di Roma , affin- 
chè i Confolt non aveflèro potuto occultarlo . La ^oftanza di 
quefte lettere confift-va ‘ di ritrovarli Pompeo alla tetta di fet- 
*te Legioni, colle quali fubito, eh’ egli ebbe iiitefo la morte 
«di ^fare, aveva prefa la Città di Borea y Che quella grita 
« notizia aveva fufeitata una meravigliofa -Rivoluzione nella Spa- 
«gna, c che il Popob da tutte le paerf era corfo a fchiera a 
« Ichiera intorno di lui j riducendo finalmente le fue propoli* 


(«) £u»m ilio doluit de Nonis 
Juliisi miritice eli cootDibatur Ita^ue 
lele Icriptuium ut veuatioutin 


etiaiD,^use pollridie Ludos ^pollina* 
ICS futura eft , prol'criberenti iii< Id 
QjiinUltj, Ad Aitit, 4. 
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‘ zioni a dotnaodare , che- quegli , l quali avevano II. connoto 
nelle armate > le liccoziallèro>'nu cheegji fcrilfea Libonedi non. 

‘ concludere cola aicuua ^ iè noa fi. fólle, prima incominciato a 
‘ reRituirgli i beni ( < 1 J di fuo Padre >. e la fua cafa di Roma^ 

‘ che fi pollcdca da Marcò- Antonio ► 

Il giovane Pompeo era Rato, impegnato-, da Lepido a far 
volontariamente queRa (i). propofisiooe » Comandiuido- cofiui 
in Ifpagna , ove Pompeo- aveva avuto il tempo di fortificarfi , 
non inclinava di fare una guerra lootaua da Roma » che 1’ 
avrebbe fatto, perdere di veduta il centro degli afiari ; onde 
lotto prctcllo della pubblica pace > aveva offèrto a Pompeo 
un* onorevole accomodo ; gli articoli del quale confiRcvano ; 
che fubito , ch’egli avrebbe làfdate Tarmi, e che fi farebbe 
xitirato dalla Provincia, Incebbe flato riftabiiito in tutti I Cuoi 
beni, ed onori ^ ed avrebbe avuto il comando di tutte le forze 
Navali di Roma > colla medefima. autorità , eli* avea fuo Padre» 
Antonio fi era ( c )■ ancor egli addoifato il pefo di proporre 
quefló trattato al Senato, c di foflencrlo col fuo- credito; c per , 
non violare gli Atti di Cefarc<,..in virtù de’ quali erano fiate 
confìfeate tutte (d) le (óflanze di Pompeo, ordinò il Senato, 
che il Pubblico- Tclbro fotmniuiflrarebbc a Sello Pompeo la 
fomma , pagata da Antonio ;; affinchè SeftO' glieh potcTc refti « 
tuire, e che. quello cambio avelie Tapparcnia d*una compra. 
Quella fonama era immeufa , benché non vi, fi. aumcraircro i 

' ' ■ mo- 

(a) ìbH- . ptseiJsrdìflrpAtroneinrinieu» viftor re- 

ti) Philip. 5. I J.I4- &c. Iti. Phil. iegillet— — nim /trgvnium, vtftcm* 
>3. 4. j. flcc. Iupelleftllein,vinum amittet »?uo ini* 

(c> itpian. p-5ig. Dio.1. 41.177. mo, ille Helluo'diffiptvit— -Et- 

(d) Silvi» enimAftlsC*liris,qusB- qu« illud feptic» millie», quod 
cftncordix cauli defendimus , Pompe- Icenti , PatrcsConfcripii r^poadiftì», 
jo fna domus pifebit earaque no» ita dcicribctur ut videatur a vubij. 
minoris, quatn Aniocius emit ,redi* Cn- Pompeii fìlìu» in Patrimonio • 
nct^^— cecreviAistintam pecuoiam fuocollocatui • P^/* 1 }• 7 - 
Pomptjo, quantutn ex booispattii» >a 
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mobili , c le gk)j3-f eh’ erano ftate trasformate in tal guìfa ,.che 
l'ompco ncconltniì' di perderle» Con quelle condiiioni » che 
furono raii£cate dal Seiuto y Portipeo Jafclò la Spagna > e (I 
portò a Mariìglia . Antonio « Lepido avevan maneggiato que- 
llo affare con molta maliiia ; poiché in facendoli onore della 
loro moderatione> e del loro xelo per la pace, avevano diut- 
mato un nenftico dirpirito, ch’erafi renduto molto potente, c 
valevole a dargli da fare , in un tempo > ove i loro-intcreflà 
■domandavano oeceirariamentc la loro prefenza , e tutte le loro 
diligenze in Roma , per gitfare i fondamenti del loro Pote- 
re , nel centro dell’ Impero» • 

Cicerone, cd Attico ebbero intanto dalle loro cafeunacon- 
fòlazionc molto fenfibile- 11 giovane Quinto loro Nipote, -che 
da lungo tempo 1 ’ aveva abbandonati per unirli a Cefare , il 
■quale gli avea liberamente fomminiftrato il bifognsvole , per 
lo fuo mantenimento; dopo la motte del fuo Protettore era ri- 
maflo nello flelTo Partito , e la fua amicizia erali tanto ftrst» 
ta con Antonio, che veniva oomiuato da Àttico (a) la di lai 
mano dcftra , o fia il Mioiftro di tutte le di lui intraprefe nel- 
la Città. Ma per alcuni difguftì , che noh fi ritrovavano pubbli- 
cati , palesò a’ fuoì migliori amici il difegno di volerli unire 
a Bruto , ìu pròteftando , che non aveva altro motivo > Che il 
fuo onore , contra gli occulti difegnt d’ AiKonio » Egli dichia- 
rò nettamente a Quinto' fuo Padre ' , che Antonio Vole- 
va impegnarlo ad impadronirli de’ luoghi più forti della Cit- 
tà , ed a fervirfi di quello' vant^gto per dichiararlo Dittatorei 
e che non trovandolo dirpoHo a volergli far quello favore , 
gli era diventato nemico . Quinto allcttato da quella mutazio- 
ne., portò fuo figliuolo a Cicefotie, per fargli vedetela fincc- 
rità del fuo ritorno , e per pregarlo ad intraprendere la fua ri- 
^nciliazione con Attico, Ma Cicerone , che ben conofeeva 

Q_q 1 la 

(4) £BÌjitiu filius;, ut fcribis An- tooii eft denteila AiAnk>t^- xo. 
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HoM***^' perfidia » c la voliibiltà di fuo Nipote > non fu cosi facile a 
Di Cicf< ^ perlu^crfi , anzi teneva per certo , che quella appiarcnte ricon- 
CoNs. cilìaitone > folle un nuovo artifizio , inventato per eilorqucrc 
As^oMuf fonjma di danap . Egli nientedimeno non ii fe- 

P. CoRNil pregare a (a) fcrivere ad Attico > pia. partecipò a 

LIO Dola- coftui ncMo ftelFo tempo con un' altra lettera il lèntimento > 
**‘^*'' che ayea di fuo Nipote. 

PfoBcffe Noftiro Nipote » gli dice in quella lettera , mi promette da 
del giofioe ‘ ora innanzi eilère un nuovo Cacone . Suo Padre > ed egli mi 
• * lian pregato di fcrvirgU.di mediatore preflo di voi ,, fotta 

° ’ ‘condizione però, che voi dovete crederlo, quando l’avrete ri- 

‘conofeiuto da' voi llcdò. Vi prefenterà egli una mia lette- ^ 
‘ ra , ove io vi dico tutto quel , eh’ egli vuole» ma voi non 
‘ vi date Cubito orecchio , prevenendovi ^con quella , affinchè 
' ‘ non credete , che io mi fodì lafciato perfuaderc . Ddìdero 

‘ ardentemente , eh’ egli faeda quanto promette , eflendo per 
, * noi una comune contentezza: nè più di quello io pollo dir- 

‘vi. Egli è collrctto partire alle nove , perchè dee pagare 
‘molto deua)o, necclTarfameote alle ore quindici. Voi potre- 
‘ te fopra tutto dò , clic ora vi ferivo , regolar quello , che 
‘gli vorrete ril'pondere i Quello giovanetto pexò dillruflé fi- 
nalmente i fbfpetti , e le feonfidanze deila fua famiglia ; c 
Cicerone , dopo averlo eLimioato per qualche tempo , fu 
talmente perfuafo della di lui fedeltà ,'chc non falò k> rac- 
comandò flrertamcutc ad Attico , ma lo prelcntò an- 
che a Bruto , con una eccellente (cAimonionza del di luì zelo» 
e fedeltà . , . 

‘ NoAró nipote , fcrldè egli ad Attico , fi è trattenuto qui 
‘molto tempo, e vi farebbe dimorato più , le io 1’ avèlli de- 
, ‘ fide* 

(m) ff^aìntas Pater ezuftat Ixtitù. oiélatorem effi«ret,pr*iìciiitm occh- 
Scripfic enim filiusi fe tdeirco profu- patvt • reculaflet; lecufalTe autem 
fere ad Brutum voluifle , quod cum nepatriianlmumoffendorìt: ex co 

ibi ocfotiua d»ret Aatoaiu*, ut cun libi iliura hoUcm ÀdAtik,t j.**. 
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*fi(Ierato. Ma per tutto il tempo , che è flato meco > non An.Dì 

* potrefte voi credere > quanto io Ca rimafto contento delle fue Dì 

* difpofìzioni « e delia Tua condotta > principalmente in quelle Cons. 

‘ cofe , nelle quali .finora ci ha dat^ si poca Ibddisfazione . La Marcir - 
‘ lettura di certe mie opere 1 che io correggeva allora ; i fre- p.'^Cohn»- 

* quenti difeorii , che ho avuto con-clfo ; e i configli da me uo 
‘datigli, fono flati valevoli a fargli fare una mutazione cosi 

‘ grande , ciac podò aiCcurare ( ) , che tiene ora mai tutti i 
‘ fentimenti di un buon Cittadino. Dopo , che m’ ebbe egli 
‘a/Lcurato di un mudo, che non mi ha lafciato dubbio alcu» 

* no, mi ha pregato di volergli edere mediatore predo di voif, 

* e di adlcurarvi , eh’ egli fi porterà bene > e darà a noi , ed a 
‘.voi tutta la foddislazione . Egli non domanda edere al pria» 

* cipio creduto j ma fblamente , che quando ve ne avrà dato 

* baftantidìrae pruove , voi gli reftituite la ftima , e la voftra 
‘amicizia, lo farei flato il meno a credere i fuoi fentimen- 
‘ti,-e fe non 1’ avelie veduti ben radòdati, non avrei fatto pec 
‘lui quello officio, lo l’ho ancora prcfemaco a Bruta, ch’è 
‘ rimaflo cotanto perfuafb di edere finccro il di lui. ritorno ^ 

‘ che non ha voluto , che nc l’ avedì più racconoandato ^ ed in 
‘lodar lui , ha fatto menzione anche. di voi v cogli piu te- 
‘neri termini dell’ amicizia e quando volle U giovanetto par. 

‘tire, Bruto gli diede un tenero abbraccio tonde febbene par 
‘che b dovcflì rallegrarmi con voi di quefl» mutazione , piui- 
‘ tolto, che parlarvi in fuo favore; pure vi priego di perlua* 

‘dcrvi, che s’egli è flato finora di una condotta l^^era » de. 

‘gna per altro di perdono per la lua giovanezza , egli c ti* 

‘ tornato in le perfettamente : e credetemi , la voflra ap. 

- * prò- _ 

(«>QaintQf fìlfos mih< pofKcetiir dabo . E» ne te moverint; hit fcri» 
fe Catooem Egit autem Se Pater Se pii in eam partetn , ni me 
it'ut, ut tifai fponderem : Sed ita ut potare*. Oiì làxint uc faciat ei .fun 
luna credere* , cum ipie cognofees- promittit. Commuiie cnim giu'i'u ». 

Huic ergo literaa ipfiu* atUtratn Std egpuiikU 
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Ak.ot ‘ provnzione , c la voftra autorità , 'contribuiranno molto a raf- 
D°cÌc^6* * in queftc buone rilbluzioni , 

CoNs. ' *' Pn Quinto cotanto fedele nel’a fuc promeilè, che per da- 
M akco. re una più illuftrc leflimonianza della fua (ineerità , ebbe Tar- 
P^CoRNE. > Pfinia di terminar T anno,d’ accufarc Antonio hmanzi al 
Lio Dola- Popolo, d’aver faceheggiato (a) il Tempio d’ Opide ; ma qua- 
bclla. lunquc origine , che avelie avuta la fua converlìonc , ella riu- 
fei funefta a fuo Padre, a fe ftcHò , e forfè contribuì ancora 
alla rovina di Cicerone. . - 

Quel viaggio della Grecia , che Cicerone avea meditato 
Attenne le luogo tempo , fu intraprefo nella metà della State • Egli 
promefle: fi avc3 fatto preparare tre piccioli Vafcclli per lo fjo traf- 

Mareò*A • ^ fparlc , che giungevano da tutte le 

teaio. ' bande Legioni , e che il mare era ancora iofc*^tto da’ Cor- 
fari , gli fece pcnfarc , che farebbe fiato per lui più lìcuro, im- 
barcarli con Bruto, e Callìo, i quali avevano unita una flot- 
ta molto buona fulla Cofticra (Aj della Campagna. Quindi par- 
tecipò il fuo difegno a Bruto, a cui poco o nulla piacque, e 
molto meno di quello , che Cicerone s’ aveva immagina- 
to . Onde fìaita tanto irrifoluto , che Bruto non, era certo nè 
della di lui partenza, nè egli fapea il tempo, che doveva im- 
piegarvi . Ma finalmente nè i pericoli <icl viaggio , nè il ti- 
more d’eflcre accufato qual difertore , poterono impedirlo a 
partire. Àttico gli diede nioko coraggio, non ceifando di af. 
ficurarlo con fue lettere , che tutti avrebbero approvata la fua 
partenza purché egli foflè ritornato in Roma , come avea 

' ■ pro- 


(«) Quoti nifi fidem mihi fccilTec 
judicaflem que hoc qtiod dico firmum 
foto, non fecifleia id , quod d'Au: 
nis i'um ■ DuKl-enim mecum Adole- 
fccntrm ad Brumai : fìcei pnobirDin 
eP, quod »d te Icribo, «t iple credir 
dcric, me Iponforem accipere noluerit^ 


viimque ìaudans amicillinie luì meo- 
tionrm fecerit . Comptexus olciilatu- 
fque dimilerit. liJJ i 6 .j- 
(i) Quiotui fcribit.fe ejf Noni's 
iis , quihus nos migna gelTimui , 
AEdtm Opts cxplicamrum, idque ad 
Populum. liid, 14. 
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promeffb , nel principi» dell’ anno nuovo ( « ) •■ 

S* incammino adunque > cofticra coiliera a len'a paflò Eoo z 
Regio, ufeendo ogni notte dal Vafccll»^ per trattenerfi in ca- 
ia di qualche amico , o di qualche Cliente - Un giorno fer- 
matoG a Velia, ove era nato Trebazio, fcrilTe a coftui dallo 
fìelTo luogo una lettera affettuofii » in data de’ 19. Luglio , per 
perluaderlo a vendergli (uo- Patrimonio , eh’ era Gtuato nel 
luogo pi ù piacevole del Mondo. V e che gli dava opportunamente in. 
quefti tempi torbidi » una ficura rmrata , ia mezzo di ua Po- 
polo, da cui era teneramente (i). amato. In quella Città egli 
diede principio al fuo trattato de* Topici, o dell’ arte di tro- 
vare argomenti ia tutte le qucltioni- Era. quello l’ellrattodi 
un’ opera dì Arillotelc , che a cafo- era caduta nelle mani di 
Trebazio ^ mentre cr.t in TufcuJo, ove avea codul dimollrato 
qualche defidcrio di vederla cipolla * il fogglornO’ fatto- ( c _) 
in Velia ne avea fatto 'ricordare a Cicerone r e quantunque 
non avelie avuto feco nè 1 ’ opere di Arinotele , nè alcuno al - 
tro libro , pure col foccorlo della fua memoria , potè compie» 
re la fua intraprefa , prima di giungere a Regio . Da quc.la 
Città appunìo egli mandò il fuo trattato- a Trebazio, con una 

Lete- 


C« iLegìoaer' enldr liventare df- JSiJ[;M.if-EpiJf.fàin.T,,if.SeTÌbisenim 
caninr . Hzc auteni narigatio habet in CoBlam ferri p.rofeflionem meam , 
qual'dam rufpiciooes prrìculi • Itaque fed ita fiance Kal. Jan- redeam. t^uod 
coaftiiuebaai uci , cpcrxrw . Paratio- ^uidera certe enitar* lM<f. 6. Ea mente 
rem offèndi Brutum , aodiebata dilceirr, ac adeffem Kalendis fan-quod 
—— NamCaffji Claffetu , qnz piane tnitiumeogendi Senacur fore videb». 
bella eft , non numero ultra Fretrum;, tur. Pi.'f t a _ 

IbiJ i£. 4-. BiiKocum faepe iniecitTcUk (i) EpiA.tam 7-19. 

, non-' perinde acque ego pu- c ) Icaquc ut piimun» Veli» navT- 
taram accipere vifus eft — iW, 5, garè c*pi , ioftituti Topica driftote- 
Conftlium tneum , quod ais quoiidie lea conlcribere,ab ipia urbe edmmo- 
nagis laudari , non molefte fero’;ex* nitu.ramantiftìma tui ■ Eum libtum’ ti- 
peflibamque fi quidadme l'ciiberer. bi mili Rhegio, Icriptum quam plenif- 
Egoenim in vaiirr fermones indde' fune illa res. ictibi potuit dt;< 
barn. Qttin eriam , id circo crabebam, fam.p ip.' 

BC quamdiutilSmc , integrum eftec . 


Am. Di 

Rom. 709. 
Di Cic.£|. 
Co.vs. 
Mak-co- 
Antonio,. ' 
P. CoKNè- 
Ilo DlIa- 
BcLLa . 

Cteerone 
paite^ per 
(irecia , e 
fa per cam- 
mino il 
tratttt» dt" 
Tifici , 
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lettera in data de’ 27. Luglio . Spiegandoli fulla fua fatica 
Si accufa di ellèrc un poco^ ofcuro in un foggctto , che richie- 
deva non meno attenzione per bene intenderlo , 'che molto ften- 
to per metterlo in pratica . Promette però a Trebazio di age- 
volargliene r intelligenza , ‘ fe aveiTe avuta lunga vita , da pò- 
‘ ter ritornare in Italia , e fe folTe la Repubblica rimafta in 
‘ piede . 

Nel medehmo cammino, avendo pubblicuo il fuo Tratta- 
to fulla Filofofia Accademica , olfcrvò egli , che la Prefazione 
del terzo libro , era la medelìma , ( a ) , che avea prima pub- 
blicata in principio del fuo Trattato delta Gloria . Cofìuma- 
va ep.li tener pronto un gran numero di Prefazioni , general- 
mente convenevoli ( ^ ) al Soggetto abituale de' fuoi ftudj , e 
che egli poteva applicare ad ogni opera , fenza farvi molte 
mutazioni . Onde ne compofe fubito una nuova per lo fuo 
Trattato della Gloria , e la rimife ad Attico , pregandolo a 
foftituitla in luogo della fua prima Prefazione. Era tanto maravi- 
glicfo il fuo amor delle lettere, che nè gl’ incomodi del navi- 
gare» 

ooqaefie forti di opere , che poteva' 
00 convenire a tutti i Soggetti ; pec* 
ché in alcune, Cicerone vi fa I' elo- 
gio de’ fuoi amici , in altre difende 
U filofofia in generale centra coloro , 
che l’accufavano d'itnpicgarvi trop^ 
tempo, lo altre rapprefenta il mile* 
levcle flato della Repubblica, deplo- 
randovi la rovina dell’antica Coflitu- 
aione. In altre fa la defcriiione di 
un bello giardino , od’ aoa delle fue 
cafe, che facevaia Scena del Dialogo- 
non elTendovi in fatti niuna di que. 
fte , che non folfe compofta con att^ 
tale, che non fi creda eflcre fiata fac 
ta per quell’ opera , ove è collocata - 
Vid. Tufi al. Dì ff. Iti iti de Diviit. a-i. 
Defili, i<i. Dtleiib, a. i. 


(«) Hunc negligentiam tneain 
gnolce- DeGloria librnm ad te mi- 
fi ,at in eo proarmium id eft , qnod in 
^cadetaico tertlo • Id evenir ob eam 
rem , quod babeo volumen prcaemi» 
rum; ex eo eligcrefoleo, cumaliquod 
avyymnut inflitui. Itaque jam in Tn- 
l’culano, qui non meminiflera meabti* 
fum iflo proemio confeci id in rum 
Jibium , qurmtibi mifi. Cum autem 
in Navi legerem Xoadrmicos , agitovi 
erratum meum , iiaque llatim notum 
proemium cxaravi , pbi mifi . Ad Ae- 
rio. 16 6. 

^^) Si troverà fenia dubbio , che 
quello coftuinc , come proprio è r:p- 
prelentato nel pif.o preoccente , che 
abbia qiulchc oo:a di Arano; ma fe 6 
riguardi aitcutaniCLte , fi oUeirerau- 
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gare , che fi provavano ferapre > nè i gravofi afiàri , di cui 
era carico, nel Jafciar’r Italia in quella congiuntura , diftur- 
bava la calma , c ’l regolar metodo de fuoi ftudj . 

Da Regio o dal promontorio di Leucopecra , ove il ven- 
to avevaio gittaco un poco diftante da quella Città , egli 
fi portò a Siracufa (a) al primo d’Agofto. La Sicilia, ben- 
ché gli folle particolarmente devota, c che lungo tempo foilè 
fiata lòtto la fua protezione , pel timore d’ entrare in fofpatto 
in Roma di qualche idea fu’ pubblici afiari , non gli parve 
efpedicutc trattcnervifi più d* una notte. Quindi fi pofe in 
vela If» mattina feguente , colla fperania di tirar dritto in Gre- 
cia ; ma ebbe sì contrarj i venti , che fu di nuovo refpinto 
fino al Leucopetra , e la forra , che fece per metterfi in ma- 
re, non avendo avuta il fuo efietto ; fu egli collretto trattcner- 
fi in un podere di Valerio (i ) , uno de’ fuoi amici , per af- 
pettate un tempo più favorevole. Ricevè colà la vilìta de’prin- 
oipali abitanti di quel luogo, che gli riferirono una notizia 
da lui inalpettata , e che era arrivata allora da Roma ; che 
k cofe avevMo prefe una piega Jì muravigliolà , che non 
fi parlava d afltro , che di una pace generale : che Mar- 
co- Antonio era entrato in una dilpofizione cotanto ragionevo- 
le , che volea rinunciare alle fue pretenrioni fulla Gallia , e fi 
voleva Ibtt amettere all* autorità del Senato : volea rieonciliarfi 
con Bruto c CalEo , i quali avevino fcritti a* Senatori una lettera 
circolare , per effere mediatori , 

Toa.UL 

(m) Kalendic fextil. reni Syracufas 
— qu® tamen Urb» niihicoBjunftif. 
fima , pliM una me noAe cupiens re- 
tineie nonpotuit , Veritusfum, oeme* 
vs rrp«ntinu5 ad meoa oecelTarioa ad* 
veotus rufpicioDis aliquid aff«rrec,li 
Cflem commoraius . Phil. 1 . 

^b)Cuva me ex Sicilix xdLeuco* 


di farli alEfiere al Senato al pri- 
R r mo 

petram quod eft promontorlnm Agri 
fthegini, recti drtulifTeoc; ab eo lo- 
co confeeodì, ut tianimitcercm , nec 
ita Ruiltup prore^tur , reieftus Au- 
Arofum io eum ipium locuin- ii/V. 
ibi cum ventnm expeéìarem-' etat e- 
nim Villa Valerli ooftri,ut familia- 
litcx effem de iibeatu.ÀjiÀtti{‘i6 7 . 


Am. dì 
JLou-709. 
Di Oc. 6 !. 

C06IS. 

MakCo. 

An IONIO . 

P. Coane. 
Lio Dola- 
XELLA 

Da Regio li 
poitaaSira- 
culà< 
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AN.mRo. mo di Settembre (a): e che non folamente difpiaceva Taf- 
Vi Cic.Vf. cerone, ma che era flato bìafimato d’ eJerfi ap- 

CONs. ' pattato in queflc circoftanze. Una notizia si piacevole gli fe- 
AniSo . difegno del fuo viaggio; ed Attico con fue let- 

i‘‘ CcR^E* approvò la fua rifoluziona , e coi più premuro!: termi- 

Lio Dcla, m , lo pregava a ritornare prontamente in Roma . . 
bella . Quindi fubito c’ s’avviò verfo Italia , e prendendo il cara- 

S’»vTÌ»»ec- (^)> che avea fatto- prima, arrivò a Velia a dicialfetto 
lo luJìA. d’Agoflo., Bruto, il quale fi ritrovava tre foli miglia diflan- - 
te , appena làputo il fuo arrivo , fi portò fubito a riverirlo > 
afljcurandolo , che non vi avrebbe potuto eifer cofa più lieta, 
quanto' il di lui ritonio l e confclfando con molta franchézza , 
che egli non avea giammai approvata la di lui partenza , ag- 
giunfo ,, che le non fi era totalmente oppugnato a quello diìc» 
gno , era flato per timore di non commettere una dil'attenzio- 
ne , offerendo- configli ad un uomo ri favio , ed illuminato l 
ma che noiL gli potea però tacere , che il di lui ritorno lf> 
efentava da due rimproveri , clu: avrebbero offela alquanto la 
di lui riputazione: il primo d’aver troppo preflo difperatala 
caufa comune , e d’averla abbandonata con. una Ipczie di di- 
fèrzione i e’I Iccoudo. d’ elTccfi lafciatta tirare ( r ) in Grecia > 

dalla 


Rliegioi Quidanr, illuftres ho- 
miae5 , eo venerunt , Roma lane re- 
centcs — hsec- afferebant , Edidunr 
Broti & Caini , & iòre frequentein. 
Senatum Kal. a Bruto Se Callìo licte- 
MS miflasad ConfuJares & Ptartorioj, 
ut adelTent , rogare . Summam fpeiu 
nunciabant fore, ut Antoniiit- cede- 
ree, res convenirer,noftri Romam re- 
dirent . Addebant et'am me defidera- 
ri Aibacculàrr &c- 'Aid. 

(i) NamXVl-lC»'- Sepr. cura ve. 
JiWrm Veliam, Bruta, audivit, erat 
cairn cuna hais navibu, apud Hclccem 


fluvium citr» Velianr millla pafTuutni 
III- pedibu, ad me ftatim . Dii im> 
moitales! quam valde ille rediiu vtt 
potius reverfione itiea laetacus-eR Ef- 
fudic illa omni» ,^ua: tacuerat —— Se. 
aiuem Ixtari quod effiiaiUcm dui, ma. 
xiroas vicuperaiione, dee. Ad Anic.iim. 
■j.Epifi.fan. la. ij Ad Brut. ij. 

(r> E' maravigliofo , ebe quello- 
folle il difegno di Cicerooe, quando- 
egli non avea giammai dimoflrat» 
piacere per gir l'pcitacclì. Si può re» 
dere quel che egli dicefopra ciò nel- 
la prima lettera delfettrmo libro deU 
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dalla vanità di vedervi i giuochi Olimpici . Cicerone fi per» 
lliafc , che queft’ ultima imputazione farebbe riufeita per lui 
in ogni tempo vergoguofa, ed allora che la Repubblica fi ri- 
trovava in quello fiato, farebbe fiata inefcufabile . Quindi egli 
ringraziò i venti di avergli rifparmiato quefto obbrobrio , c 
di aver ferviti , a guifa di buoni Cittadini , a richiamarlo al 
fcrvigio della Patria . 

Bruto gli diede parimente conto, di quanto fi era fattoio 
Senato , nell’ AHèmblca del primo di Agoùo , nella quale i’i- 
fonc vi fi era diftinto con un difeorfo onorevole e fodo. Ave- 
va eg'i fatto tali vigorofi movimenti in favore della libertà, che 
non ebbero altri il coraggio di fecondarlo . Avea prodotto 
ancora l’ Editto di Antonio , a cui il Scn ito avea fatta la fua rifpo- 
fia, che tanto piacque a -Cicerone; il quale benché continuaiT; 
a rallegrarli del fuo ritorno , non fi perfuafe però , che potelfi 
cfilre di qualche utilità alla Repubblica, giacché non fi era ri- 
trovato un Senatore , che avellb avuto lo fpirito di foftenec 
Pilóne: anzi Fifone fleifo <a) non s’era fidato foftenerfi in 
Senato , ^pcr comparir di nuovo la mattina feguente . 

Qucita fu r ultima conferenza , che Cicerone ebbe con 
Bruto . Quefto vendicatore della pubblica libertà lafciò fubito 
r Italia unitamente 'con Cafljo , il compagno della fua gloria , e 
della fua (ventura. Eflendo ufanza , che alla fine dell’ impie- 
go, i Pretori dovevano fuccedere al governo di qualche Pro- 

JL r i vin- 


le fiaiiliaii , ove lì rallegra con uno 
■de’ luoi amici di poter tratcenerri io 
campagna , nel tempo che Pompeo 
dava i Giuochi per ladedicaaiooedet 
fuo Teatro- Nella decima lettera del 
fecondo libro fi vedeva , che il de. 
coro non gli permetteva d’ andare ad 
A Mio, ove dovea celebrare i giuochi, 
-che defiderava veder tua figliuola . 
"•Ammirate la mia giavità , dice egli 
•ad Attico, io non voglio portarmi 


‘ad Anaio, perchè mi pare , checlò 
* fia contra il mio decoro , poiché fa* 
‘cendo profclCone di fuggir lutti i 
‘piaceri, parche vado cercando quel- 
‘ li . che men mi convengono , Final*, 
mente, ho veduto più volte nel corfo 
di quell'-opera , clic egli fé n'andava 
ordinariamente in Campagna nel tem* 
po de' Giuochi • Pm> 

(,t)Ad >lttic-lbid.Phil.i.4. J-Epill. 
fam. ai. a. 
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BtULA . 

Brutoglidà 
conto di 
quanto fi 
«ra fatto in 
Senato . 
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vinci'a) che farebbe loro Hata aflegnata o dalla forte ,0 da qual- 
che decreto flraordinario del Scoato, avea Cefarc deftinata ad 
uno la Macedonia , ed all’ altro la Siria : ma perchè quelle due 
Provincie erano le più grandi dell’ Impero , e che avrebbero 
rendati troppo potenti due uomini , che fi cercavano dillrug- 
gerc , ebbe Antonio la milizia di fargliele cambiare 1 e‘di fo- 
re nominar Bruto per l’ Ifola di Creta 1 c Cafiìo per Cirene. 
Aveva egli ottenuto nello IblCo tempo una legge dal Popolo > 
che conferiva a lui la Macedonia > e la Siria a D>alabella » on- 
de fubito egli fece partir l'uo fratello Ca)o , per tarlo andare 
a prendere il pollèflò della prima Provincia , nello ilellb tenv 
po, clic Dolabella corlc ad impadronirli della Siria » per pre- 
venire i loro Rivali , che ellì credevano valevoli a metterfeiie 
per forza in poHèlFo . Aveva CalCo acquiltata molta riputa- 
zione in Oriente > colle fuc fpedizioni contro de’ Parti ; e Bruto 
godeva in Grecia jutta quella ftiraa» che 1 ’ aveva attratta la tua 
virtù e l’amore della filolbfìa . Con tali fperanze > fondate (opra 
quefto fondamento, colle forze di già unite , c colla giuftizia di 
una caufa, che cominciava a conofeerfi d’ ellère Hata inlebolita 
colle loro irrifoluzioni , e colla loro oziolìtà, fi determinarono 
a riflabiiirfi in quelle Provincie, fa) che Cefare avea loro do 
Rinate , per farvi il faggio delia loro fortuna , e tentare in- 
cellàntemente b loro intraprefa . EfiG ne prclero ambidue il 
cammino , per dove avreru noi più volte 1 ’ occafion di fit- 
guirli . 

Cicerone continuò ad avvicinarli in Roma, ove finalmente 
giunfe all* ultimo del mefe . Fu qut ricevuto con tanta allegrezza » 
e teftimomanze di piacere , che trattenuto in ogni pofto pe com- 
plimenti e congratulazioni de’fuoi amici , impiegò tutta la giorna- 
ta per portarli dalle porte della Città (^) a cufà lua . Congrc- 

gacofi 

(a) Plut. Vit* di Bruto. Appian, (i) Plut. Vita di Cictronc 
5*7. rSj Pbil *' J** r 
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gatofi il Senato la mattina feguente > Antonio riotitò partictv Asi.Oi 
larmente aci intervenirvi, egli fe ne feusò con una civile rif- |^'c,c!6j.' 
pofta , appoggiata all’ indirpofizione , cagionatagli dal viaggio . Cons. 

Ma il Coniblo ebbe tanto difpiaccrc di quella Icuia , che ri- , 

potandola un’infulto, ed un’oltraggio, montò in tanto furo- p.'^cVxal 
re , che minacciò di volergli fare abbattere la di cui cafa , fe l.o ijola- 
fubito non folTc comparfo nell’ AIR mblea ; mai fuoi amici (cjJ 
gli raflfrenarono queft’ impeto, c gli fecero comprendere , che 
per le fue proprie idee, la violenza non era niente opportuiw . 

In effetto, l’intenzione d'Antonio era di far deftinare in Antonio 
quel giorno flraordinarj onori alla memoria di .Cefare , e di 
fiabiJirc con nuovo decreto il di lui culto Religiofo , • guifa »Celiir«. 
deir altre Divinità . Cicerone , che ben ne concepiva il dtfe. 
gno, e che ne prevedeva il periglio, e l’inutilità a combatterlo, 
avea, p>er quella ragione determinato di non intervenire in Se. 
nato; e ’l Confolo dal canto fuo avea ardentemente dcllderato 
di avervelo , o per renderlo dilpreggevole al fuo proprio Par- 
tito , fe gli rrufeiva tirarlo alla rete , facendogli pre/lare il confenlb 
al nuovo decreto ; o di renderlo odiolò a’ Veterani , fe egli vi It 
folle fermamente oppolto . Nella fua allènza però il decreto 
fu ricevuto , lènza veruna oppolizione (*_) . . 

Continuando a congregarli il Senato il giorno feguente , Pubblif* h 
Antonio fece la ritbluxione d’ efferne allème , per cui Cicerone 
ritrovò libero il campo pel fuo difeorfo . (^) In quella Aticmbloa 
pronunciò egli la prima di quelle famofe orazioni , che portano ii 

no- 


_( < ) Cum<iTre Je vi» Iingverem , 
inihi<]uedirplicercai,niin prò amicitia 
^ai hoc ei diceret , ac ille vobisau* 
dientibns, cum fabris te dotnum me- 
am renturumelfe dixicécc. Pbi\ i- j, 
( * .' Da Rocnolo finca Cefare.non 
fi vede alcun Romano pollo al ou- 
nero delle divinità, e Celare fa il 
fiicoBdo,che ottenne quello onore, 
fvirbè Vedendo ri Popolo , Bua ca> 


meta di lunga coda, mentre fi ce. 
lebravano i Giuochi inl'uo onore , 
giudicò che r anima di lui folTo 
montata io Cielo, Dione oflerva,che 
i Triumviri fperando Mteoere un 
giorno lo ftelTo onore di Catare, no» 
ìalciamno di far nulla per accreicer* 
gii la gloiia > Dio* i 44 

(b ) Veni poli ridie , iptè non veuit. 
Pii/, j- 7. 
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Rof^'yó,- imffazionc di quelle di Demoftenc . Egli 

D.C.C6, a d.lcorrcrc metodicamente, cfponendo i morivi del 

r Wc , , • r° circoftanze ( n ) dell' 

AsroN:o. conferenza con Bruto . < Ho veduto, dice egli , a 

p. Cokne. ^clia Bruto, ma non fo dirvi con quanta trilVzza l’ Ino ve 
a « r’ " ")“‘^";°/'^Pfacere l’ho Jafeiato . Non poteva io 

penH, re , lenza confusone , che io doveva entrare in una Città 
‘ che egli era coflretto abbandonare , e che io ne farei Aato io 
l.berta, nello fteiro tempo, che egli non poteva ciTervi , fenza 
. P=*;'S>'? ; e pup il fuo dolore non era cotanto vivo , quanto 
e il mio Egli VICO fofienuto dalla grandezza del fuo corag- 
‘ gio, e dal foftegno della lua azione imnaortale • e -li è tran 
‘ qu.llo in fe, ma grandemente agitato dal dolorofo%enliero' 

« della voftra mfelicefortc. Indi continuò ( é ) a dichiarare 
d dlerfi cola portato per fecondar Pilóne , c che fe nel ceri! 
gl IO, nel quale vedevafi circondato, aveife permctro il cf I 
che gli folTe accaduto qualche accidente , vokva l Jìbia[ 1^ fui 
Patirla"* eterno Jiionumcuto della iua fedeltà verfo la 

f 'i'”» Repubblica, „Ii 

C«a. «<'“»'= della aioicnaa , colla quale /•acca Aiaonlo .rateato I 
g'ortto aotcccdcotc, = cb= la lua prefeoaa i„ Scoato ooo a rrebl 
bc fatto cambiar mutta dalle di lui difpo|ir|o„i : cB’ egli non 
artebbe giammai accotircntito , che la Repubblica folT- ìbircr 
ta da un cnlto dccltabilc , nc che P onore des"Dcì foffe eln 
tufo con quello di un morto . Onde priegT gli fleffi DeT 
perdonare al Senato, cd al Popolo una r- * 

alla quale erano flati forzati: che in quanto a fc ToV a3b’e 

giara* 


(^) Philipp. 1.4. 

<*) Qiiffto é <)iiello nefTo Plfme, 
Cfiiiiro chi Ciccforc ha fatto una si 
alpra inviliva, c dipinto con si ne- 
gri coleri. Cid fa vedere che dagli 
•Aringhi noii òiK.gna giudicar .de^ li 


■uoreim , ne in bene nd in male , Beni 
che Pilone folTe luocero di Celare, 
egli fu neutrale per tutto il corto del- 
la guerra civile , e cercò di tirarlo 
ad uii’ accomodo. Prrv, 
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giammai preftato il confenfo al decreto , ancorché fi foITe trat 
tato a favore del vecchio Bruto , che era Itato il primo a li* 
hcrar Roma dalla tiranoidc , e che vedevau rinafccre frullo 
yazio di cinquecento anni, verfo una ftirpe , che aveva ren- 
Ìuo°vo ir itelTofcrvigio. Indi palla a ringraziare di- 

proferita un mefhvanti nel- 
avum di trT'"!- defiderio , che avrebbe 

nli akri in ■ 5"* Per fecondarlo j e rimprovera 

aLndonf dignità, lafciandolo in 

^bandono. In quanto a pubblici affari , egli fi fca-Iia principal- 

mente contra 1 > abufo del decreto , fatto da Antonio, Li quale 

i dichiarando effere di fen. 
LLaT rifcrbare : non perchè egli forfè Tap. 

r n hW- doverfi aver qualche riguardo al- 

•la pubblica tranquillità , ed alla pace : che egli intLdeva di 

qi|egli Atti genuini , e non già di quegli , che ritrovavanfi fo> 
lamente m alcuni memoriali , ed in alcune note imperfette ,. 
ne di quelli , die non avea giammai fcritto Cefare ; ma fòla- 

SL" Am“' •' '* “d.=iccu. 

fi Laute dir , pretendendo dimoftrar- 

La dii di affare, nello ftcllb tempo,, che ne vio. 

delle rm ?• ° ^ autentici i com’ erano le fue leggi , 

le nf.t r * ^’PP^tta. molti dèmp|, c ftima cofa info&ibi- 
r* f Rom.ino ad ailcraplire le pronicllc di 

'^11^ fledò tempo, che fi cercava annullare con tanta 
eofe , che dovevanfi tener per lagrc , c;l inviola, 
n .V , “‘^^'^°^Scndo^L vcrlb ì fuoi Conlbli , tutnochè il Colo 
o a e a VI folle flato prefente , diffe, che non. bifognavaadi- 
* kM- centra il fuo libero ragionamento in difefa della 
cpubbJxca, perchè non era quella un» làtira peribnale, né una 
cola mal' detta contra la vita, c i coftumi loro : che li mai l’ 
avelie con queflo fatta alcuna offefa , poco curavafi , clic gli 
totiéro diventati nemici , ma di" egli perfeveraodo nel fuo co- 

flume 
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Ihime avca 1 in riguardo della Repubblica > aperrameate detto 
il luo tcntimemo ; quindi pregava loro a non adirarli 1 c che 
fe mai volevano 'montare in furia lo praticalFero , come li con- 
veniva a’ veri cittadini I con modi civili» c non militari : eh 
egli ben fapea » che come nemico di Cefare non gli farebbe 
fiata permclfa quella libertà » accordata a Fifone di lui fuo- 
cero i e che Antonio fi farebbe rifentito di quanto foflè flato 
detto contra la fua volontà, quantunque fènra ingiuria perfo- 
nale. Di qui egli palF.» ad accennare il faepheggio dato aj 
Tempio d’Opide, la cui fomma immenià rapita, avrebbe moU 
to giovata alla Repubblica , olfervando , che i ConfoH , lébbe- 
nc noii avetfero riguardato per unica intraprefa il denaro , 
mentre erano troppo nobili , c gencrofi ; pure il fentier della 
gloria era flato loro molto ignoto, e che pone altro compo- 
fio , diceva egli , fe non di lodi , di buone axioiii , c de- 
gli altri meriti, che s’acquiftano nella Repubblica, e non già 
della maggior potenza, che cialcuno a’acquifta fopra il rima- 
nente d’un Popolo: che i’eflcre amato da’ cittadini, c rifpcf- 
tato , per gli benefici , fatti alla Patria , era cofà veramente glo- 
riofa: come all’incontro era doteflabilc , fievole , c tranfitorio 
l’eOcre odiato e temuto : che la morte di Celare dimoflrava 
loro quanto era più giovevole 1 * eflcre amati , che temaci , e 
che non poteva dirfi beato colui , il quale viva fotto la coni- 
dizione di poter edere , non folo impunemente ammazzato, ma 
con fomma gloriaTdeJl’omicida . Indi fatto loro ritornare a memo- 
ria le pubbliche dimoflrazioni del Popolo, fatte contro dislo- 
co , e degli applaufi , conferiti a i loro oppofitori ; coochiude la 
fua orazione , coll’ aÉficurare d’ avere baftantemente raccolto il 
frutto del fuo ritorno , * poiché ho parlato ip tal modo , egli 
» dice, che comunque accadellèro le cofe, rimarrà lémpre ter- 
« ma la telUmonianza della mia fincerità , per eifèrc flato da 
: voi benignamente, ed attentamente afcoltato , e quella libcr- 
f là di paJlare , fc mi farà più volte concdfa , fenja peritolci 

della 
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* della voAra , « della mia perfona , continuerò a praticarla j An.Di 
*• altrimentc baderò a me llellò non per cagion mia > ma del- 

‘ la Repubblica j avendo io baiìantcmente vivuto , e per an- Cons. 

* nii e per. gloria : onde {c avrò più vita, non farà certanaen- Makco- 

’te mia, ma vofìra e della Repubblica. P**C<>rne' 

Parlando nel progrellb di’ quefta celebre Aflcmblea del Se- uo Dcla- 

* nato, diceva, ‘che tutti i Senatori li erano portaci* da fchia- «slca- 

* vi , e che egli folo aveva operato da uomo libero ; che fé 
‘,noQ s’era (piegato con tutta la Tua ordinaria libertà , avea 
‘.nientedimeno molto parlato (a) , e più di quello , die gli 

* permetteva il fuo rifehio . Ma Antonio fortemente fdegnato 
da queAo difeorid , intimò un altra Adunanza alle diciannove 
ore, per la quale fece particolarmente avvifar Cicerone . 11 
fuo dilègno clTendo di riipondere , e d’ intraprendere da le ftef- 
fo la difefa della fua condotta, impiegò egli tutto quel tempo 
a meditare il fuo difeorfo , ed a ripeterlo nella fua Villa vicino, 

Tivoli per a/lìcurar meglio la fua declamazione . 4 Senatori fi 
unirono al Tempio della Concordia nel giorno ftabilito , ove 
Antonio vi fi preiéntò fra’ primi con una numcrofa feorta , 
dcCdcrando di vedervi giungere il Cuo AVverfatio , che s’ era 
sforzato farvelo intervenire , per mezzo d’ogni forte d' attifìzio : 
ma qualunque folTc flato il defiderio , dimoftrato da Cicerone 
di^ portarvifi , i fuoi amici gli fecero badare alla fua vita , c 
s’ impegnarono {b) .1 trattenerlo . * 

La condotta e ’l dilcorfo d’ Antonio confirmarono i loro Antonfò 
folpetti . S’ avanzò egli con tal impeto , che Cicerone parago- feepr» i fuoi 
nando i di lui crafporti dilTe; che gli fembrava più tofto uii 
ToBj.UI. Sf 'Vomu 


(•") Loemuj fura de Reptiblìcainì- (h) Quo die , fi per amico! mihi 
BUS equidem libere , quam mea con* cupiemi.in Senatnta venire licniffet, 
fuetudo, liberius ta'mea ^uam peri- c»dis initium ficciil'ct a me. PM j, 
culi mirre poflulabant . PbU. j. j. 7. Me^ue cum elicere vellet io caedis 
lo lùtriiaa reliquorum fervitute, libcr «aufam, tumteocarec iofidiit . £/></. 
Uuu* fui. BpiJiJ'atH. 1». a;, F^m. ja- »j« 
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vomiczre > ch« uo rag bnare (a) . Produfle la lettera > eh* avea ri. 
cevuu da Cicerone» Tulio ri^bilimento di Sello Clodio 1 od.* 
la quale era' egli trattato (h) da buon Cittadino ; comeiieque. 
Ila lettera avelie potuto (èrvire a giuftificarlo } o come la pre* 
lènte lagnanza proccdeHè da altra forgentc > che da quella del.' ' 
le Tue attuali intraprcTe » coatra la pubblica libertà. 

La Principal colpa dunque» che gli diede Antonio » fu ^ 
non {blamente d* edere ilato partecipe della coTpirazione » ina 
d’ edèrne Aato il primo Autore » e ’l conducitore di tutti i 
palE de* complici. Sperava egli di accendere i Soldati » per 
quella infamia » e di fpingerli a qualche violenza . Aveva 
tuati coftoro con queAo difegno alle porte del Tempio» a£Bo. 
chè avedèro potuto vedere i moti della Tua voce , e ricevere i 
fuoi fegni . Qcerone raccontando tutto ciò a Caflìo » gli con- 
ierò» ch’egli non avrebbe avuta alcuna difficoltà ad attribuir- 
*d una parte di quella elècuzionc > fe avelie potuto ederne 
* partecipe della gloria : ma che Te vi fi folfe realmente mif- 
‘chiato» non avrebbe (c) certamente lafciata I* opera imper- 
‘ fetta ( * ) . 

Egli non s* era appartato da Roma in qucAi torbidi tem- 
pi » ma alla fine non potendo più evirare la rottura con An- 
tonio» credè che la Aia ficurezza l’obbligava a ritirarli in un 
cafioo » che poilèdca nelle vicinanze di Napoli » cd in queAa 

foli. 


(«) Itaque omnibus eli vlfnt, et xi 
le ante* Icrìpfi , vcmtrr Aio more » 
SOD «licere. liìJ- a. 

( b ) Acque etiam lirteras , quas me 
£bi mililTe iliccret , reciuvit dee. PbiV. 
*• 4* 

( r }NolIamaliam ob caufatn me *u- 
Aoiem fuilTe Caefaris inccrlicieocli 
criminatur , nifi ut in me Veterani 
incirentur- EpiJI.fam.tt. a. Vid,).4. 

(*) Era tanto ferma in Cicerone 
ivcfta opinione » che non ebbe «Ufi* 


coirà di flibilirit per malliroa . e di 
darla quali periIVruxione a luo figlino*’ 
lo : ecco come fi fpiega nel fuotrat* 
tato degli * Nulla cnim noe 

* cum lyrannis focletas , fed potius 

* me diiiraftio eli : ntque eli conira 

* naturam, Ipoliate eum , fi fK'IIis, 

* quem honeiium eft nccare acque 
' hoc omne genus pcilifcruoi , acque 

* impium ex hominum commuoita* 

‘ tccxcetminandumefi. Or Oj^r. ].». 
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Iblitudine ) cornpofe la feconda Filippica • Ella non fu /co me Ann« oi 
lì vede dalla fua forma , pronuniiata in Senato » ma avendola 
interamente compiuta nella campagna y peorò di pubblicarla coni. * 
folamcntc nel ultimo eftremo, quando l’ intereflTo della Repub. Makco- 
fclica glielo aveOè preferitto per legge ; afSn di rendere il coftumi 
d’ Antonio , la qualità , e’ difegni piucchè mai odiofi al Popolo . t» Doi.a» 
Quell’ opera è una invettiva delle più perfide y in cui vien rap- ai*i.A,. 
•prefenrata la vita di quefto perniciofo Cittadino y con tutte le 
forze deir ingegno , e dell’ eloquente y come un Teatro conti- 
, nuo di lafcivie ) di fazioni y di violente e di rapine. Ella fi* 
grandemente ammirata dagli Antichi , che raoftravinoy che Ci- 
cerone nella Tua decadenza non avea perduta quella forza y. e 
ralore y con che avea prima aniioate tutte le piìJ celebri 
produzioni delta fua giovanezza i ma la fua eloquerjca non 
s’ era giammai elèrcitata Copra un foggetto più di quello pre- 
murofo . Sapeva y che in una rottura conlimile , per la quale 
fi riferbava H fuo Aringo y era infallibtlc o la rovina d’ An. 
ionio , o quella della Repubblica y ed egli non voleva affatto più 
conlèrvare una vttay fé dovea veder minacciata d’ una nuova 
ichiavitù la Cua Padrìa- 

Mandò foiamente uà efcmplare della fua opera a Bruto e 
Callio y che o’ ebbero molta foddisfazione . Cominciavano co. flauto?*** * 
fioro a riconolcere chiaramente y che Antonio penfava Iblamen* 
te alla Guerra , e che i loro affari andavano da giorno in g«or» ‘ 

«o in rovina: e qualche tempo prima di ufeir d’ Italia y kriC» 

*fèro quella lettera al nemico della pubblica Libertà. 

BRUTO E CASSIO PRETORI,* A MARCO- 
ANTONIO CONSOLO. 

Abbiamo Ietto la volita lettera y che non è contraria al Lettera dt 
voftro Editto : le medelime minacce , le lleflè ingiurie ; in 
iòmma i’ abbiam riputata indegna di un Confolo , e di perfo- (ooio. 

SS z oc < 
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ac della noiira Cjualhà . PcnGite Antonio > che noi non v’ab- 
biamo giammai oSelb . Non doveramo imiuaginaxci > chè 
avelie potuto difpiacervi * che i Pretori impiegitlcro gli Edit- 
ti, per domandar qualche cofa ad un Confolo; (n) E fe quefta 
libertà vi oHcnde , noi dobbiamo oSànderci parimente , di non 
averla voi ne metto accordata a Bruto, ed a CalEo. Rifpet- 
to alla leva delle Truppe, voi neghiate d* averne avuto difpia- 
cere , cofa che noi riguardiamo come una ptruova delle voftre 
buone intenzioni t ma ci fenabra ftrano però , eh: non rim. 
proverandoci quefta , non lafciate nientedimem di rimprove- 
rarci la morte di Cefare . Vi preghiamo a conliderare , ìe 
può {offrir a t che i Pretori non pollbno per efcrciiio «Iella lor 
giuridizioDc , pubblicare Editti in favore della pubblica liber- 
tà , lènza cffcr'dal Confolo minacciati di reprimerli colla for- 
za delle armi . Non credete però di fpaventarci con quello 
mezzo: il timore non ci avvilifcc, nè potete, o Antonio fpc- 
rar lommilEone da coloro , a’ quali liete tenuto per la voftra 
libertà. Se folEmo itati convinti da altra ragione ad attac- 
carci ad una Guerra Civile , la voftra lettera non ci avrebbe 
certamente rimolC . Ma fapendo voi per certo , ette non è 
pollìbile forzar la noftra volontà, forfè voi ci minacciate per 
far credere al Pubblico , che le noftre rifoluzioni procedono 
dal timore. Ma non vogliamo lafciarvi quefta fperanza , noi 
delideriamo di vivere con onore, in uno flato libero , dove go» 
diamo , che voi vi fiate grande , ed onorato : con voi non vo* 
gliamo inimicizia , bencl>è la libertà molto più ci piace della 
voftra amicizia: a voi dunque appartiene, com: anche appar- 
tiene a noi , di ben Confiderare quel che volete intraprendere, 
e quelche liete valevole a folle nere . Non badate al tempo , 
che Cefare ha vivuto , ma a quel , che ha regnato . Intanto 

• • • noi 

•^4 

(4) Qnefli editti erano ont fpezie mani con moU» libertà. Ftm» 
dinanifefti, ore £ el'ptinievaao iRo- u. j.Prrv. 
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.npi non lardamo cU pregar gli Dei, che ilpirano condgli fa- 
)u;evoli a voi , ed alla Repubblica j e fs n’ cfoguirete degli al- 
tri , defideriarao , che non nocciano a' voi , e che non apporti- 
no danno alla Repubblica {a) , 

Si accorgeva Ottavio da giorno in giorno , che non pote- 
va nella Città fperar nulla contra un Confolo , armato coll au- 
torità civile, e militare. Era egli rimafto irritato dall’ ac- 
coglienza , che nc avea ricevuta , c non avendo forza ballante 
per farne il fuo rifentimcnto , ebbe ricorfo all’ artifizio . Si 
crede, che egli avelfe formato il difegno d’ infidiar la vita d’ 
Antonio , e che avello impiegato a ciò molti Schiavi > che fu- 
rono forprefi nella propria cafa j i quali col pugnale alla ma- 
no andavano in traccia di alTaffinarlo . Altri alCcurano , che 
foflè fiata quella ftoria un impollura d’ Antonio , ufata per 
giulìificar la maniera , colla quale avea trattato Ottavio , pri- 
vandolo deir eredità di fuo Zio : ma Cicerone oflerva , che 
tutte le perfone giudiziofe (t) non dubitarono della verità 
della congiura, anziché l’approvarono: e la maggior parte de- 
gli Antichi Scrittori ne parlano, come d’ un fatto appurato- 
Nientedimeno però ambidue erano egualmente in fofpctto 
al Senato; Antonio però, che da lungo tempo trav.agliava a for- 
lificarfi, e che avea tanta autorità fulle Truppe, alla teda del- 
le quali avea combattuto gloriofamentc in molte guerre, fem- 
brava Tempre il più formidabile; onde tutta la fua fidanza era 
fondata nel loro afictto ; e per maggiormente rendergUii ami- 
ci , dimoftrò plucchè mai odio verfo i congiurati , minac- 
ciandoli fcovcrtamentc ne’ fuoi Editti; e facendo profellìoaed 

ellèrc il vendicatore di Cefare , fpinfe tani’ oltre il fuo zelo , 

che 

(«) Epift. fam.ii. j. !»• »;• InfidiisM Aotonlì Confut?» 

De quo molcitodtot /ìdum *1) latns petìeran Sente, de c/f-i 1. 1 . 9 , 
Aniooio crimen viJetur,''utin pec«- Hortantibus itaque nonnuMis percuf- 
fliam adolefceiitis impetutn faceret , fores ei lubarnavit. Hac» frauie de- 
Prudentes autem & boni vili & ere- prebenfa &c. Svet,ÀHi,ìO,Plue,Vit.à 
dune fa£lnm de probaoc. Egijl, F«m. Antonio,, 
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Ah. diRo- che gU ereflè una flarua fulla Tribuna* con quella ilcrtzkme: 
Di parenti GPTIME MERITO. Cicerone (a), parlancio a 

CoNs. * ' Cailto di quella audace iotraprefa * * ti voitro amico Antonio* 
Marco-* *oji dice* diventa da giorno in giorno pib folle , e riputa i 
complici, non folamente per canti omicidj, ma ]>er tan> 
Lio Dola. ‘ti parricidi ; perchè dico' di voi , egli aggiunge , io debbo 
OEu-A • « dir di noi ; poiché quefto furiofo pretende , che io fia flato 

* il capo della voflra intraprefa : volelTe il Cielo , e lo foUì fla- 
*to i perchè non farebbe egli più tanto in iitato in farci daa* 

‘ no . 

Ufa Ubera- Ottavio intanto non ufava meno ardore , e meno liberali- 
fà, per tirare t Soldati di lùo Zio al fuo fèrvigio , Le fuc 
dati'*' * offerte , elTendo fuperiori a quelle d’ Antonio, più preflo di quel 
che fi era immaginato , formò un corpo di Veterani ; e perchè 
non aveva alcun carattere, e che anco in un tempo mencoa- 
fiifo, non avrebbe potuto la fua totraprefa fèmbrare innocen- 
te , egli pensò colle fue cortefie , guadagnare i capi del Par- 
tito Repubblicano , calla fperanza di fare approvar la fua con- 
dotta in Senato , e di procurarfi il comando della guerra . 
Prega adunque Cicerone , per mezzo de* fuoi amici , e con lue 
lettere , di ritornare iocellàntemeate in Roma , pér follenerlo 
colla làia autorità , centra il loro nemico comune j e ere. 
Bendo prenderlo per la vh piu fenlìbile, gli prometteva di 
guidare cogli di lui configli ; ma le fue promeflè furono egual- 
mente inutili , che le fue domande ; perchè Cicerone non fi fi- 
dava di un giovanetto , fenza elperienza , e che non gli lèmbrava 
valevole a refiflere ad Antonio . Non poteva inoltre perfua- 
derfi , che folle flato fioceramente difpollo a favòrire i Con- 

giu- 


(«} Auger tour anice* furorera 
in die* , primum iu ftatoa , ^uam 
pol'uic io Roliri*. iolcripru. Pakem* 
Ti Optme Merito- Ut non modo 
ficatii, £ed /ita etianifarncids /udì- 


cetnini . Qoo dico judicrmio!/ iudi- 
cemur p<4iu*. Vcftri enim pulcher- 
rimi f>ai-ille ruriofut me priocipera 
dirit fuiffe. Utioam (]U''deiii fuiflem , 
moleftut non cflet. £p//.F«in.ta.j. 


Digitized by Googlc 


J»7 


tlBRO NONO. 

gtuvatt ; anzi in vcco di fperare » che poteSs divenir loro ami- 
co ( a ) , prevedeva > che pel menomo di lui vantaggio , egli 
avrebbe (atto valett gli Atti di fuo Zio con nuove violenze* 
e che farebbe riul'cito più crudele d’ Antonio * colla vendetta* 
eh* egli avrebbe fatta della morte di lui . CosV giufte riflef- 
£oni gli fecero far la riibluzione di volerli unire a lui * quan- 
do gli folfe in.lifpenfabile p;r lo bilbgno della Repubblica * 
onde p>cr l’ avvenire * egli non acconièntì ad alcuna cofa * (è 
non fotto la contliziooe* che Ottavio aveflè avuto ad impiegar 
le fue forze in difefà , non (blamente della libertà * ma anco- 
ra di quegli * che s’ erano generofimente imp^ati a reftituirla 
alio Stato. 

Non fi attribuì fee a Cicerone ninna di quelle co(è * che 
non venghi provata da un gran uumero di fue lettere . * Ho 

* ricevuto, fcrive egli ad Attico, una lettera di Ottavio , in 

* data del primo di Novembre , nella quale vi vedo * che i 

* fuoi difegni fono molto amp} . Egli fi ha tirata la benevo- 

* lenza di tutti t Veterani di Cafilino , s di Calazia , cofa per 

* altro non raaravigliolà , regalando fino ad ottanta feudi pe« 

* ciafeheduno. Egli penfi di girare per I’ altre Coloanie, nè 

* Jp fue intenzioni eiefeono ofcurc a perfona alcuna , di voler 
» egli ottener* il comando della guerra contro d’ Antonio . 
« (i^indi fra pochi giorni (àreramo noi coftretti a prender le 

* armi: ma a qual partito ci appiglieremo confideratc il fuo 

* nome, e la fua età : egli mi ha richiedo volermi parlar 
‘ lecrctameate a Capua , cd io T ho rifpodo , che ciò non era ni 

* necelfifio , nè polLbilc : egli però mi ha fatto dir da uii certo C-*- 

* ciua di Volterra , che Antonio marcia verfo la Città colle Ligio» 

* ni delle Allodole (fi) : che efige concribuzioai da tutte le Città 

gran- 

(O Ad Actic'id f. m, lòUiaeote dì G»lll, armati e di- 

U) La le?a diquefta Lrg'oneera fciplinati alla manieca ffomina . Il 
alata fatta da Celate , compolla pri- aomc di d/aarthr o di Allodole , pr». 

cede- 
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‘ grandi , onde ini domanda fe debba portar^I in Roma prira» 
‘•di lui co’luoi tremila Veterani; ovvero occupar Capua per 
‘ arreftar l’ inimico, o di afpcttare le tre Legioni di Macc- 
‘ donia , che folcano pel mare Adriatico ; e eh’ egli fi lu- 
‘ finga averle in fuo foccorfo . Ceciiu mi allìcura , ch’elle in 
‘ vece di lafciarfi vincere dal denajo di Antonio , hanno a lui 
‘ commetro un affronto , lafciandolo nel tempo Iteffo ; eh’ e di 

* volea pronunciar loro un arringo . In fomma Ottavio vu^ol** 
‘•eircr Doftro Capo , c vuol perfuaderci , che noi dobbiamo'' 
‘ fbftcnerlo. Io l’ho configliato d’ incamminarfi verfo Roma, 

* ove avrebbe facilmente ritrovato favorevole il Popolaccio 

‘ e fe farà fedele alle fue promede , avrebbe rinvenuto lo ftef. • 
‘ fo favore nelle portóne dabbene . O Bruto! dove fei ! che oc- 
‘ cafionc ti lafci sfuggire 1 è vero> che io non ho mai indovi- 
‘ nati tutti i fuccefli , ma ne ho preveduto fempre ui.a parte. 

‘ Configjiatemi ora voi ,lè io debbo portarmi in Roma, itar * 
‘■qui, o ftlvarmi-in Arpino , ove farei più ficuro : ma mi 
‘ difpiacercbbc non ritrovarmi in Roma, fe la mia prefenza vi 
‘ foflè neteffiria . Configliatemi di grazia, perchè non mi fon 
‘ veduto mai io. tanta confufione. 

Nella lettera lèguente. fn) ‘ Ho ricevuto, die* egli in uh 
‘ giorno duc kttere di Ottavio, colle quali mi priega di por- 
‘ tarmi inceffantcmentc in Roma , afljcurandomi di non vole- 
‘ ne oprar nulla ,fenia l’ autorità dei Senato: io 1’ ho rifpofto 
' che 

«edev» reriliintlmente dalla figura die dorevano trarC da loro Officiali, 
di quello^nccello, che portavano lui e che formava un Tiibunale diftin* 
lorb Cimiero, oda una ipeziedi cri- to ; aggiungendovi due de’Senaroii c 
fla o penna, che glie remava; A- Cavalieri . Cicerone fovente glie ne 
JaiiAa era una parola Gallica , onde fa un limprovero , come di una infa 
i Romani chiamavano quell’ uccello me ptollituaione della dignità ddlÀ 
Cjllerita , Antonio per alCcuraifi più Kepubbl’ca- Philip- j,J, 
agevolmente di quefia Legione, avea (j) lbid.9. 
itabiJiu una terza forte di eludici, 
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c^ie non potea congregarfi prima del principio ditìen- 

* mio coma credo in effetto . Egli mi ha foggiutuo, che avreb- d» Oc.éj. 
‘ be dipelò da’ mici configli . In fom.ua egli mi folleci- Cons. 

* ta » ed io non mi muovo ì perchè non mi fido alla fua astonio i 
*■ età , dubito delle fue intenzioni » nè voglio nulla intraprcn- P. Coìine. 

* deri , fenza il voftro amico Panù . Temo , che Antonio 

* aon ne abbia la migliore > nè intendo alloauuarmi dal ma- 

* re; dubitando inoltre > che noo fi faccia nella mia affenza 

* qualche cofa di buono, per la quale vorrei ancor io effer 
*■ partecipe delTonore , unitamente co’ buoni Cittadini . Var- 
f rone non fi è uniformato alla condotta di quello Gio- 
t vanetto,. ma io non lòa però del fuo fentimento . Egli ha 
*■ buone truppe , e può unirfi eoa Decimo Bruto- . Egli opera 
« fvelatamime ; conduce Soldati a Capua ; c li paga bene t 
5 In fomma io vedo apertamente la guerra . 

In una terza lettera (.!>) ‘ lo ricevo r egli dice, ogni gior. Ricere fet- 

* no lettere di Ottavio, che mi priega di edere il difpotico de- **['./* 

* gli affari , di venire a Capua ; e di filvare una feconda vol- 
ta la Repubblica ; afficurandomi di ponarff drittamente in 

* Roma . Io mi vergogno di ellèr tanto reftio , ma temo (c> 

* di condifeendere ; nientetfimeno però Ottavio fi è pjrtato 

* fino al prefente con vigore , nè fembra dilpoffo a darfi md'ie- 

* ero: Ma egli è un fanciullo. E’ s’' immagina, che fi polla 

* fobito congregare il Senato ; ma chi ardiri ritrovarvifi ; e 
‘ quando vi s’ intervenrirc , dir avrà 1 ardire di dichiararli con- 

* tro d*^ Antonio nell’ incertezza , , in cui fi ritrovan gli af- 
*■ feri ? Forfè Ottavio il primo di Genn.ijo potrà alEcurare 
« di foffenerc il Senato, e forfè ancora fi combatterà prima . 

Tow.ni. Tr Tue- 

Perché r dire Confo!! Aotonfo efie Pania eiT Irato Confoli defigna^ 

* ‘Dolafaella erano alTenii, molti Pre> ti cntraHero nell' eferciaio del loro 

tori del numero de’ congiurati erano impiego . Prev- 
ufeiti d’ Italia , e quelli efie crono (i) tbM ii. 

rimani in Roma , erano del Partito li) A. ttgiv iurta nmrSmituggr l' u- 

d* Antonio; onde òilogoara afpcttar Homer ili.,, v. gi- 


tano » 
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* Tutte le Città Municipali d’ Italia fono maraTÌg 1 io(aiiientd 

* aflcrionate a quello Giovanetto ; fi corre da tutte le bande 
‘ innanzi a lui ; e fi eforta a fodenere la lua intraprefa : l’avre. 

* fle voi creduto ? L’ altre fuc lettere fono anche piene dì 
quell’ efpreflìoni , che dimoHrano, quanto egli poco fi fidava 
di Ottavio: 1 ’ inclinazione , che avea alla pace; e la fua fer- 
ma rifoluzione» di far trattare i loro intcrefli fra gli fteflì due 
Partiti; finattantochè i difordini fcambievoli de’ loro afiari 1 * 
avefièro ridotti alla necelfità di accordarli . 

Sembra incredibile > che nella confufione di tanti penfiert 
ed agitazioni j trovaife pure la fua pafiìone per lo ftudio il 
mezzo di Ibddisfarfi . Oltre la fLConda Filippica, che avea di 
già- compolla y terminò nello llelTo tempo il fuo trattato degli 
OfficJ , o de’ doveri dell’uomo, per iltruzionc di fuo figliuolo: 
opera che è Hata ammirata da tutti i ieculi icgucnti , come 
il più perfetto fillemà della morale Pagana , cM più nobile 
elèmpio delle forre della ragione , per aprire all’ uomo un cam- 
mino puro, ed innocente. Egli iiitr.iprelè ancora nello llellb 
tempo i fuoi 'Paradaffi StoUi , che fono una fpezie di Cometitarj 
de’ principali punti della Dottrina di quella Setta , confirmati 
dagli elèmp) , e da’ caraucri de’ loro Concittadiui : e che egli 
dedicò a Bruto . 

Era Antonio partito da Roma verfo la fine di Settembre, 
per ufeire all* incontro 3 quattro Legioni , che ritornavano 
dalla Maccdoaia , colla fperanea d' impegnarle al fuo fervi- 
gio . Erano oolloro fiate colà mandate da Cefare , per fervi re 
cella Guerra contro de’ Parti . Credeva Antonio s\ ficura la lo- 
ro obbedienza , che teneva di certo di renderli padrone della 
Città col loro foccorfo; ma eflèndo giunto a Brindili a gli 8. 
di Ottobre (a) ebbe la difpiacenia di ritrovarne tre ollinate 3 

riget- 
ta) Addteanvit. Id. Ofteb. Bran- or , quas (ibi conciliire pecunia co^ 
duliuDicratpiorcflua, Antonius, ob- gìtabit , eafque ad U'bem adduce e 
«ùm Icgiooibut Macedoaicis quatu- Bpéf- f»m. la. a}. Q«ifi>« qui la 

boljpù 
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rrgcrntr le fue oflerre. Quello afironto Io fece in fai modo 
montare in furia, che fece chiamar tutti i Centurioni , che 
e^If credeva avere ifprrato a’ loro Soldati , il ricufar di fer. 
yirlo ; e non ellèndogli mancato prctefto per farli entrare 
in ca& Tua , gli fece ammazzar l’uno dopo l’altro, al nu- 
mero di trecento , Quello fpaventofb ecceflb di vendetta , paf- 
ferebbe per un fatto incredibile, fé non folle attellato più voi. 
te da Cicerone , con circollanzc egualmente crudeli , aHìcu. 
rande > che Fulvia moglie d’ Antonio , provava con lui tutto 
il piacere d’ un si barbtro fpsitacolo . Il furiolò Confolo fe 
ne ritornò verfo Roma per la via Appia > alla tella di una 
fòla Legione, che avea obbediti agli ordini fuoi , mentre che 
]’ altre tre prclèro il cammino dell’ Adriatico , fenza elSerli di- 
chiarate di alcun Partito. 

Accrefcendoli il fuo fdegno contro di Ottavio , e de* Re- 
pubblicani , ril'olvè d’ impiegare il rinoanente del fuo Confola- 
»o a fpogliare i fuoi nemici da* Governi , c dagli impieghi 
militari , per poterne veilire i Tuoi fedeli amici . Gli Edit- 
ti , che pubblicò nello Hello tempo erano pieni, com: lui , di 
furore (a) . Chiamava Ottavio co) nome dt Spartaco, rim- 
prove randogli la viltà della fua naicita : acculava Cicero- 
ne d* avere ilpirato a quello Giovanetto tutto il fuo ardU 

T t a re. 


fco^lia Bcnnitilil fbrtìflrtnos 

Viros, Cives optimos , iugi»lari julTe* 
vit , ^orum ance pedes cjuamoriea 
liuov languioe os laxoris relperilMB 
tSe conllabiC. Péti {• a. CiMnejus 
prom^flì» Legionea fòrti'lliinx' recla* 
■kctTenc , donuim ad le venire ;oA 
fic Centariancs- , qojs bene de Re- 
fob- tencire cognoverac , eol’que an- 
te pedes luos uxirii^ii fux , quanr 
fiecum; gravi! Lntpe.-ator ad exerci- 
twm duxerat ; jugjlari coegic. PM- 
I * 

ia) Prim tac la Cafarem lu male. 


difta congsICt IgnobUicatem ir- 

biteit C» Cxi’aris filio — 
quem in EdiAit Sparcaciun appellar. 
Ibii- S-Q-Cicereoem , fracrit mei 
filium compellac ediAo ~ aufua. 
eft iciibere , hu-nc de' patri» A pa- 
trut parricidio cogitale . Ibid- 
auceia titinuerit , Q. Caffio — — 
Morcem- denunciare fi in Senatum ve. 
niifet . D- Car&ilcBHin — e àe- 
naca vi Se. mortis mini» exprilcre . 
Tibk Canoctum' — non Tempio 
folum , led adita prebibere CagiM- 
lii iliid 
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re, c tutti i fuol progetti . Tratma U 
me un perfido fccllerato , che s’ era lafciato ad ‘ ^ 

volere aSfloiar fuo Padre , e fuo 

morte a tre Tribuni Q, Cafllo, fratello del Coog.urato ,C^- 
fuleno, e Canuiio di non comparire m Senato: " ^ " 

ilo'calore appunto fi ritrovava, quando convoco tl Se . 

SÌon.o L di OHobre . Erano file I. f« ™i"«» 
rorcón.» coloro, eh. non ,i foOero inrcrrcnur. . . por. rgl. 
fu il primo ad cOcrno alfcnte. Il giorno fegoent. ordino con 
uo- Ed?..o un’aura Alfembl». per li f : m. rneorr. rum . a- 
no nella fpettativa di qualche ftraordmar.o ji 

cipalmrnre (a; di quello da ^oriria , 

che due Legioni, Jafeiate da lui a f " Iba. 
Partito ai Ottavio, e s’ erano impadronite del pollo d Alba 
nelle vicinanze di Roma (A). Qycftc mformo o pofe in tal 
cofter nazione , che in vece d’efeguire 

frettò folamentedi dillribuire a*fuoi amie, d.verfi Uovern (0, 
che non fi ardì d'accettare, cd a procurare . che non fi ^ 
poneOè alcuno al decreto della fupphcazione di Lepido , e 
piandoli dell’abito di Confolo , per riveltirfi di d. Ge- 

nerale , fi parti a precipizio , per metterfi alla teSa della 
fua Armata , cd occupar la Gallia Cifalpina , che fi 
la concedere con una pretefa legge del Popolo , contra 1 in.^ 

«Im^o^rvVifo della fua ritirata, lafcib Cicerone i fuoi 
^ libri 

gk) conledit Albz &c. Ibid» lu j. 

(e) Fiigere feftinans S. C. de Sup» 
plicatione pet dilctffionem fecit— — 
preclara tamen S- Cia co ipl'o die 
Velpeitina , Provinciirum religiol» 
fortitio ' L. Lei.iulej ^ 
jo ^HBQuIlain le habereprovinciam, 
oullam Antoni! lortitionem fuiflej*- 
dicaiUDt. l'W. j. 9. 10. 


(a) Cnm Senatum voealTrt , adbì* 
)uifl«t«]ue Coniulaicm , qui lua len. 
lentia C. C xlatem hoftem judican.:- 

PAi/. j. 9- iJ*-, . M,r 

(f) Poflta Vero quum Legio _ mar- 
ia cucetn przftantifliinum vidit, ni- 
iil egit aliud , nifi ut aliquando li- 
ler; eJ-etrus; quam eli imitata quat- 
a Legio . l'AW. j- »• Atquc ca le- 


/ 

Digitized by Google 


333 


LIBRO NONO. • 

libri , e la Cimpagna , p:t ritornare ìnamantinente io Roma. 
Egli fi femiva come invitato dalla voce della Repubblica , a ri- 
pigliare alla fine le reclini del Governo . 11 campo era libero ; 
non v’ erano in Città nè Confoli > nè Pretori , nè Soldati . 
Egli vi giunfe a’ 9 - di Dccembrc , e ritrovando Irzio aggra- 
vato da una pcricolofa infermità > ebbe qualche conferenza con 
Panfa fugli affari dilla Repubblica . 

Prima del fuo ritorno , aveva egli ricevuta una vìfita Aa 
Oppio , che r aveva inftantementc pregato a favorire Ottavio , 
e di prendere le Truppe di lui folto la fua protezione ; a cui 
egli rifpofe di non potere entrare in quello impegno > fenza 
elfere aHìcurato (o)? che Ottavio defiderava finceramente I’ 
amicizia di Bruto : che egli non vedeva inoltre ninna occafio- 
ne di potere giovarlo) prima del principio di Gennaio i e che 
innanzi a quello termine i avrebbe fiuta 1' efperienza delle fue 
. difpofizioni , nella promozione di Cafea ) eh’ era flato nomina- 
to Tribuno da Celare , e dovea prendere il poflèllb di quella 
impiego a* dicci di Decembre. Oppio non iflette in forlè a 
renderli mallevadore delle intenzioni di Ottavio > il quale difim- 
pegnò effettivamente la di lui parola , foffrendo che cominciaf- 
fe Calca- l’ efercizio del fuo impiego > tutto che foffe flato il 
primo a trapaffare il feno di Celare. 

Ritrovandoli affentc i Magiftrati fuperiorì > ì nuovi Tri* 
buni convocarono ( ^ ) il Senato per lo giorno diciaanove . 

Ttg Ci- 

^ • 

(é) Sed ut fcribis , certiflimain ef- dìceret , ita futurum . Quid ìgìtuf 
fe rideo dìlcrimen Cafeae nollri Tri- fefUoamus f iaquam . llli eoimmea 
buoatum ; de quo quidem ipl'o dixi opera ante Kal Jan. nihil Opus eli . 
O^io, cum me horiaretur, ut Ado- Nos ameni ante Id. Oecemb. ejus 
Icl'cencemque , tetamque caulam * voluntatem pertplciemus in Cafea • 
manumque Veteianotum complete- Mihi valde affenfus eft — Àd At. 
rei . me nullo modo facere polle .ni tir. i£, tj, 

mihi exploiatum elTet, eUm nonmo- (« Cum Tribuni Plebiffdixiflent, 
do non inimicum Tyranncftonis, ve- Senatus adeffet ad diem xiii. Kal. 
ruiB eciam amicum foie : cum ilio Jan, habereotque in animo de Pre- 
lìdio 
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Aw.Di Cicerone avea rifoluto di non ritrovarvifi, fctiza eiiorvi foftenuro 
ofcic^n' ’ nuovi ConfoJi i ma avendo riceviuo il giorno prima, un’ Edit- 
CoNs. to di Decimo Bruto , il quale proibiva a Marco- Antonio d’ 
Marco- entrar nella Gallia , dichiarando cl’ impiegarvi la fona , per 
t'* 0 *Ì*rn'e. confervarla fotto l’ obbedienza del Sen.ito. , Cicerone li credè 
LIO Dola- obbligato per dar coraggio a Decimo , non meno , che per 
BELLA. fervirc il Pubblico, d’ otteuergli dal Senato una dichiarazioc 
favorevole , onde G portò a buon’ oca ucll’ Allcmblca , c 
la voce, che vi fi fpirlc fubito del fuo arrivo , attirò lenza 
eccezione tutti i Senatori , per la curipfità di fcniirc i di lui 
lèntimcnti, folle circoftaaze del Pubblico , in una congiuntu- 
ra sì importante , c decifiva , 

Stato in cui Vedeva egli tufccrc nel feno d’Italia una guerra , l’ dito 
della quale dovea decidere il deftino di Roma. La Gallia era 
già perdura, e la fua perdita ftraìciiuva veri Umilmente quella 
della Repubblica. Si iafeiava fenza foccorfo Decimo Bruto , 
centra le forze fupsriori d’ Antonio , onde 11 folo mezzo di 
foccorrctlo era d’ inapiegarvi Ottavio. , e le fue Truppe : 
mezzo è vero mollo pericolofo > col quale fi rlveftiva coftui 
d’ una commeUìoue , che gli dava la facoltà di poterfene abu- 
fare >. ma con forze eguali alle fue, dovea pcelumèrfi , che i 
Confoli avrebbero avuto molto più autorità » e gli farebbero 
flati di oflacolo alle fue intraprefe . 

I Tribuni Congregato il Senato , crpol'cro L Tribuni i motivi , che 
fpiegono i avevano avuti di convocarlo, uno de’ quali era flato di flabi- 
motivi di lire una guardia pc’ nuovi Conlbli , e di afficur.are la libertà 
congregar- voti j aggiungencib , che in quelle congiunture sì premu- 
■ refe 


fidro-CoaruIum defignatorum referre, 
quamquam flatuerara in Senatum an- 
te Kal. Jan. non venire; tameo cum 
co ipfo die edidum- tuum propolìtum 
eflet , nefas eli'e dux! , aiu ita habe- 
ij Senaium. , ut de tuia divini» in 
lUiU]i. fficritù nierenir , quod fa- 


Aura eflet, nifi ego venifletn., aut o- 
tiam fi quid' de te. non honorificc 
diceretur, me non adelle .■ Jtaque ia 
Senatum veni roane . <Luod cum cf- 
iét animadeerlum frequeutiflimi Se» 
natore» convtìoeiunt. al- 

6 » 
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Tofe, potevanfi avvalere dell’ occafìone , per fare una matura 
deliberazione fu’ pubblici affari. Cicerone proponendo que- 
lla deliberazione, rapprefentò (*a) in primo luogo il gran pe- 
riglio , e la necefCtà di non doverli pcrd-crc un momento a ref- 
pingerc l’ inimico , che non meditava altro , clic la rovina del- 
la pace , e della libertà . Clic ,la di lui perniciofa diligenza 
avrebbe di già confufa tutta T Italia , fc quando mcn_ fi penfa- 
• va , il giovane Celare non fi folfi; armato con tutto jl fuo co- 
L raggio, e con tutta la fua virtù, per efeguiro in pochi gior- 

: ni qgel che fembrava formontar le fue forze. Collui afuepro' 

prie fpelè, c fui fuo folo credito aveva formata una groSà ar- 
mata di Veterani, e rovinati tutti i progetti del pubblico ne- 
mico . Non fi poteva dubitare > che fe Marco-Antonio avelie 
fedotte a Brindifi le Legioni , che avevan ricufato di lèguirlo , 

I avrebbe riempiuta la Città di fangue , e di llragge al fuo ri- 

torno. Era dunque dovere , ed intereflé del Senato, con- 
firmare con fuoi decreti , non folamente quanto aveva il’ 
giovane Cefare intraprefo , ma anche. di autorizzare tutti i 
Icrvigj , ch’egli offeriva rendere alla Patria, e di accrelcere il 
fuo potere ( * ) , ed accordare ancora qualche favore partico- 
lare alle due Legioni , che s' erano dichiarate a Livor fuo ,, 
contro d’Antonio. 

Rifpctto a Decimo Bruto, che doveva impegnarli con un 
^ Edit- 

f«) PhIT. j. r.»- j. fee a Cicerone quella debalexia.per- 

(*) La condona di Cicerone in fi. che Ottavio- lo adulava c lo confw 
{uarJo di Ottavio c Tcziibraca a. Cri- gliava • olfcrvo nel cocio di 

tici difettofa c di Tuo pregiudiaio ^ quella llloria , che Cicerone fece 
contribuendo mólto alla fua rovina . tutta la refiilenia ad Ottavio : non 
,, Cicerone pel deprimere Antonio tuo lo credeva , e molto fe ne diffidava j 
i „ nemico-, dice un dotto Autore ^ e foltauto approvò in quella occak 

' „ prefe 1’ incauto Partito dell' eie- Cbne la fua^ condótta , perché avea 

,, vallone di Ottavio , ed invece di- pollo Antonio- in qualche codcrnazicN 
,, procurare , che il Popolo fi dimen- ne • P’idi CfnJtd.'raiioH’ <*c ilt.nafla 
M ticalle di Cefare , glie lo mife cap. la* 
w avanti gli occhi . Coflui attribuì 
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Edif to («) a mantenere la Gallia ncH’ obbedienza del ScnatOj 
non poteva lodarli d* abba danza un Cittadino , egli dieeva y 
nato per lo bene della Repubblica , degno imitatore de’ funi 
antenati » anzi fupcriorc a’ più grand’ uomini della fua dirpe; 
poiché le il primo Bruto avea liberata Roma contra un Re 
fùperbo , ed orgogliofo ; Decimo li affaticava difenderla contra 
un Cittadino più raalvaggio, e più furiolb . Tarejuinio do- 
po effere dato fcacciato da Roma i guerreggiava ancora per la' 
gloria del Popolo Romano > in luogo che Antonio fi era ar- 
mato contra la Patria ; onde era neceffario di confirmare 
colia pubblica autorità, quel che Decimo Bruto aveva oprato 
colla forza del fuo zelo j per confervare al Senato una Provin- 
cia così importante , quant’ era ia Gallia: il fiore dell’ Italia » 
e’I baluardo dell’ Impero . ' ^ 

Quindi , dopo efferfi fuffeguentemente defo con molto ca. 
lore contro del carattere d’ Antonio , numerando tutte le fuc 
crudeltà , e le fue violenze : cforta il Senato con termini gran- 
di , ed efficaci a fodener la Repubblica con coraggio , o a mo- 
rir gloriofamente in una nobile intraprefa : eh’ era già giunto 
il tempo fatale, o di ritornar liberi , o di condannarli da fé 
ilcin alla fchiavitù ; e che fe Roma dovea perire , non do- 
vea riputarli una vergogna de’ Senatori Romani , de’ Gover- 
nadori del mondo , terminar la vita con men coraggio di quel- 
lo , che ulàva tutto dì un femplice Gladiatore . * Non è me- 
* glio, diceva, morir gloriofamente , che vivere con vergo- 
gna ? Egli pofe loro avanti gli occhi i vantaggi , che ne re- 
davano ancora, i quali dovevano fodenere le loro fperanze,c 
la loro fermezza : lo zelo del Popolo Romano per 1 a lor cau- 
fa , la vigilanza del giovane Cefare in cudodir la Città; quel- 
la di Decimo nella Gallia, la prudenza , la virtù, e l’ammi- 
rabile unione de’ due nuovi Confoli, che da molti mefi dava- 
no 

(«1 lb!d. 4> 
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no folamsnte occupati per la pubblica pace : le fue proprie di. 
ligcnze» e rattenrionc infatigabile , che egli prometteva d im- 
piegar notte e giorno» per la lor ficurezta. Traile fini Imente 
da quello difcorfo la conclufione del fuo fcntimento * di doverli 

* imporre nell’ Aircmblea del Senato a* due nuovi ConfoK Irzio 
*. c Pania la ficurciia del Senato. Che Decimo Bruto Imperatore, 

* e Confolo eletto , avendo fervila la Repubblica con molto onoro , 

* doveva ePer ringraziato con pubblici elogj , e lui , la fua ar- 

* outa; le Città, e le Colonnìe della fua Provincia. Che do. 

* veva parimente raccomandarli a lui , ed a L. Fianco , che 
‘ comandava nella Gallia Cilàlpint , ed a tutti gU *hri Pro» 
‘ confo! ì , di mantenere l’obbedienza nelle loro Provincie , fin» 

* tantoché il Senato avellè loro zio minato i Succellòri : che 

* al coraggio , cd alla condotta di Ottavio , che avea lalvata la 

* Repubblica, e continuava a difenderla coll’ alDftcnza de^ Ve» 

* terani , che l’ avevano feguito , doveva particolarmente il Se» 

* nato dellinare que’ ringraziamenti, ed onori, ch’eran dova. 
« ti al loro gran merito : che lo ftelTo doveva praticarli alle 
« due valorofe Legioni, le quali, fotto la condotta di quel d^ 

* gno Quellore , ed eccellente Cittadino Egnatulco i erano di- 

* chiarate volontariamente a favore della libertà del Popolo , 
‘ c dell’ autorità del Senato ; e che finalmente i nuovi Conlo- 

* li , nel prendere il polTeHb della lor dignità , doveffero ^e- 
« re i primi ad efeguire tutte quelle rifoluziont. L Allemblca 
futtofcrillè a voce piena il tutto, e’I decreto fi concepì in quel- 
la miglior forma , che li potè concepire . 

Dal Senato Cicerone fi portò drittamente al Foro , ovd 
eoa un difcorfo, che fu afcoltato con una maravigliofa atten» 
xione, diede conto al Popolo di quanto erafi fatto in ScBato, 
Nella fua introduzione , cfprime egli la gioja , che provava » 
nel vedere intorno a lui un concorfo così numerofo^ che non 
fi ricordava averlo veduto giammai j c che quella anfietà tU 
feniirlo , gli fcmbrava una certa telUmoniania della loro buo- 
na 
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na iotenzìone , cd un prefaggio sì favorevole de’ loro voti * 
che facea maggiormente crcfcere il fuo coraggio , c le fu« 
Iperanze. Indi replica con qualche variazione di termini 1 1* 
elogio , che avea fatto in Senato della condotta d’ Ottavio , 
e di Decimo Bruto 1 e le invettive > alle ^uali s’ era lafciato 
contro d’Antonio. Aggiunge} che la ftirpe di Bruto (a) era 
fiata data a Roma per una grazia fpeaiale de’ Dei } per difendere, 
e fai vare perpetuamente La Repubblica : Che fc Marco* An- 
tonio non era flato dichiarato pubblico nemico con termini 
efpreflì dal Senato , T era realmente dalla Tua condotta , e da’ 
fuoi decreti t che non doveva elJèc egli riguardato in altra gui- 
fà, e che in vece di accordargli più lungo tempo il nome di 
Confolo » dovea trattarli come un erudel nemico , da cui noa 
potea più fperarli nè pace , nè accomodamento 1 che delidcra- 
ta più il loro £tngue , che la hro liberti» e che non ritrova- 
va altro divertimento , fé non di vederG feannare avaiui i Cit- 
tadini : Che gli Dei baHantemente ne annunziavano la di lui 
rovina, poiché una unione sì coftante di tutti gli Ordini del- 
lo Stato contro di Uu , non poteva attribuirG ad altro , che 
all* Onnipotenza . 

Qucflc due Filippiche, che fono la terza, e la quana in 
tutte r edizioni delle fue-opere , furono ricevute dal Senato , e 
dal Popolo, con ellraordinar) applauG . In rammentando egli 
(l>) al Popolo, nel progrelTo del tempo, quello gloriofo gior- 
no, dichiarò, che £b egli avelie dovuto perdere la vita nel ca- 

* lai dalla Tribuna, avrebbe creduto di averne raccolto quel 

* frutto, die ne avea deGderato, avendo intefo gridare al Po- 

* polo a piena, cd unica voce : d>’ aver Cicerone .dì nuovo 
f*làlva(a là Repubblica . Ma el£:ndoli egli roovertameute di£* 

gu- 

Pbìl. 4. 4. Ar. Anni , cttm vo5 unirerfi nna mentr 

(i>Q,no quitìrm tempore’, etiinr lì ic voce iierum a me conlèivatam e& 
itle die» Tìcae ìinem miHi allaturus le Rempub-ium cocclamallia- fbJi 
tit» , lati» magoum caipcnuB <» u 
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guftato con Antonio , pubblicò in quefta occallone t Ja fua Ce. 
conda Filippica t non comunicata fino allora • che a pochi ruoi 
amici ) colla fperanza di poterG forfè riconciliare con lui • 

11 rimanente di quell’ anno turaultuofo « s’ impiegò a far 
leva di Truppe per la cuflodia de’ nuovi Confoli i e per la di» 
fefa dello Stato . Si Ibllccitarono i preparamenti della guerra 
Con maggior calore > c diligenza > per clTerG intefo j che Anto- 
nio aveva pollo ralTeiio a Modena » ove Bruto vi s’era ric- 
chiufo , per non conofeerfi valevole a foUener la campagna t 
e quantunque quella Città fbllè la migliore della fua Provin- 
cia ; pure Ottavio , fenza afpettar l’ ordine del Senato , ma col 
folo conGglio di Cicerone, del cui fentimcnto fempre s* avvale- 
va , ufcl di Roma alla tella delle fae Truppe , e marciò die- 
ero ad Antonio . Egli non era infatti -valevole a batterlo , 
ma fperava, che andandogli appreTo , l’ avrebbe pollo in qual- 
che 'cofternaztoue , per cui avrebbe incoragglto Decimo Bru- 
to a dìfenderG con molto vigore , dando così tempo a* nuovi 
Conibli di marciare ia Tuo foccorfo , eoa uaa grande e po- 
derolà Armata . 
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